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TITOLO V. 


del contratto di matrimonio 
CAPO I. 

Disposizioni genez'all 

1 . Il matrimonio è il fattore della famiglia. La famiglia è una 
società che ha le sue leggi ed il suo governo, il suo statuto perso- 
nale, già precedentemente svolto, ed il suo statuto reale, costituito dai 
contratto nuziale il di cui scopo è quello di provvedere al governo 
economico della famiglia e di che ora ci occupiamo. 

2. La legge garentisce in questo come nei contratti in generale 
il principio di libertà. La convenzione è libera ed assoluta, ma nel- 
r ordine giuridico la libertà ed assolutismo dell’ uomo ha un confine 
costituito dalla necessità di custodire inviolabile l’ ordine e l’ interesse 
sociale. Avviene perciò che in tutti i fatti giuridici nei quali questo 
ordine ed interesse sociale possono venire compromessi , la logge in- 
terviene per determinare fin dove può estendersi la convenzione pri- 
vata. Le tavole nuziali, contenenti il contratto di matrimonio son 
diretto ad organizzare la proprietà nella famiglia: la famiglia è uno 
stato che si moltiplica indefinitamente , e nella sua moltiplicilà coor- 
dinala, costituisce lo stalo generale, cioè la nazione. Se l’ organizzazione 
della proprietà familiare non fosse coordinala con 1’ organizzazione 
nazionale della proprietà, la famiglia invece di essere I’ elemento dello 
stato, sarebbe la negazione di esso e della comunanza civile. La legge 
interviene nei capitoli matrimoniali , perchè la convenzione privata 
armonizzi con l’ ordine e con l' interesse pubblico, tanto nei rapporti 
reali che nei riguardi personali (1). 

3. Questo intervento a favore della inviolabilità della morale — 


(1) La società coniugale relativamente ai beni è regolala dalle con- 
venzioni delle parti e dalla legge. Art. 1378. 
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(leir ordine delle famiglie — dell’ organizzazione della proprielii, della il 
divieto di lutti quei palli che tendono a distruggere il dovere di coa- 
bitazione, la reciproca fedeltà coniugale — la potestà maritale la pa- 
tria podestà — r ordine successorio — e tulle le disposizioni proibi- 
tive sparso qua e là nel codice, e che sono sanzionate a pena di nullità 
0 sono espresse con le parole deve, non deve, non può le quali 
come la sapienza romana diceva, imporlanl vini praecisam et tollunl 
polcntiam jurù et facti, e quello altro disposizioni che assumono 
forza di esecuzione necessaria dal loro carattere , dal loro scopo , o 
dalla intenzione del legislatore c sono sanzionate non di nullità for- 
male, ma di nullitii virtuale (I) — e quelle convenzioni che tende- 
rebbero ad avocare un passato che il progresso sociale ha abolito per 
sempre, o che derogando alla leggo pretenderebbero imporre usi o 
consuetudini locali o leggi straniere (2). 

4. I.a legge però non impone un contratto nuziale. La società 
coniugale può reggersi senza contratto all’ ombra del diritto comune. 
Ma se si vuole un contralto, la legge richiede per esso tre condizioni: 
la precedenza al matrimonio — la pubblicità — e la inalterabi- 
lità. È naturale che lo statuto di famiglia preceda la costituzione di 
essa, è naturale che lutto ciò che può avere un riflesso sulla economia 
politico-sociale sia di pubblica ragione, sia noto a lutti coloro che 
possono esserne interessati (3). È naturalo che pubblicalo uno statuto 
di famiglia a cui si attaccano interessi non solo riguardanti la fami- 


fi) Gli sposi non possono derogare nò ai diritti che appartengono al 
capo della famiglia, nò a quelli che vengono dalla logge atlribuili all’ uno 
o all’altro coniugo, nò allo disposizioni proibitive contenute in questo 
codice. Art. 1370. 

Non possono fare alcuna convenzione o rinunzia che tenda a mu- 
tare l’ordino legale dello successioni. Art. 1380. 

(2) Non è permesso agli sposi di stipulare in modo generico che il 
loro matrimonio sia regolalo da consuetudini locali oda leggi, allo quali 
non sono legalmente sottoposti. Art. 1381. 

(3) 1 contratti matrimoniali devono essere stipulati per atto pubblico 
avanti notaio prima del matrimonio. Art. 1382. 


z 
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glia ma i terzi , questi non siano tratti in inganno dalla Tolubililà 
capricciosa o interessata dei contraenti (1). Ciò non vuol diro che 
una convenzione matrimoniale sia inalterabile anche prima del ma- 
trimonio come lo è dopo la celebrazione di esso. Il contratto di ma- 
trimonio, finché il matrimonio non seguo è un progetto di statuto fa- 
miliare, e come ogni altro progetto può subire delle varietà, delle mo- 
dificazioni, finché il matrimonio celebrato non venga a renderlo inalte- 
rabile. Quel che la legge vuole e la società ha diritto di esigere ò questo; 
che nell' interesse dei terzi non si faccia tutt’ altro di quel che 
si dica, c nell’ interesse dei contraenti nulla s’ innovi senza il 
consenso di tutti coloro che sono intervenuti nel primo 
contratto. Da ciò due conseguenze , 1 . la conlroscrittura dcv’ esser 
fatta nelle forme e con l’ intervento di tutte le parti intervenute nella 
scrittura , 2. e dev’ essere annotata in margine di questa tanto sulla 
minuta che sulle copie rimesso all’ archivio , ed all’ uffizio di trascri- 
zione e sullo copie che da questo si estrarranno. Senza di questa an- 
notazione la controscrittura potrebbe valere tra le parti contraenti ma 
sarebbe senza effetto riguardo ai terzi (2). 


(1) Lo convenzioni naatrimoniali di qualunque specie non possono 
cangiorsi in verun modo dopo la celebrazione del matrimonio. Art. 1385. 

(2) Le mutazioni nei contratti matrimoniali che occorressero prima 
del matrimonio, debbono farsi egualmente per atto pubblico. 

Inoltro, nessuna mutazione o contro-dichiarazione è valida, quando 
sia fatta senza la presenza od il simultaneo consenso di tutte lo persone 
che sono stale parti nel contralto di matrimonio. Art. 1383. 

Ogni mutazione o contro-dichiarazione , quantunque rivestita dello 
formo stahilito nel precedente articolo , rimano senza effetto rispetto ai 
terzi, se in margino o in calce della minuta del contralto di matrimonio 
non fu fatta annotazione indicante l’atto che contiene il cangiamento o 
la contro-dichiarazione. Questa annotazione devo parimente essere fatta 
sulla copia del contratto di matrimonio rimessa al pubblico archivio a 
cura del notaio che lo ha ricevuto, ed anche su quella presentala all’ uf- 
fizio di trascrizione, so il contralto di matrimonio fu trascritto. 

Tanto il notaio quanto il pubblico archivista non possono, sotto pena 
dei danni verso lo parti, e sotto peno più gravi, se vi è luogo, dar co- 
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Come in tulli i contraili, anche in quello di matrimonio si ri- 
chiede la capacità dei contraenti. Al matrimonio si è capace a I 8 
anni pei maschi e 13 per le donne, ma a 13 o a 18 anni dura an- 
cora la incapacità di obbligarsi ed obbligare. Per derimere questo 
controsenso , e rendere possibile il matrimonio tra minori di età , la 
legge provvede abilitando i minori ad obbligarsi ed obbligare nel con- 
tralto nuziale assistili dalle persone il cui consenso è necessario per 
la validità del matrimonio (1), e quanto agli inabilitati con l'assi- 
stenza del curatore (2). 

3. Ma qual' è il criterio regolatore del governo economico della 
famiglia? Esso è riposto nell' indole della società coniugalo , la quale 
dipende dal concetto che la coscienza pubblica attacca alla donna di 
fronte al marito. La storia di tutti i tempi rivela che le leggi eco- 
nomiche della famiglia , sono modellate in ragione della dignità at- 
tribuita alla donna nella casa del marito. 

6. Nell'era eroica o barbara la moglie era schiava del marito. 
Il marito la comprava dotandola. Nei tempi medii la civiltii progre- 
diente sollevò un poco la dignità della donna: essa non fu più schia- 
va, ma poco meno che schiava: il prezzo di compra si chiamò dota- 
rlo, 0 la compra si rivestì di una forma più onorifica e seducente. 
Più tardi ancora si abolì la schiavitù, si sostituì la dipendenza as- 
soluta , la donna dotò se stessa , c venne ausiliaria nella società con- 
iugale conservando i suoi diritti dominicali garenliti nella loro inte- 


pia del contratto di matrimonio, senza trascrivere in fino Tennolaziono 
suddetta. Art. 1384. , 

(1) Il minore capace di contrarre matrimonio è puro capace di pre- 
stare il consenso per tutto le stipulazioni o donazioni che possono farsi 
nel relativo contralto, le quali sono valide, se egli è stato assistito dalle 
persone il cui consenso è necessario per la validità del matrimonio. Ar- 
ticolo 1386. 

(2) Per la validità delle stipulazioni e donazioni fatte nel contratto di 
matrimonio da colui, contro il quale è stala pronunziata sentenza od an- 
che solo promosso giudizio d’ inabilitazione, è necessaria l’ assistenza del 
curatore che sarà all’ uopo per tal fino nominalo. Art. 1387. 
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grilà. Finalmente la donna si sottrae dall’ assoluta dipendenza del 
marito, si costituisce compagna di lui, vive in perfetta eguaglianza 
di diritti c doveri, c non solo dola se stessa, ma contribuisco coi 
suoi beni a formare un fondo sociale con quelli del marito e divide 
con lui le perdite ed i guadagni. Questi tre periodi di svolgimento 
dell’ economia coniugale la schiavitù , I’ emancipazione, 1' associazione 
comuni alla storia di tutti i popoli, si delineano nettamente nella sto- 
ria del popolo romano, da cui ereditammo la civiltà e la legislazione. 

7. Roma nel periodo eroico era una società aristocratica pog- 
giata sulla sovranità assoluta del padre di famiglia su tutto ciò che 
componeva la sua casa. La moglie loco filiae crai, o come tale as- 
sorbita dalla podestà maritale e nella persona e nei beni. La sua dote 
ingrossava il patrimonio del marito, non apparteneva più a lei, e 
premorto il marito, la moglie prendeva rango tra i figli per ereditare 
una porzione del patrimonio di famiglia. La dote e la dotata spa- 
rivano sotto la forza della conventio in manum o restava un' es- 
sere che dicevasi materfamilias. Senza di questa conventio la 
donna entrava come sposa non come madre di famiglia nella casa 
del marito , conservava i legami della propria , c restava sotto la tu- 
tela del padre. Il marito era estraneo a suoi beni , ed essa dicevasi 
matrona. 

Questi esseri divenuti coesistenti in Roma , costituivano due si- 
stemi di una esagerazione abominevole. Nel primo vi era una schia- 
va, nel secondo una donna destinala a procreare ed a cui il marito 
tendeva ogni insidia e sorpresa per renderla schiava. Come progrediva 
la civiltà romana cosi veniva meno il sistema della manus, dira- 
davano lo materfamilias di fronte al numero sempre crescente 
delle matrone, poscia come avviene intuito, l’uso generò l’abaso, 
e dalla emancipazione si passò alla indipendenza e dalla indipendenza 
alla vita licenziosa e galante. I matrimoni divennero diffìcilissimi, la don- 
na entrò libera nella casa del marito, ma fu obbligata a portar seco dei 
fondi necessari per sostenere la maggiori spese che la sua presenza oc- 
casionava nella famiglia dello sposo. Ne venne da ciò la dote desti- 
nala ad faerenda oliera malrimoni coi suoi fruiti, riservata quanto 
al fondo al dominio della donna. Da questo punto di contatto in 
a - V. 3.' p. II. — Caio. Ood. 
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fuori, i coniugi restarano un l’altro estranei, a modo che il marito 
poteva ripetere dalla moglie i danni da essa cagionati sul mobilio di 
casa, sugli oggetti da toletta, e la moglie aveva azione contro del ma- 
rito per i danni prodotti al suo abbigliamento. 

Oltre la dote la moglie poteva esser ricca di beni propri estra- 
dotali , parafernali , e su questi godeva pienissima libertà di azione. 

Premorta la moglie senza figli , la dote ritornava alla sua fonte 
cioè al padre. Se lasciava figli e superstite il padre suo dotante , il 
marito riteneva per i figli una parte della dote e rendeva l’ altra al 
suocero. Questo premorto, ritcnevala tutta. Se il marito premoriva 
alla moglie, essa riprendeva tutta la dote sua ripetendola anche da- 
gli eredi, cosicché il marito viveva da proprietario della dote ma non 
moriva tale. E pure la storia rivela che nei primi cinque secoli della 
società romana non vi fu un sol caso di restituzione di dote. Ciò 
che diede a pensarci fu la frequenza de’ divorzi, quando la corruzio- 
ne dei costumi tenne il matrimonio come una caccia di doti da gua- 
dagnarsi poi col mezzo del divorzio. Fu necessità di ricorrere alla con- 
venzione speciale di restituzione di doto in caso di divorzio, locchò si 
disse cauiio rei uxortae, ed il Pretore accordava l’ actio rei uxoriae 
quando per avventura non si era stipulata la restituzione, e si fini 
coll’adottare in massima la restituzione della dote per disciolto matrimo- 
nio. La società romana correndo rapidamente alla decadenza si adag- 
giò a conservatrice, e per favorire 1’ aumento di popolazione protesse 
i matrimoni e proclamò il celebre aforismo interest mulieres dotes 
salvas kabere propter quas nubere pouint. Ai tempi di Augusto 
il marito era proprietario della dote, ma doveva conservarla da buon 
padre di famiglia, salvo a venderla nelle occorrenze. Augusto proibì 
la vendita del fondo dotale senza il consenso della moglie, proibì 
r ipoteca tuttoché consentita dalla moglie. 

All’epoca cristiana proclamala l’ eguaglianza degli uomini, la fra- 
tellanza universale, l’amore, la donna raggiunse la sua vera missio- 
ne, divenne sposa e compagna dell’ uomo di sua scelta per vivere 
con lui in reciprocanza di diritti e di doveri. Le leggi di Giusti- 
niaoo sono tutto favorevoli alla donna. La dote è proprietà della 
donna, affidata temporaneamente al marito per amministrarla e so- 
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slenere i pesi del matrimonio. È inalienabile e sacra, ed il marito ne 
risponde della sua integrità con ipoteca generale sopra tutti i suoi beni. 

8. Nel medio Evo la cavalleria fece della donna un ideale e la 
sublimò su tutte le cose umane. Il cristianesimo concorse all'opera 
di progresso divinizzando il matrimonio. L’ enint duo in carne una 
della sapienza biblica sostenendo I’ unificazione personale dei coniugi, 
giustificò r unificazione d’ interessi, e creò a lato del sistema dotale 
il sistema della comunione. La Francia lo adottò come sistema or- 
dinario, gli altri popoli lo lasciarono alla elezione delle parti. E pure 
questo sistema che rappresenta il progresso della umaniUi ripetè la 
sua modesta origine dalla barbarie del medio evo ed ha per genitori 
il feudalismo e la schiavitù. Stupendo prodigio di quella mano in- 
visibile che dirige i destini della umanità e fa nascere la luce dalle 
tenebre, giocando coi secoli e con gli eventi per spingere sempre l’uomo 
verso il suo destino! .Nel mezzogiorno della Francia baroni vaspode- 
rosi, proprietari d'immensi latifondi mantenevano uno sciame di schiavi 
per la coltura dei campi. Questi esseri vivevano servi del barone sen- 
z' alcuna comunanza di vita sociale. La provvidenza inspira a quella 
degradazione della umanità uno spirito di associazione che man mano 
si estende, si propaga inosservato nelle masse, si attacca allo varie 
classi sociali , invade le caste, i popoli, i baroni, i preti , i Re. Il 
medio Evo è scosso da questa forza trascendente. I comuni e le bor- 
ghesie si associano contro i baroni, i baroni si associano contro i re 
ed il clero, si associano le arti ed i mestieri per procurarsi sicurtà 
nei mezzi di lavoro, si associano i preti in corporazioni religioso ed 
in ordini monastici per servire la religione e la civiltà, si associano 
i servi della gleba in una comunione di beni , e da padre in figlio 
restano in società, prendendo in comune il pane ed il sale dalla cassa 
sociale di risparmio , e si dicono compani dal pane preso come 
emblema della società. Essi vivono in perfetta comunione o costitui- 
scono una usanza dominante nella campagna , ed a cui a poco a po- 
co si accosta la borghesia e la nobiltà. Quando la rivoluzione si im- 
padronì del divino e dell’umano trovò due sistemi vigenti; il sistema 
dotale nei paesi retti dal diritto romano, il regime della comunione 
nei paesi consuetudinari. Questi sistemi non potevano coesistere nel 
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gran lavoro della uniflcazione legislativa , uno doveva cedere all’ al- 
tro. La rivoluziono non poteva esitare nella scelta: in quell’ epoca in 
cui si abbatteva il materialismo in lutto le sue manifestazioni e si in- 
nalzava sugli altari la dea ragiono, il sistema della comunione ora 
r unico sistema possibile. Il sistema dotale fu stigmatizzato: si disse 
contrario alla natura, allo scopo del matrimonio, scoraggiante, in- 
giusto. Se il matrimonio, comorlium (otius vilae , è un opera in- 
cessante di amore , di comunanza, se i palpiti le gioie i timori lo spe- 
ranze son comuni nella famiglia, comune dev’ essere 1’ interesse. K 
giusto che alla donna si dia un compenso alle cure che profonde per 
costituire ed accrescere il patrimonio di famiglia. È desolante che il 
padre possa togliere capricciosamente a suoi figli una parte dei beni 
disponibili a favore di estranei. L scoraggiante che sciolto il matrimo- 
nio la donna resti povera il giorno dopo di quello in cui viveva ne- 
gli agi e nelle ricchezze. Tutto ciò.tende a sterilire 1’ attività della 
donna e renderla indifferente alla fortuna della famiglia. Ma vi è an- 
cor di più. Un marito contrae dei debiti per procurarsi la materia 
del lavoro o per una industria vantaggiosa o per una più comoda vita 
0 per la educazione dei figli. E bene I la moglie dotale partecipa di 
tutti i vantaggi, ma nel rovescio di fortuna nulla perde del suo. La 
sua dote è intangibile, essa è estranea alla sventura del marito: qui 
non vi è nò giustizia, nè morale. Dal lato economico i beni dotali 
sono inerti ; circolanti quelli della comunione. La dote è paralisi o 
morte, la comunione è vita e prodotto. Il sistema dolale, dice Tro- 
plong, immola la morale pubblica allo spirito di conservazione, se- 
para i coniugi invece di unirli, toglie alla proprietà il suo movimen- 
to, lo slancio alla fecondità, e paralizza ammortizzando. La Francia 
non volle sentirne di più ed adottò il sistema della comunione. 

9. I popoli di Europa tuttoché invasi dalle idee vittoriose della 
civiltà, tutto che plaudenti alla rivoluzione del secolo XVIII , tutto- 
ché predominati dal prepotente spirito di imitazione delle cose fran- 
cesi, mantennero nelle legislazioni riformate il vecchio sistema dotale. 
Donde ciò? L’ Europa del secolo XV’III fu scossa ma non conquisa 
dalla rivoluziono francese. La Francia vinse con l’idea, ma consolidò 
la vittoria soffocando nel sangue la vecchia civiltà. Nel resto dell’Eu- 
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ropa prevalse l’ idea, ma fu moderata nella vittoria o si tenne fermo 
alle abitudini ed ai sistemi tradizionali della ragion civile, si migliorò 
senza le esagerazioni e senza eccessi. 1 legislatori con popoli abituati 
al regime dotale e nuovi affatto al regime della comunione non po- 
tevano far di meglio che ottave pel regime dolalo come regime di re- 
gola, e permettere il regime di comunione corno eccezione. 

10. Il codice Italiano fece ancor dippiù: restò indifferente per 
r uno e per 1’ altro sistema. Esso dice agli sposi: io vi presento for- 
molato lo statuto dolale e lo statuto di comunione: scegliete quel che 
più vi aggrada, formolatene un altro a volontà, regolate in una pa- 
rola come vi piace la economia familiare, purché sian salvi i precetti 
di buon costume d’ ordine pubblico e di morale. È questo il pre- 
cetto di massima proclamato dall’articolo 1378, e conseguente al si- 
stema il legislatore racchiude nel capo II il regime dotale, nel III la 
regola parafernale, e nel IV il regime della comunione. 

CAPO II. 

Della dote 

11. Dote è lutto ciò che la moglie porla al marito per soste- 
nere i pesi del matrimonio. La donna eh' entra nella casa del ma- 
rito porla seco lutti i beni di cui può per avventura esser ricca, ma 
le sue ricchezze non sono la sua dote ; non vi è doto senza costi- 
tuzione dotale, cioè senza una espressa dichiarazione che una data 
quantità di beni si apporta al marito per sostenere i pesi del matri- 
monio, sia che li apporti la moglie o altri per essa. Questa espressa 
dichiarazione costituisce la dote, e questa dichiarazione si fa nei ca- 
pitoli matrimoniali, cosicché dove non vi sono capitoli non vi é do- 
te (1). Or vedremo come si costituisce la dote quali siano i diritti 


(1) Ln dote consiste in quei beni che la moglie od altri per essa 
apporta espressamente a questo titolo al marito per sostenere i pesi del 
matrimonio. Art. 1388. 
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del marito sulla dote — come si restituisce sciolto che sia il matrimo- 
nio — come si separa dai beni del marito in casi determinati. 

12. Costituzione della dote — Tutto può esser fondo di 
dote : beni presenti e futuri , un oggetto determinato, una parte di 
esso, mobili o immobili. Però costituita la dote in termini generali 
su tutti i beni della donna, la dizione generica esclude i beni futuri 
cioè i beni che al momento della costituzione della dote la donna 
non ha, ma che potrebbe avere (1). 

Diretta a sostenere i pesi del matrimonio 1' entità della dote si 
informa dalle posizioni speciali che accompagnano quel matrimonio, 
ha ragion di essere per esso, si costituisce pel matrimonio, si scio- 
glie col matrimonio, quindi non si estende da un matrimonio all’al- 
tro senza ripetersi la costituzione (2). 

13. L' effetto principale della costituzione di dote è una tra- 
sformazione dei diritti dominicali sulla cosa che ne forma I’ oggetto. 
La proprietà in generalo ha il suo scopo nell’ attuazione dei bisogni 
del proprietario e la sua espressione nella libera disposizione di lui. 
La dote trasforma questi diritti; la dotata non ha il godimento di- 
retto della dote nè la libera disposizione della sua proprietà. Egli è 
perciò che nel rapporto dei coniugi tra loro e nel rapporto dei terzi 
interessa eminentemente conoscere su che. e su quanto questo vin- 
colo dotalo sussiste, perchè la trasmessibilità dei diritti, il movimento 
giuridico sociale possa attuarsi senza inganno e senza pericolo. Il 
diritto romano era poco geloso su questo punto. In quel sistema la 
dote costituita poteva liberamente ricostituirsi e modiGcarsi a volontà 
durante il matrimonio: dota constante matrimonio, non solum au- 


(1) La costituzione della dote può comprendere 'in tutto od in parte 
tanto i boni presenti quanto i boni futuri della donna, oppure un oggetto 
determinalo. 

La costituzione di doto espressa in termini generici di tutti i beni 
della donna non comprende i beni futuri. Art. 1389. 

(2) So la donna passa ad un secondo o ulteriore matrimonio, non 
a’ intende ricostituita tacitamente la dote assegnata nel matrimonio pre- 
cedente. Art. 1390. 
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gentur ted eliain fumi. Il vecchio diritto francese invece riteneva la 
inalterabilità della dote dopo il matrimonio. Ambidiie questi sistemi 
sono erronei perchè eccessivi; troppo libero il primo troppo assoluto 
il secondo. La nuova legge fuse i due sistemi. La frode possibile so- 
steneva il principio di inalterabilità. Ma se questa frode è presumi- 
bile da parte dei coniugi non lo è tale da parto dui terzi, quindi ra- 
zionalmente è sostenuto nel suo rigore il principio d' inalterabilità 
della dote costituita per fatto dei coniugi ai quali è assolutamente vie- 
tato non solo modificare ma costituire un vincolo dotale dopo la ce- 
lebrazione del matrimonio, ma è del tutto libera, la costituzione e la 
riforma della dote dopo del matrimonio da parte dei terzi. Costitu- 
zione si fatta non sarebbe che una donazione condizionala, utile ai 
coniugi, pericolosa per nessuno (1). 

U. L’ antica legge riconosceva la dote necessaria a carico del 
padre, dell’avo paterno ed in sussidio della madre. Il codice ita- 
liano non obbliga alcuno a costituire una dote. Però la dote può 
costituirsi dal padre , o dalla madre o congiuntamente dal padre e 
dalla madre che ha beni stradotali. Nel caso di costituzione con- 
giunta 0 il titolo determina ciò eh’ è dato dal padre e ciò eh' è dato 
dalla madre, ed allora è ben noto ciò che ciascuno contribuisce, in 
difetto di determinazione s' intende costituita da ambidue a parti e- 
guali (2). Se il padre solo costituisce la dote egli non può impe- 
gnare i beni della madre vivente qualunque sia la sua dichiarazio- 
ne ed ancorché fatta alla presenza di lei. Il concorso alla costitu- 
zione della dote non si presume. Esso non può nascere che da u- 
na dichiarazione speciale (3) — La commissione napolitana incari- 


(1) La dote non si può costituire, nè aumentare dai coniungi durante 
il matrimonio. Art. 1391. 

(2) Se il padre o la madre che ha Leni stradotali, costituiscono uni- 
tamente una dote senza distinguere la parte di ciascuno, la dote s’ intende 
costituita in parti eguali da ambidue. Art. 1302. 

(3) So la dote è costituita dal solo padre pei diritti paterni a materni, 
la madre, quantunque presente al contratto , non è obbligata , e la dote 
resta per intero a carico del padre. Art. 1305. 
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ala (iella revisione del progetto Miglietti proponeva sopprimersi 
dall’ art. 1430 del progetto corrispondente all’ art. 1392 del codice 
l’ inciso, che ha beni stradotali, e furmolarsi l' articolo cosi: « Se 
il padre o la madre cosliluiscono unitamente una dote, senza di- 
stinguere la parte di ciascuno, la dote s'intenderà costituita pro- 
porzionalmente al patrimonio di ciascuno dei genitori al tempo del 
contratto nuziale. La commissiono napolilana intendeva così sostenere 
nel nuovo codice il sistema tradizionale del diritto municipale, cioè d’im- 
pegnare in una costituzione di dote i beni dolali e parafcrnali in- 
sieme quando la dote si costituiva dai genitori congiuntamente e senza 
distinzione di parti. L’ inciso che ha beni stradotali diveniva di 
conseguenza inutile. Questo emendamento non fu ritenuto , l’ inciso 
fu conservato per far rilevare il concetto del legislatore esser quello 
die la costituzione di dote falla congiuntamente da genitori impegna 
i soli beni del padre e gli stradotali della costituente. La dote del- 
la madre non s’ impegna che con una sua espressa dichiarazione di 
concorso. 

Quando uno dei genitori è premorto, la figlia ha già dei diritti 
dominicali sui beni di lui. So il genitore superstite costituisce la dote 
sopra i beni paterni e materni senza specificazione di parti è chiaro 
che la costituzione di dote si fa coi beni del genitore premorto e si 
completa coi beni del genitore superstite. Il dotante in tal caso sod- 
disfa un debito e fa una liberalità. La soddisfazione del debito pre- 
cede la liberalità, quindi la dote è costituita dui diritti ereditari della 
dotata e si completa coi beni del dotante (1). Ma se la figlia ha beni 
propri su dei quali i genitori godono I’ usufrutto la dote si prende 
dai beni dei donanti, se una espressa dichiarazione non sottoponga 
a tal vincolo quelli gravati dì usufrutto (2). 


(1) Se il genitore superstite costituisce una dote sui beni paterni e 
materni, senza specificarne le porzioni, la dote si prende primieramente 
sopra i diritti spettanti olla futura sposa nei beni del genitore premorto, 
ed il rimanente sopra i beni di chi 1’ ha costituita. Art. 1.393. 

(2) La dote, se non vi è stipulazione in contrario, si prende dai beni 
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15. In generale dii costituisce una dote è tenuto a garentirla, 
ed è obbligato a corrispondere gl’ interessi dal giorno del matrimo- 
nio (juando anche avesse pattuita una diluzione al pagamento, pur- 
ché non vi sia una stipulazione in contrario, nel qual caso decorre- 
ranno dal giorno stipulato. La dilazione al pagamento non induce la 
sosiicnsione degl’ interessi (1). 

16. Si è detto che la dote si costituisce pel matrimonio e si 
scioglie con esso. Il marito superstite non conserva sui beni dota- 
li che la legittima, la moglie superstite ha aneli’ essa una legit- 
tima sui beni del marito. Il sistema successorio italiano ha cosi prov- 
veduto che una moglie ricca non lasci nella miseria il marito, e vi- 
ceversa. Ma oltre a ciò i coniugi possono nel contratto di matrimo- 
nio costituirsi una posizione di vedovanza. ÌS’elle abolite legislazioni 
gli sposi nel contralto di matrimonio potevano stipulare dei palli di 
sopravvivenza, ed in molte provincie del napoletano specialmente non 
era possibile sposare una donna con dote notabile, senza costituirle 
una posizione di vedovanza comunemente detta antefato, la di cui 
enlilii si regolava in proporzione della quantità della dote. Il codice 
Alberiino andava più in là. Se nel contralto di matrimonio non si 
era fatta particolare .convenzione fra gli sposi riguardo ai lucri do- 
lali, s’ intendeva stabilito un lucro reciproco del terzo dell’ ammon- 
tare della dote in favore del coniuge superstite, in proprietà quando 
non vi erano discendenti dal loro matrimonio , in usufrutto quando 
vi erano discendenti. >Jel Lombardo Veneto il codice austriaco rico- 
nosceva r assegnamento vedovile dovuto alla vedova dal giorno della 
morte del marito e con pagamento trimestrale anticipalo. La posi- 


dei dotanti, ancorché la figlia dotala dal padre e dalla madre abbia beni 
propri di cui appartenga loro 1’ usufrutto. Art. 1394. 

(1) Coloro che costituiscono una dote, sono tenuti a garantire i beni 
assegnati in dote. Art. 1390. 

Gli interessi della dote decorrono di diritto dal giorno del matrimonio 
contro coloro che l’ hanno promosso, quantunque siasi pattuita una dila- 
zione al pagamento, se non vi 6 stipulazione in contrario. Art. 1397. 

3— V. 8.' p. II. — CALf. Cod. 
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zione di vedovanza èra così un costume italiano. Il codice italiano 
con r articolo 1378 aveva già lascialo libero il campo alla conven- 
zione privata, cosicché non aveva bisogno di provvedere con una di- 
sposizione speciale alla posizione di sopravvivenza , ma si è voluto 
disconoscere pienamente il lucro presunto in difetto di convenzione 
del codice Alberiino, e si ò stabilito che: 

Nel conti-alto di rnalrirnonio possono gli sposi pattuire un lucro 
sull’ imporloro della dote in favore del coniuge sopravvivente. 

11 lucro si devolve in proprietà al coniugo sopravvivente so non vi 
sono discendenti del coniuge premorto, e nel caso contrario in semplice 
usufrutto, sulvochò gli sposi abbiano diversamento pattuito. 

11 lucro dolalo non può convenii-si sulla dote che viene da altri costi- 
tuita od aumentala durante il matrimonio , e non reca mai pregiudizio 
agli eredi aventi diritto a porzione legittima. Art. 1398. 

Questo restrizioni sono consentanee al principio della inaltera- 
bilità delle convenzioni matrimoniali durante il matrimonio stabilita 
dall’articolo 1383, e della inviolabilità della riserva sanzionala dal- 
r articolo 808. 

17. Anche in Roma la dote era tutto ciò che la moglie por- 
tava al marito per sostenere i pesi del matrimonio, e si diceva pro- 
fectitia (|uando era costituita dal padre , adventitia quando era 
costituita dalla moglie istessa o da tutti altri che dal padre, rece* 
ptitia quando era vincolata al patto di ritorno, relegata quando 
era compresa in un legato che il marito faceva alla moglie. Questo 
legato era utile alla donna inquantochè abbreviava i termini per 
la restituzione. Da prima la costituzione della dote non era necessa- 
ria per chicchessia, ma la legge Papia Poppea obbligò il padre alla 
dolo. Giustiniano chiamò la madre al dovere sussidiario ed impone- 
va alla donna l’ obbligo di dotare se stessa, quando riceveva una do- 
nazione propter nuptiat. 

18. Diritti del marito sulla dote — La condizione del 
marito in rapporto alla dote non è ben definita dalla scienza. 

Il diritto romano riteneva il marito dominus dotis, e Tro- 
plong sostiene questo assunto come un vero irrecusàbile. Prou- 
dhon vede nel marito un usufruttuario, Toullier un creditore an- 
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ticretico, o la quistione è dibatlula Ira questi capiscuola e fra i loro 
rispettivi seguaci. Inutile quistione è questa: la qualità, il modo di 
essere giuridico di un ente si determina dai diritti e doveri che vi si 
connettono. Or quanto ai doveri è indubitato che il marito di fronte alla 
dote ha lutti i doveri dell’ usufruttuario. In quanto ai diritti, so ne 
ha di più dell’ usufruttuario, provengono dalla podestà maritale. È ben 
esatto dunque dire che il marito sia usufruttuario della doto. 

Usufruttuario ed amministratore son due cose distinto e posso- 
no stare in due personalità diverse .anche in rapporto alla doto. Con- 
cepiti cosi distinti in duo personaliUi, l’ uno ha il compilo di trarre 
dalla dote i maggiori utili ed apprestarli al godimento altrui, l’altro 
ha il solo compilo di goderli. In rapporto .ad una dote come ob- 
bietto possono stare tre subbielli , la moglie proprietaria, il marito 
usufruttuario, un terzo amministratore. La legge però non tollera 
questo terzo tra il marito e la moglie nella economia familiare, tanto 
più che per la costituzione organico-giuridica della famiglia, il ma- 
rito assorbe la personalità giuridica della moglie e la rappresenta in 
lutti gli alti della vita civile. Il marito adunque è usufruttuario c 
solo amministratore della dote, egli solo ha il diritto di agire con- 
tro i debitori e detentori della dote, riscuotere frutti ed interessi, 
esigere i capitali. Al tempo islesso per la sola condizione di ma- 
rito indipendentemente dal rapporto di dote , egli ha il dovere di 
somministrare alla moglie lutto quanto è necessario ai bisogni della 
vita e ad una comoda esistenza, in proporzione dello sue sostanze 
(art. 132). Sorretto da una dote allo adempimento di questo do- 
vere, egli fa suoi tutti i fruiti dotali , e la moglie non può prender 
nulla per se , ammenoché con un patto espresso nel contralto di 
matrimonio, non si abbia riservalo il diritto di riscuotere sopra sem- 
plice sua quitanza una parte delle sue rendite dotali, por le speso 
minute o pei bisogni della sua persona. È allora soltanto che essa 
può rivolgersi ad un debitore qualunque delle rendite dolali, e farne 
a tal segno una esazione diretta (1). 


(1) Il solo marito ha ramministrazione della dolo duronlo il matrimonio. 
Egli solo ha il diritto di agire contro i debitori e detentori della, me- 


Digitized by Coogle 


20 

19. Como usufruttuario della dote il marito sarebbe obbligalo 
a dar cauzione, ma si avrebbe con ciò un’anomalia. .Se una donna 
affida la sua personalità, la vita, la incolumità del suo onore allo 
sposo è un conlrosenso esigere da lui sicurtà per i di lei beni , c 
massimamente per quei beni eh’ essa gli apporla per il mantenimento 
della famiglia. La sicurtà è rimedio della diffiilenza, e la diffidenza 
è incompatibile con 1’ amore e con la stima che debbono cementare 
il vincolo nuziale. Il marito in massima non è tenuto a dar cau- 
zione per la dote che riceve. Però questa massima razionale non può 
avere nella vita sociale un’applicazione assoluta, e subisce due ec- 
cezioni; una per la convenzione, I’ altra pel fatto del pericolo della 
dote. Ordinariamente nei matrimoni sono in campo due principii mo- 
tori; r amore e l’ interesse. Quando queste duo forzo si concentrano 
in una persona ò sempre vittorioso l’ amore. La prudenza esigo che 
nello trattative matrimoniali si lasci ai fidanzali 1’ amore, alle fami- 
glio l'interesse. Si prevede in taluni casi un pericolo benché lonta- 
no por le doti, talune circostanze gencr.ano diffidenza, ed allora gli 
animi ghiacciali di coloro che regolano le convenienze c gl’ inlere.ssi 
nuziali, esigono una cauzione per la dote nell’atto di costituzione do- 
talo. H un fatto convenzionalo come ogni altro, lascialo alla libertà 
dei contraenti. F.’ amore dei fidanzati non turbato da calcoli d’inte- 
resse lavora ad accendere la face d’imeneo che dovrà formare la fe- 
licità della vita coniugale, e temperare le amarezze inevitabili che la 
accompagnano. Trascurala questa precauzione nei capitoli matrimo- 
niali, il marito non può esser ricercato di una cauziono altrimenti 
che per la sopravvenienza di un fatto che metta in pericolo la dote. 
Questo fatto deve essere reale, come per esempio un trasformaraen- 


desiniD, di riscuoterne i frutti o gli interessi, o di esigere la restituzione 
dei capitali. 

Ciò non ostante può convenirsi nel contralto di matrimonio, che la mo- 
glie riceverò annutilmcnle, sopra semplice sua quitnnza, una parte 
dello rendite dotali per le suo minute sposo o poi bisogni della sua per- 
sona. Art. 1399. 
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to 0 una diminnziono nel patrimonio del marito talo che possa de- 
stare serio apprensioni per la incolumità delle doti. Nò basta. La 
leggo non permette che I' armonia dei coniugi sia turbata da questa 
crisi nella finanza familiare , e si accrescano così le amarezze che 
quel turbamento produce, con una indiscreta domanda di cauzione. 
Quest' azione non è data che solo a colui che ha costituito la do- 
te, quando è nel numero di coloro che sarebbero tenuti alla pre- 
stazione dogli alimenti a norma dell'articolo 142. Nulla di più giu- 
sto in tal caso che accogliere l' istanza di colui che ha debito di pa- 
gare ed è risponsabilo non solo di un pagamento mal fatto, ma è 
passibile di una obbligazione di risulta, e domanda delle misure di 
precauzione che valgano a metterlo in sicuro del pericolo minaccia- 
to (I). Ma questa azione non sarebbe data al dotante estraneo alla 
famiglia, imperocché egli non sarebbe obbligato più che pel dono fatto 
e non ha di che dolersi se lo vedo compromesso per difetto di quelle 
cautele di cui avrebbe potuto condizionarlo nell’ atto di costituzione: 
non sarebbe data alla moglie istessa , preferendo la leggo che vadi 
perduta la dote anzicchè turbarsi 1’ armonia c la pace coniugalo. 

20. La dote può esser costituita in denaro, in mobili o immo- 
bili 0 comprender tutto in una volta. I diritti del marito sulla dolo 
qualunque essa sia sono determinati nei capitoli matrimoniali. La 
legge interviene per regolare ciò che per avventura un contratto nu- 
ziale non ha preveduto, e l' entità giuridica di taluni fatti. 

a. Ipotiziamo il caso di una dolo costituita con beni immobili. 
11 marito la gode e 1’ amministra, ma dovrà forse restituirla. Per 


(1) Il marito non ò tenuto a dare cauzione per la dola che ricevo , 
se non vi ò stalo obbligato nell’atto di costituzione dotale. 

Nulladimono qualora dopo il matrimonio sia sopraggiunto nel patrimonio 
del marito un Irasformamenlo o una diminuzione por cui venga la dolo 
ad essere in pericolo, e quegli che 1’ ha costituita o ne è il debitore , sia 
nel numero delle persone che sarebbero tenuto alla prestazione degli 
alimenti , può il tribunale civile sull’ istanza del medesimo ordinare le 
cautele opportuno per la sicurezza della dote. Art. 1400. 
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questo evento è necessario sapersi ciò che prende, per sapersi ciò che 
dovrà restituire. Gl’ immobili perciò si apprezzano per contestare la 
dote senza punto alterare la sua natura ed i diritti rispettivi dei coniu- 
gi su di essa. Ma so questa stima si fa con espressa dichiarazione 
che vale a trasmettere al marito la proprietà del fondo dotale , in 
tal caso il marito è proprietario assoluto del fondo, o la doto è il 
prezzo di esso, è una dote mobiliare. 

b. Tutto al contrario avviene per la dote costituita in mobili. 
I mobili si consumano con 1’ uso, il consumo distruggerebbe la dote 
indistruttibile di sua natura , i mobili perciò si stimano perchè il 
loro valore rappresenti la dote. 

La stima equivale a vendita. Perchè questo effetto non si pro- 
duca, perchè la doto costituita su i mobili resti sopra i mobili, è 
necessario, o che non vi si faccia alcuna stima, o che espressamente 
si dichiari che la stima non vale per vendila. In tal caso la proprie- 
Ui resta alla moglie ed il marito ne gode con 1’ obbligo di restituire 
la cosa in natura. Si fermi dunque il principio che nelle costituzioni 
di dote la stima della cosa. vale vendila per i mobili, e fa d’uopo 
di una espressa dichiarazione in contrario perchè il mobiliare dolale 
resti dote in natura. Per gl’ immobili la stima vale liquidazione di 
valore, e fa d’ uopo di una espressa dichiarazione in contrario per- 
chè r immobile s’ intenda venduto, e la dote sia non il fondo dato , 
ma il prezzo di esso. La scuola chiama la stima traslativi^ di pro- 
prietà venditionis causa, e la stima liquidalrice di valori taiationis 
causa (I). 

c. Ipoliziamo la dote costituita in denaro contante e pagata in 
denaro, ovvero costituita in denaro e pagata con immobili. In tali 


(1) Se la dote o parto di ossa consiste in coso mobili stimato noi 
contratto di matrimonio, senza la dichiarazione che tale stima non ne 
produce la vendita, il marito ne diviene proprietario, a non è debitore 
che del prezzo loro nltribulo. Art, 1401. 

La stima dell’immobile costituito in doto non no trasferisco la pro- 
prietà al marito sanza una espressa dichiarazione. Art. 1402. 
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casi rari modi si possono incontrare diretti sempre ad assicurare la 
conservazione della dote. La dote costituita in denaro e pagata in de- 
naro 0 si dà al marito senza alcun vincolo, ed allora egli si è pa- 
drone assoluto con obbligo di restituire altrettanto all' epoca dello 
scioglimento del matrimonio. La conservazione della dote in tal caso 
è assicurata col mezzo della ipoteca sui beni del marito so no ha, 
in difetto resta esposta agli eventi del destino. Se il denaro si darà 
al marito col vincolo dell' impiego , il denaro resterà dotale ed il 
fondo comprato con esso sarà fondo dolale. 

La dote costituita in denaro si paga in beni fondi. Questa da- 
zione dei fondi non altera la costituzione della dote, è un modo di 
pagamento come ogni altro, il marito prende fondi invece di denaro, 
vale come s’ egli li avesse comprali col denaro suo. Compratore è 
proprietario assoluto del fondo, la dote è sempre il denaro, ed egli 
è obbligalo a restituire denaro come se avesse ricevuto denaro. 

La dote costituita in denaro con l'obbligo dell' impiego o pa- 
gata con fondi , si modifica nella sua costituzione. L' immobile che 
paga la dote è dolale, e vale come se il marito ricevuto il denaro 
dolale col vincolo dell’ impiego avesse comprato quei fondi per a- 
dempire alla condizione dell' impiego (1). 

21. Inalienabilità della dote — Quantunque vi siano dei 
lesti del diritto romano che contrastano 1’ ammissione assoluta del 
concetto che la dote era in quel sistema proprietà del marito, pure 
può ritenersi oramai come storico che prima di Augusto il marito 
era dominus dolh e poteva alienarla a suo piacimento. Augusto 
col suo genio eminentemente novatore fu il primo che in un capo 
della sua celebre legge de adullerìis, proibì al marito di alienare il 
fondo dotale senza il consenso della moglie. Il suo genio prevedeva 


(1) L’ immobile acquistalo col danaro dolale non diviene dotale, so 
non quando nel controllo di matrimonio sia stala stipulala la condizione 
dell’ impiego. 

Lo stesso ha luogo relativamente all’immobile dolo per pagamento 
della dote costituita in danaro. Art. 1-403. 
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già la decadenza dell’ impero , presentiva il bisogno d' incoraggiare 
irmatrimonio delle vedove, e quindi la necessità di conservare le doli. 
Più tardi del suo concetto, ma come conseguenza di esso, venne la 
famosa massima inlcresl reipublicae dola mulicrum salcas esse, 
(juihus nuberc passini, o la inalienabilità del fondo dotale ristretta 
dalla legge lulia al fondo italiano, fu estesa a tutto l’ impero. La 
dote mobiliare restò quale era nei primi cinque secoli dell’ impero 
cioè in piena disposizione del marito. Ovunque penetrò il diritto ro- 
mano, il principio d’ inalienabilità si è mantenuto. La Francia col 
suo dualismo legislativo, ebbe a lottare nella compilazione del codice 
civile con le idee di progresso sulla emancipazione assoluta della donna 
che portava seco la libertà dei suoi beni, e con le abitudini dei paesi 
consuetudinari che ritenevano l’alienabilità assoluta delle doti , c con 
le declamazioni del Bressiere di Treilhard sostenitori di quel si- 
stema. Valso la potente parola di Portalis c di Combaceres [)cr 
far trionfare il principio d’ inalienabilitii; se nonché riuscì a Ber- 
iier d’ introdurre in transazione 1’ alienabilità per convenzione e- 
spressa nella costituzione della dote. L questo fu il sistema ritenuto 
dalla legislazione napolitana. Il codice Parmense, il Sardo, 1’ Kstense 
ritenevano l’ inalienabilità assoluta, il codice Austriaco non vietava in 
alcun modo l’alienazione. Pisanelli di fronte a (|uesto dualismo dei 
codici che dominavano nell' Italia scansò gli estremi è si attenne al 
sistema medio rappresenUito dal codice napolitano. La dote, egli di- 
ceva, essendo destinala a sopperire ai pesi del matrimonio, l’inalie- 
nabilità dev’ esserne la conseguenza naturale. Polendo però gli sposi 
procedere al matrimonio senza costituzione dotale, non àvvi ragiono 
di vietare che nel contratto la dote sia costituita con riserva di po- 
terla alienare. Vietando questo patto la legge si preoccupa troppo 
dell’ interesse dei figli ; ma in qual modo vi provvede essa allorché 
non esiste costituzione di dote ? anche qui la forza dell’ abitudine 
contrasta con la logica del diritto. 

La commissione senatoria trovò in questa alienabilità convenzio- 
nale una esorbitanza ed un pericolo alla incolumità della dote. Non 
valsero a persuaderla le considerazioni di essere ripugnante allo spi- 
rito progressivo del progetto di legislazione 1’ esagerata tutela pub- 
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blica die si viene surrogando alla previdenza del privalo interesse; 
nè la sconvenienza di segnare un regresso anche di fronte ai codici 
francese e napolitano; la commissiono senatoria fu ferma, e fu sop- 
presso r articolo del progetto Pisanelli permessivo del patto di a- 
lienabilità. La commissione coordinatrice richiamala sulla quistione 
da un apposito quesito ministeriale, ripristinò il progetto Pisanelli 
e così passò nel codice italiano il principio; 

La dolo può ossoro alionalo o ipotecata, se nel contratto di matrimo- 
nio ne ò stata permessa l’ alienazione o l'ipoteca. Art. 1404. 

Fuori di questo caso il principio d’inalienabilità non trova ec- 
cezione che per i soli casi di necessità o utilità evidente, ricono- 
sciuta concordemente dal marito dalla moglie e dal tribunale civile (i). 
Il codice francese e taluno dei codici preesistenti in Italia determi- 
navano le cause per le quali 1’ autoriUi giudiziaria poteva permettere 
r alienazione del fondo dotale, e queste cause erano — per liberare 
dal carcere il marito o la moglie — per alimentare la famiglia — 
per jiagare i debili della moglie o di coloro che avevano costituita la 
dote quando i debili avevano una data certa anteriore al matrimo- 
nio — per fare straordinarie riparazioni indispensabili per la conser- 
vazione del fondo dolale — quando si trattava di sciogliere l’ indivi- 
sione ed era riconosciuta 1’ impossibilitii di una comoda divisione. 
Il legislatore italiano non ha credulo opportuno d’ indicare lassativa- 
mente le cause per le quali si può far luogo ad alienazione. La 
legge, diceva Pisanelli, non può prevedere tulli i casi in cui l’a- 
lienazione 0 r obbligazione della dote si presenta necessaria od utile, 
d’ onde la conseguenza o di far categorie di casi talmente generici da 


(1) Fuori del caso indicato nel precedente articolo, non si possono 
durante il matrimonio alienare od obbligare a favore di chicchessia la 
dote nò le ragioni dolali della moglie, o non si possono neppure ridurre 
o restringere le ragioni medesime, se non col consenso del marito o 
della moglie, e mediante decreto del tribunale che può dumo 1’ autoriz- 
zazione nei soli cosi di necessitò od utilitò evidente. Art. 1405. 

4 — V. .1.’ p. II. — Caio. r.«d. 
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rendere inutile la specificazione, o di costringere i coniugi a masche- 
rare la Terità per trovarsi apparentemente nel caso espresso dalla 
legge. Parve quindi più franco partilo quello- di non dare alcuna al- 
tra norma all’ autorità giudiziaria, se non quella della necessità od 
utiliLà evidente. 

22. In tutti i casi di necessità od utilità evidente I' immobile 
dolale si può ipotecare, alienare, pcrmuUire, ma in caso di permuta 
il fondo permutalo diviene dolale , 1' avanzo del prezzo è dolale e 
quindi si deve reimpiegare. In c.aso di vendila è dotale il prezzo , 
ed è imposta all’ autorità giudiziaria la cura di prendere le oppor- 
tuno misure perchè non si ometta l’ impiego del prezzo (I). 

L’ alienazione o l’ obbligazione della dote non autorizzala nel 
contralto di matrimonio, o non permessa dal tribunale è nulla co- 
munque fatta col consenso d’ambidue i coniugi. Il marito può farla 
rivocaro durante il matrimonio, la moglie può farla rivocare e durante 
il matrimonio tuttoché soggetta alla potestà maritale, e quando ac- 
quista la libertà di azione, cioè sciolto il matrimonio. Dopo il ma- 
trimonio, il marito non avrebbe più aziono perchè non avrebbe in- 
teresse. Durante il matrimonio, la moglie tuttoché mancante di a- 
zionc, acquista per eccezione la possibilità di azione per 1’ interesse 
della dote c della famiglia. 

fi chiaro però che il marito non potrebbe consentire agli atti 
di alienazione arbitrari e nulli , altrimenti che occultando la condi- 
zionalità del diritto che trasmette o rivelandone la sua natura. Nel 
primo caso egli tradisce la buona fede, inganna, reca altrui danno, e 
di conseguenza è tenuto al risarcimento. Nel secondo egli è nella ve- 
rità, c chi acquista, acquista a suo rischio e pericolo. 


(1) Venendo autorizzata la permuta dell’ iininobile dotale, quello rice- 
vuto in permuta diviene dotalo, ed è dotale onche l’avanzo del prezzo, 
che si deve come tale impiegore. 

Sarà parimente impiegato come dolale il prezzo ricavato dalla vendila 
dell'immobile dotale, autorizzata per motivi di evidente utilità. 

In ambiduo i casi il tribunale provvederà in guisa che non si ometta 
l'impiego del prezzo nel modo da esso stabilito. Art. 140(1. 
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23. Si domanda però se consentita un' obbligazione dalla mo- 
glie durante il matrimonio, i creditori, sciolto il matrimonio, possano 
sperimentare le loro ragioni sui beni che una volta erano soggetti a 
vincolo dolale. Qual dubbio? È principio generale ed eminentemente 
razionale che i beni del debitore sono la garenlia del creditore. I 
beni della donna sono come i beni dell’ uomo, la sola eccezione che 
si fa a favore dei primi è il vincolo doLale: sciolto il matrimonio il 
vincolo cessa ed i beni rientrano nella libera disposizione della donna. 
Se la obbligazione contratta non poteva elTelluarsi durante la forza 
del vincolo, nulla osta che questo disciolto, i beni della donna obbli- 
gala riprendano la loro passività. Il progetto Pisanelli per risol- 
vere la quistione cotanto dibattuta nella scienza con un pronunziato 
legislativo ha detto: sciolto il matrimonio si può procedere sui beni 
che costituivano la dote, anche per le obbligazioni contratte dalla 
moglie durante il matrimonio (I). 

La commissione senatoria accolse aspramente questa novità. 0- 
pinava che concessa questa actio in rem sulla dote era finita per 
la inalienabilità di essa, perchè aperta questa lubrica via le aliena- 
zioni della dote andrebbero consumate indirettamente io modo non 
meno fatale agl’ interessi della donna che della famiglia. Diceva che 
dovevansi temere le seduzioni, gli arliCcii, le pressioni morali della 
prepotente autorità maritale sulla debolezza della donna; che non si 
voleva richiamare con ciò il senato consulto Velleiano, ma non si 


(t) É nulla l’aliennziono o l' obbligoziono della dote, qunniunquo vi 
acconsentano ambidue i coniugi, so non è stata permessa nel contrailo 
di matrimonio, o non si adempiano lo condizioni sopra stabilite. 

11 marito può durante il matrimonio far rivocaro l’ alienazione: ugua- 
le diritto spetta alla moglie anche dopo sciolto il matrimonio. Il marito 
però che vi ha acconsentilo, è obbligato poi danni verso colui col quale 
ha contrattato, so nel contratto non ha dichiarato che la cosa alienata od 
obbligata era dolale. 

Sciolto il matrimonio, si può procedere sui beni che costituivano la 
dote, anche per le obbligazioni contralto dalla moglie durante il matrimo- 
nio. Art. 1407. 
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voleva cadere nelle esagerazioni contrario, le quali condurrebbero a 
lasciare senza presidio e senza garentie i più legittimi interessi del- 
r associazione domestica. E la commissione inverti il progetto Pi- 
sanelli dicendo: sciolto il matrimonio non si potrà agire sui beni 
che costituivano la dote per le obbligazioni contratte dalla moglie ilu- 
ranle il matrimonio. La quistionc fu riproposta in seno della com- 
missione coordinatrice, e fu sostenuta nel senso del progetto ministe- 
riale dal Precerutti, Niutta, Bonacci, Pisanelli, Cassinis e 
posta ai voti passò per maggioranza di otto sopra due, per la qual 
cosa il Senatore Vacca, clic nella commissione senatoria l’ aveva com- 
battuta , nella relazione che da ministro Guardasigilli faceva al Re 
proponendo il decreto di pubblicazione del codice civile diceva « Una 
importante modificazione si è recata al progetto in quanto al non 
essersi accolto il principio abbracciato dal progetto senatorio, che 
ricusava ai creditori della moglie sciolto il matrimonio, il diritto di 
agire sulla dote per le obbligazioni dalla moglie contratte durante il 
matrimonio istesso. Altrimenti opinava la commissione movendo da 
duplice considerazione. Awertivasi in primo luogo, die sciolto il 
matrimonio, nò dote esistendo più, tornerebbe incongruo ed irra- 
zionale il divieto fatto ai creditori di agire sui beni onde la dote 
coslituivasi. Ed in secondo luogo notavasi che non potendosi cotesto 
diritto negare ai creditori posteriori al discioglimento del matrimo- 
nio, verrebbe meno ogni legittimo fondamento a disdirlo ai creditori 
anteriori , ai quali soccorre il generale principio che i beni del de- 
bitore costituiscono la comune garentia dei creditori, cosicché rimes- 
so il pericolo di far frode alla inalienabilità della dote, mercè il di- 
vieto d’ ipotecarne i beni durante il matrimonio, risorge, disciolto il 
matrimonio, l’ indisputabile diritto dei creditori della moglie di porre 
in movimento 1’ azione personale. I.e addotte considerazioni parvero 
a me di tal valore da giustificare la divisata mutazione ». 

21. Ritenuto usufruttuario della dote e sottoposto a tutti i do- 
veri che sono a carico dell' usufruttuario, il marito è gravato della 
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risponsabilità per le prescrizioni incorse e pei deterioramenti avvenuti 
per sua negligenza sul fondo dotale (1). 

23. Si è giii connato che nel sistema romano il marito era do- 
tnima dotis sino alla famosa legge lulia, e che quanto alla dote 
mobiliare il vecchio sistema durò sempre. La garenlia era di regola 
nei negozi romani, e ben tardi, cioè ai tempi di Teodosio ed Arcadio 
fu abolita nelle doti come contraria alla dignità del marito. La dote 
estimata era doto venduta: extimatio dolis vendilio est, ma la conve- 
nienza consigliò a poco a poco di dismettersi questo principio sino 
ad adottarsi in massima il sistema della legislazione attuale. L’ im- 
mobile comprato col denaro dotale non era dotale. Quanto allo ob- 
bligazioni della donna è famoso il S. C. Velloiano deU’anno 799 di 
Roma 46 dell’ era volgare , per elTetto del quale erano ineIBcaci tutte 
le obbligazioni fatte dalla donna per interesse altrui. 

26. Restituzione della dote. La dote ha per fine il soste- 
nimento dei pesi del matrimonio. Sciolto il matrimonio la dote non 
ha piò ragione di essere. I beni ritornano al proprietario eh' è la 
moglie 0 i suoi eredi. Il marito o gli eredi di lui hanno 1’ obbliga- 
zione di restituirla a chi di ragione. 

27. Nell’ antico diritto romano il marito guadagnava la dote, ma 
come si è di sopra cennato la frequenza dei divorzi fece metter pen- 
siero per tutelare le doti itagli avidi speculatori. La dote profettizia 
ritornava al padre solatii loco, cioè per mitigare il suo dolore, e 
non fargli perdere, come dicevasi, e sangue e roba. Una piccola parte 
restava al marito, ma se il padre era premorto alla doLata, egli riteneva 
r intero. La dote aventizia restava al marito , ma se il marito pre- 
moriva, la vedova ri(irendcva la sua dote, perché potesse rimaritarsi. 
In caso di divorzio la dote sia profettizia che avventizia ritornava alla 
moglie. Giustiniano dichiarò assoluto ed indeclinabile il diritto di ri- 
cuperare la dote , ed il marito divenne domtnus dotis, ma col dovere 


(1) Il marito riguardo ai beni dotali è tenuto a tutte le obbligazioni 
che sono a carico dell’ usufruttuario, ed è risponsabile delle prescrizioni 
incorse e dei deterioramenti avvenuti per sua negligenza. Art. 1408. 
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di rassegnarla soluto matrimonio, e 1’ adempimento di questa obbli- 
gazione fu assicuralo mercè l’ ipoteca generalo sui beni di lui. Que- 
sto sistema fu ritenuto in Francia ed in Italia. La dote si deve re- 
stituire alta moglie od ai suoi eredi dal marito o dagli eredi di lui. 

28. La dote è un sacro deposito nelle mani del marito: egli 
dove restituirla per intero , ma non è tenuto a restituire più di quello 
che ba ricevuto. La domanda di restituzione deve essere sostenuta 
dalla prova di ricezione della dote. I Romani dicevano dotem numc- 
ratio, non scrittura dotalis instrumenti facil. Ma questa massima 
deve essere applicala con distinzione. Vi è uno strumento di costi- 
tuzione di dote, vi è una quitanza, una prova di ricezione qualun- 
que, ed allora non vi è bisogno di altro per sostenere la domanda di 
restituzione. Ma questa quitanza può attaccarsi dal marito istesso, dai 
suoi creditori. Se sono i creditori che 1' attaccano come falla in frode 
dei loro diritti, spetterebbe a loro far prova della simulazione. So è 
il marito, egli sarebbe respinto dalla confessione contenuta nella qui- 
tanza. Se non che potrebbe eccepire che quella quitanza fu fatta per 
liberalità, o come tali liberalità sono rivocabili, nessun diritto potrebbe 
venirne alla moglie da quella quitanza. Potrebbe essere egli ammesso 
a far prova di tale eccezione? Gli scrittori vanno in contrarie opi- 
nioni, ma come ciò sarebbe attaccare di simulazione il proprio fallo, 
si ritiene dai più la negativa. Se fossero gli eredi del marito che 
opponessero la simulazione della quitanza, sarebbero respinti dall’ec- 
cezione di liberalità usata dal marito verso la moglie, e non potreb- 
bero pretendere che l’ eccesso sulla disponibile ove fosse del caso. 

Ipoliziamo il caso di una &)stiluzione di dote generalo e di una 
quitanza parziale. Costituisco in dote lutto ciò che possiedo e pos- 
sederò, dice una sposa nel suo contralto nuziale. Durante il matri- 
monio il marito rilascia una quitanza di venti mila lire. Il matri- 
monio si scioglie, la vedova reclama le sue venti mila lire. I credi- 
tori del marito potrebbero attaccare di simulazione (juesla quitanza 
come fatta in frode dei loro diritti, e sperimentare i loro diritti di 
poziorità su quelli pretesi dalla moglie. La prova della simulazione 
sarebbe a loro carico. 

Dato però che non vi sia quitanza, come farà la moglie por pro- 
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varo la soddisfazione della dote? Su questo punto di diritto la nuova 
legislazione è difforinc dall’ antica di’ ebbe impero Ira noi sino al 1809. 

Prima di Giustiniano si usava scrivere nel contratto nuziale die 
la dote si era ricevuta benché non si fosse data, ma sollanlo pro- 
messa. Il marito o i suoi eredi si sostenevano contro questa asser- 
zione con r eccezione non numeratac pccmùe. QucsUi eccezione po- 
teva opporsi infra 1’ anno dallo scioglimento del matrimonio. Oppo- 
sta utilmente infra l’anno, faceva cadere sulla moglie il carico della 
prova di essersi pagata la dote. Giustiniano con la novella 100 cam- 
biò questo sistema o stabili , che se il matrimonio è durato non ol- 
tre due anni , 1’ eccezione non numeratae pecuniae può opporsi 
fra r anno dello scioglimento. Se il matrimonio è durato oltre i due 
anni ma meno di dieci 1’ eccezione deve proporsi fra tre mesi dallo 
scioglimento. Se il matrimonio è durato più di 10 anni l’eccezione 
non è più permessa. L’ enunci.azione nel contratto nuziale avvalo- 
rata dal silenzio decennale faceva presumere il pagamento della dote. 
Da questa novella fu desunto l’articolo 1969 del codice francese ri- 
tenuto dal codice italiano nell’ articolo che segue: 


Se il matrimonio ha durato dicci anni dopo la scadenza de’ termini 
stabiliti al pagamento della dote, o se la moglie non ne ò lo debitrice, essa 
o i suoi eredi possono ripeterla dal marito o da’ suoi eredi dopo lo scio- 
glimento del matrimonio, senza essere tenuti a provare che il marito 
l’abbia ricevuta, ove non si giustificasse avere il medesimo usale inutil- 
mente tutte lo diligenze per procurarsene il pagamento. Art. 1414. 


La ragione di questa disposizione è una presunzione juris del 
pagamento della dote, che ammette la prova contraria , cioè la prova 
di essersi praticate tutte le diligenze possibili per ricevere il paga- 
mento, in altri termini la prova di non aver ricevuto la dote. Si noti 
però la parola diligenze usata dal legislatore per far comprendere 
che non si richiedono atti giudiziari, proteste e simili procedimenti 
odiosi, ma lettere, ambasciate, richieste verbali, maniero in somma 
officiose che si usano tra persone civili e cosi strettamente legate da 
vincoli di parentela. Questa presunzione però non serve che alla sola 
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moglie 0 suoi creili contro il marito o suoi eredi per la restituzione 
della doto. I costituenti non potrebbero giovarsi di questa presunzione 
per respingere l’azione del marito pel pagamento della dote promessa, 
azione che non può esser colpita d'altra prescrizione die dalla trente- 
naria. In somma, l’azione por la restituzione della dote nei primi dieci 
anni dal matrimonio decorrenti dal giorno della scadenza del termino 
prefisso al pagamento è un’azione ordinaria da provarsi come tutte 
le altre: dopo dieci anni è un’ aziono sostenuta dalla presunzione del 
pagamento , ed il marito o i suoi credi non potrebbero sottrarsene 
che provando la non ricezione mercè la prova della inutilità delle di- 
ligenze praticate per riscuoterla. 

Vari incidenti possono verificarsi nella restituzione .della dote. 
Obbligato a restituire , il marito ba 1’ obbligo di conservare con tutta 
la diligenza di buon padre di famiglia, ed è tenuto a risarcimento per 
tutti i danni avvenuti alla doto per colpa sua. Il tempo è un distrut- 
tore muto ed impercettibile ed i mobili soggiacciono sopratutto alla 
forza del tempo. Il marito obbligato a restituire mobili , non po- 
trebbe restituirli altrimenti che come si trovano all’ epoca dello scio- 
glimento del matrimonio. Questi mobili erano destinati all’uso, e 
1’ uso deteriora e consuma , dunque il marito restituirà bene resti- 
tuendo ciò che avanza e nello stato in cui si trova. Quando la doto 
mobiliare è stimata il marito non dovrebbe restituire che il prezzo, 
ed i suoi eredi potrebbero ritirare tutto il mobiliare dolale e riva- 
lere la vedova del prezzo che costituisce la dote. So non che vi son 
delle coso che assai duro sarebbe togliere alla vedova, come la bian- 
cheria e gli oggetti del suo ordinario o necessario abbigliamento. La 
legge provvidamente abilita la moglie a ritenerle, detratto però da ciò 
che deve conseguire il prezzo di esse, secondo la stima fatta nell’atto 
di costituzione (!}. 


(1) Se i mobili la cui proprietó resto alla moglie, si sono consumati 
coll’ uso e senza colpa del marito, egli non è tenuto a restituire che i 
rimanenti, e nello stato in cui si trovano. 

La moglie può in qualunque caso ritenere la biancheria o ciò che serve 
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La dote comprende credili o rendile cosliluile. Per massima il 
marito non è lenulo a rispondere della solvibilità dei debitori. Il ma- 
rito compie la sua obbligazione di restituire rassegnando i titoli, ain- 
mcnoccbè se questi credili o rendile avessero subito perdita o dimi- 
nuzione per sua colpa, nel qual caso ò bene inteso, ne sarebbe te- 
nuto al risarcimento (1). 

Se la dote comprende un usufrutto la moglie non ha che la pro- 
prietà del diritto, dunque 

Se la dote è stata costituita sopra un usufruito, sciogliendosi il ma- 
trimonio, il marito od i suoi eredi non sono tenuti che a restituirò il 
diritto di usufrutto, non giti i frulli raccolti o scaduti durante il malrimo- 
nio. Art. 1413. 

Il matrimonio è sciolto. Proprietà ed usufruito della cosa do- 
lale si consolidano a favore della vedova quando il matrimonio si 
scioglie per la morte del marito, a favore dei suoi eredi quando pre- 
muore al marito. Nel primo caso alla moglie è dato il diritto o di 
esigere gl' interessi della sua dote per 1’ anno di lutto, o gli alimenti 
e sempre l’abitazione e gli abili di lutto. Decorso l'anno ha bene 
il diritto di domandare la restituzione della dote, lì indecoroso far 
quislioni di restituzione di dote nell' anno del lutto. Quanto all' en- 
tità degli alimenti, alla qualità dell'alloggio, al valore degli abili di 
lutto è quistione lasciata al prudente arbitrio dell’ autorità giudiziaria 
sulla considerazione delle facoltà e del grado sociale della famiglia (2). 


all’ordinario e necessario suo abbigliamento, detratto perù il valore di 
tuli oggetti quando sono stati primitivumentu dati con una stima. Arti- 
colo 1411. 

(2) Se la dote non istimata comprende capitali o rendite cosliluile 
che abbiano sofferto perdila o diminuzione non imputabile a negligenza del 
marito, questi no 6 liberato restituendo i relativi titoli o documenti. Ai- 
ticolo. 1412. 

(1) So il matrimonio ò sciolto per la morte della moglie, gli interes- 

6 - V. 3." p. II. - Calo. Cod. 
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il difitlo ttf od interessi dotali è dovnto alla moglie o a- 
gli eredi di lei dal momento io cui non vi è più dote, cioè dal mo- 
mento in cui avviene lo scioglimento del matrimonio. Se qu^lo av- 
viene infra l’anno come si dividono i frutti? 

Sciogliendosi il matrimonio , i frutti della dote consistente tanto in 
immobili, quanto in danaro o nel diritto di un usufrutto, si dividono tra 
il coniungo superstite e gli eredi del premorto, in pi-oporzione dello durata 
del matrimonio nell’ ultimo anno. 

L’ anno si computa dal giorno corrispondente a quello del matrimo- 
nio. Art. 1416. 

Se r immobile dotale fu affittato durante il matrimonio dal solo marito, 
si osserva quanto è stabilito per lo locazioni fatte dall’ usufruttuario. Ar- 
ticolo. 1417. 

29. Circa il tempo in cui dovrà restituirsi la dote, se non fu 
definito dal contratto nuziale sarà regolato dalla natura della dote. 
Se la dote è costituita in cose che restano in proprietà della moglie 
e di cui il marito non ha che il semplice godimento è chiaro che 
cessata la ragione del godimento sorge istantanea 1' obbligazione di 
rilasciare la cosa. Giustiniano diceva che in tal caso la restituzione 
deve farsi illico e le nostre leggi traducono sensa dilazione 

So la dote consiste in immobili, ovvero in mobili non istimati nel con- 
tratto nuziale o stimati con dichiarazione che la stima non ne toglie alla 
moglie la proprietà, il marito o i suoi eredi possono essere costretti a re- 
stituire senza dilazione la dote, sciolto che sia il matrimonio. Art. 14if9. 

Se la dote consìste in cose che son passate in proprietà del ma- 
rito cosicché la restituzione si fa pagandone il prezzo , allora la legge 


si o i frutti dello dote che deve restituirsi, corrono di diritto a favore 
de’ suoi eredi dal giorno dello scioglimento. 

Se questo accade per la morte del marito, la moglie ha la scelta di 
esigere, durante 1’ anno del lutto, gli interessi o i frutti della sua dote, 
o di farsi somministrare gli alimenti pel tempo anzidetto dall’eredità del 
marito, la quale in ambidue i casi le deve inoltre fornire, durante l’ an- 
no, l’abitazione o le vesti da lutto. Art. 141.'> 
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accorda al marito un anno intero durante il quale non può esser co- 
stretto alla restituzione. L'anno di lutto è anno di rispetto (I). 

30. Separazione della dote. La separazione della dote dai 
beni del marito è 1’ ancora di salvezza della dote. L’istituzione è ro- 
mana: il suo efTctto, una anticipata restituzione della dote : la causa 
è il rovescio doli’ economia del marito; lo scopo è di salvare la dote 
dal pericolo che no minaccia la perdila. Pericolo 6 appreziazione e 
nella appreziazione è facile introdursi ed imporsi 1’ esagerazione. Ad 
evitare una inconsiderata istanza che porta grave spostamento nella 
economia dello famiglie è necessario l’ intervento di una mente cal- 
folatrice e calma quanto è quella del magistrato. L’azione di separa- 
zione di beni non può esser proposta che da colui che ha interesso cioè 
dalla moglie, e per cause determinate, cioè, o pericolo della dote, 
0 come conseguenza del giudicalo di separazione personale. Una se- 
parazione di beni stragiudiziale sarebbe una violazione delle disposi- 
zioni proibitive sul matrimonio quindi pienamente nulla (2). 

31. Questa azione è eminentemente conservatoria delle doti. In- 
teressa certamente ai creditori della moglie che le sue doli sian con- 
servate, e se l'interesse è la misura delle azioni, l'azion di sepa- 
razione di beni può ben competere ai creditori della donna. E pure 
è negala ai creditori d’ intentarla senza il consenso della donna. Donde 
ciò? È chiaro pria di tutto che l’azion di separazione è un’accusa 
in foro civile diretta a provare il disordine degli affari del marito, e 


(1) Se la dote consiste in una somma di danaro, o in mobili stimali 
nel contralto, senza che siasi dichiarato che la stima non no allribuisrc 
la proprietà al marito, la restituzione non può domandarsi che un anno 
dopo lo scioglimento del matrimonio. Art. 1410. 

(2) La separazione della dote non può domandarsi so non giudizial- 
mente dalla moglie, la quale sia in pericolo di perderla, o quando il di- 
sordino degli affari del marito lasci temere che i beni di lui non siano 
sufBcienti per soddisfare i diritti della moglie. 

La separazione della doto può onche essere domandata dalla moglie 
che abbia ottenuto sentenza di separazione personale contro il maritoi 

Ogni .separazione stragiudiziale è nulla Art. 1418. 
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produttiva di una pena per costui quanto è la privazione del diritto 
di essere il solo amministratore della dote. È un processo che turba 
r economia della famiglia, e più che I’ economia la pace e I' armonia 
domestica. Fatale sarebbe Lasciarne 1’ azione in balìa di un capriccio, 
di una malvaggia p.assione. La legge se ne premunisce accordando la 
istanza essenzialmente giudiziale per essere al c.aso di prendere in 
considerazione l’ istanza di una donna savia, e respinger quella di una 
moglie querula e capricciosa. Or se 1’ alTetto coniugale non fu rite- 
nuto sufficiente da se solo a garentire ed evitare le temenirie do- 
mande, quanto imprudente cosa sarebbe stato abbandonare tale odiosa 
misura ai terzi, a creditori che non avrebbero consultato certamente 
altro movente che l’interesse, e l’ interesse senza reazione di affetto, 
di amicizia, di riguardo, di onore di famiglia? I creditori verreb- 
bero ad intromettersi tra marito e moglie, portare un’accusa al capo 
della famiglia, e spargere la discordia dove regna l’amore. Savia- 
mente il legislatore ha fatto dell’ azione di separazione di beni un’a- 
zione puramente personale della moglie, e la niega ai creditori 
suoi senza il di lei consenso. Però questa personalità di azione si è 
voluto da taluni scrittori esagerare a segno di non riconoscere negli 
eredi della moglie il diritto di proseguire 1’ azione intentaUi dalla 
stessa. Per vero , sciolto il matrimonio con la morte della donna 
r azion di separazione sarebbe senza scopo ; ma come la sentenza di 
separazione avrebbe effetto retroattivo sino al giorno della domanda, 
ben potrebbe interessare .agli eredi il proseguimento dell’ azione per 
goderne gli effetti sin dal giorno della istanza. 

Le vecchie leggi facevano eccezione al principio della persona- 
lità dell’ azione pel caso di fallimento o prossima decozione del ma- 
rito. La notorietà e la pubblicità della cattiva amministrazione di- 
spensava da ogni riguardo. La nuova legge non va tanto oltre. Essa 
nega recisamente ai creditori particolari della moglie di domandare 
la separazione della dote senza il consenso della donna, qualunque 
sia lo sUito di economia del marito (I). Per 1’ opposto è dato ai ere- 

fi) I creditori porlicolari delle moglie non possono senza il suo con- 
senso domandare la separazione della dote. Art. 1421. 
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dilori del marito il diritto di reclamare contro la separazione della 
dote pronunziala dal magistrato ed anche eseguila in frodo dei loro 
diritti, ed intervenire in giudizio per opporsi alla domanda. Per essi 
non vi era ragione per declinare dal principio generate, ed i motivi 
che han fatto dell' azion di separazione un’ azion personale, non con- 
corrono a render personale l’eccezione correlativa (1). 

32. Ottenuta la separazione giudiziaria per riconosciuto pericolo 
della dote, che dira.ssi mai se la sentenza restasse ineseguita per ben 
sessanta giorni? Il pericolo non erj reale, si è mentito, si è cer- 
calo ingannare la giustizia ed i terzi. Questa illazione è logica: e- 
satlo il principio ritenuto dalla vecchia e nuova giurisprudenza di 
qualificare fraudolenti le separazioni non eseguile. La legge non può 
permettere che i suoi precetti siano di mezzo alla frode , e rendersi 
la giustizia complice della umana degradazione: quindi 

La separazione della doto pronunziala dairnulorilO giudiziaria rimane 
senzo effetto, quando fra sessanta giorni successivi alla sentenza non sia 
stala eseguita mediante alto pubblico, col reale soddisfaciinonlo dei diritti 
spettanti alla moglie, sino alla concorrenza dei beni del marito, od al- 
meno nel dello termine la moglie non abbia proposte e proseguite lo 
relative istanze. Art. Mi!). 

L.i separazione è una misura di proiezione per la dote in pe- 
ricolo. L’istanza è s|iinla al mostrarsi del pericolo, ma l’istruzione 
della causa ha bisogno di un serio esame sulla posizione economica 
del marito, e questa ricerca può andar per le lunghe. La sentenza di 
separazione itolrebhe arrivare troppo tarili. La legge aveva bisogno 
di un rimedio a questo inconveniente , e quindi ha disposto; 

I.n scnionzn che pronunzia In separazione dei boni, <> retroattiva 
sino al giorno della domanda. 

Le speso del giudizio di separazione e di pagamento sono a carico 
del marito. Art. M20. 


(1) 1 creililori del marito possono reclamare contro la separazione 
della doto pronunziala dnH’autorili'i giudiziaria, ed anche esequila in frode 
dei loro diritti: possono altresì intervenire al giudizio per opporsi alla 
domanda di separazione. Art. I i22. 
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Le retroallivith della sentenza fa ritenere legaraente separata la 
dote dai beni del marito fin dal momento della istanza di separazione 
c la doto è salva dagl’ impegni che il marito potrebbe far gravare 
sopra di essa. 

33. 1/ effetto della separazione è una anticipata restituzione della 
dote. Essa altera le convenzioni nuziali , ma non tocca il matrimo- 
nio ed i rapporti personali che sorgono dal matrimonio. L’ autorità 
maritale , i diritti e doveri scambievoli dei coniugi fra loro e verso 
la prole restano nella loro piena^ntegrità. La moglie riassume i suoi 
diritti dotali, riprende la sua dote e nulla più. Essa resta moglie e 
madre. La dote riassunta da lei è da lei amministrata senza perdere 
la qualità di dote. Quindi 

Lo moglie che ha ottenuto la separazione dello dote, devo contribuire, 
in proporziono dello sue sostanze c di quello del marito, alto spese do- 
mestiche ed a quello dell’ educazione della prole. Art. 1423. 

t.n moglie separata di boni no ha lo libera amministrazione. 

La dolo rimane inalienabile, e le sommo che la moglie riceve in sod- 
disfazione di essa sono dotali, e devono impiegarsi coll’autorizzazione giu- 
diziale. Art. 1-424. 


CAPO III. 

r>ol boni parafornall 

34. Tulli i beni della moglie che non sono dotali sono paraferna- 
li. cioè stradotali (I). La parafernalilà è di origine greca adottata dai 
romani, ritenuta da tutti i codici. La moglie è proprietaria assoluta 
dei parafcrnali , ma è moglie, e quindi soggetta alla podestà maritale. 
Da questa doppia qualità si desumono i diritti e doveri dei coniugi 
quanto al patrimonio libero della donna. 

La donna è proprietaria libera dei parafernali; quindi l’ ammini- 
stra c ne ba il godimento. Essa è alla dipendenza del marito; quindi 


(I ) Sono pnruferTmti tutti i beni della moglie, che non sono stali co- 
stituiti in dote. Art 1-425. 
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non può alienarli nè ipotecarli, nè stare in giudizio per essi senza l'au- 
torizzazione del marito, o se dissenta, senza autorizzazione giudiziale. 
Una moglie capricciosa comprometterebbe le sue sostanze ed anche 
il decoro della famiglia senza il consiglio e I’ autorità del marito. Un 
marito capriccioso potrebbe paralizzare gli affari della moglie con un 
ririulo d’ autorità senza ragione ; I' autorità giudiziaria interviene per 
derimcre I' opposizione (I). 

La moglie proprietaria è madre. .Senza di questo, anche sola , 
accresce le spese di famìglia, quindi, quando non avrà nulla impe- 
gnato col vincolo dolale deve concorrere coi suoi parafernali a soste- 
nere le speso matrimoniali. Questa concorrenza o sarà stabilita per 
convenzione o sarà determinala a norma dell’ articolo L38 (2). 

3o. Data una moglie parafernale quattro combinazioni sono pos- 
sibili — 0 che amministri da se — o che dia mandato al marito — 
0 che tolleri 1' amministrazione del marito — o che il marito usurpi 
l'amministrazione anche contro opposizione della moglie. 

Nel primo caso il marito è perfettamente estraneo agli atti di 
amministrazione, ma negli alti che possono compromettere la pro- 
prietà interviene col suo consenso per autorizzare la moglie , auto- 
rizzazione che può esser supplita dalla giudiziale. 

Nel secondo caso vi è un mandalo espresso che può essere o li- 
bero 0 con obbligo di render conto. Nella prima forma il marito gode 
dei frutti, nella seconda ha lutti gli obblighi di un procuratore. 

Nel terzo caso vi è un mandalo tacito che si assimila al man- 
dato libero c ne produce i medesimi effetti. In tutti i casi sempre- 


(1) La moglie ritiene il dominio, l' amministrazione e il godimento 
de' suoi beni parafurnali, e il marito non ha diritto di amministrarli ne 
di esigerne i crediti, se non ne ha du essa il mondato, salve le disposi- 
zioni del capo IX, titolo V del libro primo. .\rt. 1-427. 

(2) La moglie che ha beni parafernali, so nel contratto non fu de- 
terminata Io parte per la quale dove soggiacere ai pesi del matrimonio, 
vi contribuisce nella proporzione stabilita nell’ articolo 138. Art. 142G. 
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chè Ti è godimento di frutti il marito è usufruttuario con tutte le 
obbligazioni annesso a tal qualità (I]. 

Nel quarto caso il marito è un possessore di mala fede, c quindi 
obbligato a dar conto dei frutti esistenti e consumali. Notate però 
die r opposizione della moglie all’ amministrazione usurpata dal ma- 
rito dev’ essere certa; però la legge per giungere a qtiesta certezza non 
richiedo atti giudiziali evitando di favorire o sollecitare cosi la discor- 
dia ed i rancori domestici; comunque sia manifestata questa opposi- 
zione , basta , per mettere il marito nella condiziono di possessore di 
mala fede (2). 

La condiziono del marito verso la moglie vivente in paraferna- 
lità è la istcssa per la moglie che avesse l' ammiuistrazienc dei be- 
ni del marito (3). 

La moglie rivoca il mandato tacito con la domanda di resocon- 
to. Ma può essa rivocaro il mandato espresso? Se il mandato fu con- 
ferito posteriormente al matrimonio, segue lo leggi proprie di un man- 
dato rivocabilo a volontà; ma se il mandato fu conferito nel contratto 


(1) Se la moglie costituisce il marito procuratore ad ammininistrore 
i suoi beili parafernali, a condizione che rendo conio de’ frutti, egli 6 ob- 
bligato verso la medesima come qualunque altro procuratore. Art. 1428. 

Su il marito ha goduto i beni parafernali della moglie senza procura 
ma senza opposizione per parte di essa, od anche con procura ma senza 
condiziono di render conto de' frutti, egli o i suoi eredi, alla prima do- 
manda della moglie od allo scioglimento del matrimonio, non sono tenuti 
che a consegnare i frutti esistenti, senza obbligo di rendere quelli già 
consumati. Art. 1429. 

Il marito che gode i peni parafernali, è tenuto a tutte lo obbligazioni 
dell’ usufruttuario. .\rt. 1431. 

(2) Se il morito, non ostante l’opposizione della moglie, fatta con atto 
anche stragiudiziule, ha goduto dei beni parafernali, egli o i suoi eredi 
sono tenuti a rendere conto alla medesima de’ frutti esistenti e dei con- 
sumali. Art. 14oO. 

(3) Le disposizioni degli articoli 1-428, 1429, 1430 e 1431 si applicano 
al caso in cui la moglie ha avuto 1’ amministrazione o il godimento dei 
beni del merito. Art. 1 132. 
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nuziale, va ritenuto come nna condizione della vita economico-coniu- 
gale, e non potrebbe più rivocarsi. 

CAPO IV. 

Della ootmixilon.e del beni tz'a ooniusl 

36. Tra due esseri che uniscono le loro personalità in consor- 
zio di vita per esser duo in carne una non saprei razionalmente 
vedere disuguaglianza di condizione in rapporto a ciò che serve per 
conservare e completare la vita, cioè in rapporto ai beni. 

L’ eguaglianza assoluta dei coniugi è la condizione più conforme 
a natura. Ma nei rapporti sociali questa perfetta eguaglianza, la co- 
munione assoluta dei beni non è senza pericoli. Quando due sposi 
bau pronunziato la parola che li congiunge per tutta la vita, respirano 
un’ aura profumata di rose, guardano un cielo irradiato di luce senza 
ombre, e senza punti neri che provvidenzialmente sorgono alle spalle 
di questi esseri inebriati di amore e di speranza. Ma l’ illusione è 
spesso assai presto sparila I Felici coloro che disillusi nella speranza 
conservano 1' amore. L’ amore dei coniugi è 1’ antitodo del dolore, la 
medicina specifica delle sventure, il pane nella miseria. Virtù ed a- 
more , e la vita passerà rassegnata e serena io mezzo alle sventure 
inseparabili dalla umana natura. 

Una coppia felice aspetta il giorno desiderato della riproduzio- 
ne: i giorni aspettati passano, e la speranza è soffocata dalla dolorosa 
certezza di un matrimonio infecondo. La natura allora riprendo il suo 
impero, l’amore disilluso nel suo movimento concentrico rifacendo 
i suoi passi ritorna sulle famiglie. I duo coniugi tuttoché animati da 
reciproco virtuoso amore, convinti che se 1’ affetto passa oltretomba 
il patrimonio si arresta, sono da una irresistibile forza trascinati ad 
un dualismo inevitabile d’ interessi. Ciascuno tende a vantaggiare la 
propria famiglia di origine. Che ne sarà allora di quella comunione 
perfetta di beni? Cadrebbe tosto sotto il peso della sua instabilità ed 
insufficienza a provvedere ai bisogni sociali. La comunione possibile 
tra i coniugi è la comunione dei guadagni. Ciascuno conferisce il suo: 

6 — V. 3.* p. II. — Calc. Cod. 
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{) prodotto è comune, comuni gli acquisti, distinta sempre la pro- 
prietà conferita, in una parola si stabilisce una società degli utili, ed 
è questa la comunione riconosciuta dal codice civile italiano. Essa 
può star da se, può associarsi al regime dotale, ed alla vita para- 
fernale: si costituisce col contratto nuziale, da valere pel tempo della 
celebrazione del matrimonio. Il suo organismo è semplicissimo: quel 
eh' è del marito è del marito, quello eh’ è della moglie è della mo- 
glie: ma i due patrimoni si fondono nella sola produzione, ed i pro- 
dotti son comuni sono il fondo sociale che si impiega in acquisti, e 
questi acquisti son comuni (1). 

37. La convenzione che costituisce il regime della comunione 
può stipolarsi con patti speciali ; in mancanza va regolata con lo leggi 
della società. Però la legge riserba a se una parte regolamentare 
a cui le parti non possono derogare (2). 

Quel che la legge vuole si è : 

l.° Che questa società non degeneri in comunione assoluta. 
Quindi ciascuno ritiene il proprio attivo e passivo , presente e futu- 
ro. e conferisce solo il godimento dei beni mobili o immobili pre- 
senti e futuri (3). 


(1) Non è permesso agli sposi di contrarre altra comunione universale 
de’ beni, fuorché quella degli utili: questa comunione può essere pattuita, 
quantunque vi sia costituzione dotalo. 

Tale convenzione debb’ essere fatta nel contralto di matrimonio, e non 
può stipularsi che abbia principio in un tempo diverso da quello della ce- 
lebrazione del matrimonio. Art. 1433. 

L'effetto di questa comunione é di.rcndere comuni c divisibili gli ac- 
quisti fatti da’ coniugi unitamente o separatamente durante la comunione, 
siano essi derivati dall’ industria comune o da risparmi fatti sui frutti o 
sulle entrale de’ coniugi, detratti però sempre i debili della stessa comu- 
nione. Art. 1436. 

(2) Gli sposi possono stabilire patti speciali per siffatta comunione, 
alla quale, in mancanza, sono applicabili le disposizioni contenute nel ti- 
tolo Della soeielà. In tutti i casi però si osserveranno le disposizioni se- 
guenti. Art. 1434. 

(3) Non possono essere compresi nulla comunione nè l’attivo e pas- 
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i.* Io tutti i coiiratU di soeìetà i soci conferiscono ad uno 
di etsi il mandato di amministrare. In questa, il marito è di diritto 
ammìnislratore. Egli non può alienare o ipotecare i beni salvo che 
a titolo oneroso. In tal caso il presso è quel che figura coi suoi in- 
teressi come fondo sociale (1). Egli affittai beni, ma queste fittanze 
sono regolate come quelle fatte dall’ usufruttuario a norma deli' ar- 
ticolo 493 (2). 

3.° Non è vietato stipolare una partecipasione disuguale ne- 
gli utili, 0 convenire che il coniuge superstite prelevi una parte. 
0 uesti patti possono essere dettati dalla conveniensa, nè possono es- 
sere considerati come liberalità nè in quanto alla sostansa nè io quanto 
alla forma. Però in nessun caso può convenirsi die uno dei coniugi 
debba contribuire nel passivo una parte maggiore di quella che fosse 
per avere nell' attivo (3). 

i.° La comunione non si può sciogliere volontariamente, ma 
per una delie cause determinate dalla legge, cioè morte — assenza di- 
chiarata — separazione personale definitiva — separazione dei beni (4) 


sivo presente de’ coniugi, nè quello elio venisse loi-o devoluto per succes- 
sione o donazione durante la coinunionc; ma il godimento de' beni si mo- 
bili come immobili, presenti e futuri dei coniugi cade nella comunione. Ar- 
ticolo. 143Ó. 

(1) Il marito solo può amministrare i beni della comunione, e stare 
in giudizio per le azioni riguardanti la medesima; ma non può, salvo che 
a titolo oneroso, alienare o ipotecare i beni, la cui proprietà cade nella 
comunione. Ari. 1438. 

(2) Allo locazioni falle dal marilo dei beni della moglie, il godimento 
dei quali cade nella comunione, sono applicabili le regole stabilite per le 
locazioni fatte dall’ usufruttuario. Ari. 1439. 

(.3) Il patto col quale si stabilisce che i coniugi parteciperanno in 
parti disuguali negli utili, ovvero che il sopravvivente preleverò su di 
essi una porzione, non è riguardalo come una liberalità soggetta alle re- 
gole delle donazioni, nè per lo sostanza nè per In forma. Art. 1440. 

(4) La comunione non si può sciogliere che per la morte di uno dei 
coniugi, per l’assenza dichiarata, per la separazione personale definitiva 
e per la separazione giudiziale de’ beni. Art. 1441. 
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e questa separazione di beni non può avere altre cause modi e re- 
gole, che quelle spiegato negli articoli 1418, 1420, 1421 (1). 

o." Se l'assente ritorna, so la separazione personale o la reale 
cessa, la comunione sciolta per quelle cause si può ristabilire con 
atto pubblico. La comunione ripristinata congiunge i periodi e colma 
l'interruzione, ma senza pregiudizio delle ragioni acquistalo dai terzi 
durante la separazione nè può mai essere riconvenuta con patti di- 
versi dalla prima (2). 

38. Sciolta la comunione, la moglie che nell' esistenza di essa 
era un nulla, riprende i suoi diritti. Ma è dessa passibile di tutti i 
debiti della comunione? Interest reipuhlicae muHcres dotes salvas 
habei-e. Sino a quel segno questo principio cuopro la dote nel re- 
gime della comunione? Il marito nel regimo della comunione ammi- 
nistra, regna, governa: è lutto, nulla la moglie. Egli può rovinare la 
dolo coi debili che fa gravitare sulla comunione. Un passivo asspr- 
birà 1' attivo e la dote sarà irreparabilmente perduta. Qualche volta il 
C!>lim d' occhio di una donna sagace potrà scongiurare il pericolo con 
la istanza di separazione giudiziaria, ma spesso la sua accortezza non 
basta e la sua rovina si compio fra i sogni dorali dell' opulenza e 
del lusso. Vi era dunque bisogno di una combinazione di cose che 
tornasse a tutela ilella dote della moglie comunista. E la legge 1' ha 
falla, riguardando i beni della disciolta comunione come una eredità 
d’ accettare puramente e semplicemente o col beneficio d' inventario. 


(I) Lq separazione giudizialo do’ beni non può pronunziarsi che in 
caso di cattiva amministrazione della comunione , o quando il disordine 
degli affari del marito metta in pericolo gli interessi della moglie. 

A sifTatlu separazione sono applicabili lo disposizioni degli articoli 
1118, 1420 e 1421, Art. 1442. 

(2) Se, sciolta la comunione, i coniugi vogliono ristabilirlo, possono 
ciò fare con un atto pubblico. In questo caso Ja comunione riprende il 
suo effetto, come so la separazione non avesse avuto luogo, senza pre- 
giudizio delle ragioni acquistate dai terzi durante lo separazione. 

K nullo qualunque convenzione, collo quale si rinnovasse con patti 
diversi da quelli con cui essa era anteriormente regolata. Art. 1443. 
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0 da rifiutare con le regole modi e conseguenze della accettazione o 
rifiuto di eredità (1). Per vero questo diritto concesso alla donna sem- 
bra esorbitante. Vi si rappresenta un socio che prende il buono o 
lascia il cattivo, che vuole sapere del guadagno e non della perdita; 
tal società si direbbe leonina. Ma si rifletla che la donna durante la 
comunione era un nulla: tutto a sua volta: sciolta la comunione, la 
superiorità è per la donna: l’equilibrio si rimette con l’ avvicenda- 
mento del potere. 

Non si creda però che questo sistema fu creato a lato di quello 
della istituzione della comunione , o che sia venuto fuori da un calcolo 
legislativo studiato. Esso fu ignoto agli antichi: è surto dal bisogno, ò 
una di quelle istituzioni reclamato dall’ abuso o dal danno prodotto 
da un sistema esagerato. La guerra delle crociate esigeva spese in- 
genti da parte dei nobili cavalieri che la sostenevano: debiti ed im- 
pegni tenevan dietro al guerriero della fede; il nobile crociato la- 
sciava spesso alla sua vedova il lutto e la miseria. Le doti fuse in 
Francia nel sistema della comunione andavan perduto. Per sottrarre 
le donne maritate dalla rovina, si accordò loro il diritto di rinunziare 
alla comunione. Quesla rinunzia si compiva con modi solenni. Per 
costume la donna vedovala non accompagnava la salma del marito alla 
tomba, anzi doveva chiudersi inaccessibilmente nello sue stanze per 
quaranta giorni. La vedova che voleva rinunziare alla comunione ac- 
compagnava r esequie, e giunta al cimitero buttava sulla tomba del 
marito la borza e le chiavi; con ciò intemlevasi rinunciala la comu- 
nione. Questo privilegio concesso all' aristocrazia si estese a tutte le 
classi e divenne diritto comune. La forma materiale del cinto e delle 
chiavi fu sostituita da una dichiarazione in cancelleria , o dall’ atto 


(1) Dopo lo scioglimento della comunione, lo moglie od i suoi eredi 
hanno sempre In facolUi di riminzinre alla comunione o di actellarlo col 
benefizio dell’ inventario, uniformandosi a quanto viene stabilito per lo ri- 
nunzio alle ereditft, o per l’ accettazione delle medesime col benefizio 
deir inventario, nel capo Delle disposiiioni comuni alle sitccesaioni ecc, 
e sotto le pene ivi comminate. Art. 1444. 
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noiarile , o da atto giudiziario fra i 40 giorni dalla morte del ma- 
rito. L'ordinanza del 1667 in Francia accordò alla moglie che ri- 
nunziava tre mesi dalla morte del marito per fare inventario e 40 
giorni per deliberare, e questo sistema fu ritenuto dal codice civile 
e venne con esso tramandato in Italia e sostenuto dall’ articolo 1444 
del codice italiano. 

È bene inteso che fare atto di erede importa accettare 1’ ere- 
dità , così prendere ingerenza negli affari della comunione importa de- 
cadenza dal dritto di rinunziarla, e come nell' eredità cosi nella co- 
munione, non sono atti d' ingerenza, i fatti di semplice amministra- 
zione conservativa. 

L’accettazione è irrevocabile tranne che la donna sia stala indotta 
per dolo, da parlo degli credi del marito. Il termine per accettaree per 
fare inventario, i modi per 1’ una e per l’altro, sono quelli della suc- 
cessione, come gli effetti della infedeltà d' inventario e della occulta- 
zione 0 sottrazione dei cespiti, in una parola quanto alla rinunzia od 
accettazione, la comunione è assimilata alla eredità. 

La comunione comprende e mobili e immobili presenti e futuri 
dei coniugi che ottano per questo regime. Ove si voglia sottrarre dei 
mobili dalla comunione fa d’ uopo farne di essi una descrizione au- 
tentica 0 con inventario , o con un titolo qualunque ma autentico, che 
li dichiari esclusiva proprietà del marito o della moglie, senza diche 
i mobili sono considerati come acquisti della comunione (I). All’ e- 
poca della divisione della comunione, ed anche nel caso di rinunzia 
0 di accettazione col benefizio d’ inventario i coniugi ed i loro eredi 
nel primo caso , la moglie ed i suoi eredi nel secondo possono pre- 
levare i mobili che proveranno esser loro proprietà prima della co- 
munione 0 pervenuti durante la comunione a titolo di successione o 


(1) Si farà dagli sposi prima del matrimonio una descrizione autentica 
de’ loro beni mobili presenti, ed eguale descrizione sarà pur fatta dei ben 
mobili che venissero loro a devolversi durante In comunione. In mancanza 
di tale descrizione o di altro titolo autentico, i beni mobili sono considerati 
come acquisti della comunione. Art. 1437. 
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donazione , tuttoché si sarà omesso l' inventario di essi o prima del 
matrimonio o nell’ atto della provvenieiiza durante la comunione. La 
moglie ed i suoi credi quando si tratti di mobili provenienti da suc- 
cessione 0 donazione durante la comunione, sono abilitati a provare 
questa provvenienza anche con prova testimoniale qualunque sia il 
loro valore. Che anzi ove tali cose non più si trovassero in natura 
alla epoca della divisione , la moglie ed i suoi eredi sono abilitati a 
ripeterne il valore provandolo anche per notorietà (Ij. Tutte queste 
garcntie sono accordate alla donna o a chi per essa sulla considera- 
zione che durante la comunione per la esorbitante potenza del ma- 
rito essa non poteva garentire i suoi diritti. E poi bene inteso che 
questo prelevamento si fa sempre senza pregiudizio dei terzi che a- 
vessero contrattato col marito quale amministratore della comunione 
in difetto di descrizione o di altro titolo autentico determinante la e- 
sclusione dei mobili dalla comunione. Se senza questo titolo i mo- 
bili si presumono della comunione non può rimproverarsi ai terzi di 
avere mal contrattato. Però il solo ad essere in mala fede in tal caso 
sarebbe stalo il marito che obbligava quei mobili che ben conosceva 
esclusi dalla comunione. Egli non potrebbe esimersi dalla risponsa- 
bilità del risarcimento verso la moglie, e questa avrebbe il suo re- 


fi) Nella divisione della comunione i coniugi od i loro eredi, ed an- 
che in caso di rinunzia od accetluzione col benefizio dell’inventario, la mo- 
glie od i suoi eredi possono sempre, non ostante la disposizione dell' ar- 
ticolo 1437 , prelevare le cose mobili , che possono provare con tutti i 
mezzi autorizzati dalla legge avere loro appartenuto prima della comunio- 
ne, o essere loro devolute durante la medesima a titolo di successione 
o donazione.. 

La moglie od i suoi figli eredi possono valersi della prova testimo- 
niale, qualora si tratti di cose ad essa devolute a titolo di successione o 
donazione qualunque ne sia il valore. 

La moglie od i suoi eredi possono anche ripetere il valore delle cose 
mobili spettanti ad essa ed escluse dalla comunione, ma che non si tro- 
vassero più in natura al tempo della divisione, o possono in tal caso 
provare anche per notorietà il valore delle dette cose. Art. 1445. 
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gresso sulla porzione della comunione spettante al marito, ed anche 
sui beni particolari di lui (1). 

39. La teoria romana sul contratto di matrimonio era pressoché 
simile alla vigente meno poche varianti di niuno interesse. Ignota af- 
fatto però era in quel sistema la comunione come statuto di vita 
economica familiare come noi T intendiamo. 

TITOLO VI 

Della vendita 

C.\PO I. 

dona natui'a e della foi'ma della vendita 

40. L’ attuazione dei moltiplici bisogni che circondano la vita 
dell' uomo esige la possibilità delio scambio di ciò che supera con 
ciò che manca, e questo scambio che ebbe la sua prima espressione 
nella permuta, cioè nella materiale dazione di cosa per cosa, diede 
origine alla vendita, quando l’ invenzione della moneta costituì un rap- 
presentante universale della cosa. Fu allora che la cosa rappresen- 
tata dal prezzo, ed il prezzo dalla moneta, agevolò lo contrattazioni, 
ed oramai che il genio dell’ uomo fa correre il pensiero sul Olo e- 
lettrico , si è operalo il prodigio di comprare c vendere da un estremo 
all’ altro del mondo con la velocitii del fulmine. 

La vendita può considerarsi nei suoi tre elementi indispensabili, 
consenso cosa e prezzo. 

41. Tutta la teoria generale del consenso è applicabile alla ven- 


(1) 11 prelevamenlo autorizznto dall’articolo precendenle non può farsi 
a pregiudìzio de’ terzi, che in mancanza di descrizione o d'altro titolo 
autentico di proprietà avessero contrattato col inorilo, quale amministratore 
della comunione, salvo alla moglie o a’ suoi eredi il regresso sulla por- 
zione della comunione spettante al marito, ed anche sui beni di lui par- 
ticolari. .\rt. t4tn. 
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dila. L’ obbielto di questo contrailo è 1’ acquisto di una cosa mercé 
il pagamento di un correlativo che dicesi prezzo. Dei due conlracnti 
uno consetilo di dare una cosa per riceverne il prezzo, l’altro con- 
sente di dare il prezzo per ricevere la cosa, lìntranibi devono con- 
venire e sulla cosa e sul prezzo : scambialo il consenso il contralto 
è perfetto, la vendita è consumata; chi acquista la cosa dicesi com- 
pratore, chi riceve il prezzo dicesi venditore: l’ uno ha l’ obbliga- 
zione di pagare il prezzo, 1’ altro ha 1’ obbligazione di dare la cosa (I). 

Questo dare e pagare esprimono le obbligazioni dei contraenti, 
r esecuzione del contralto , e nulla han che fare con la costituzione 
di esso. La vendita consentila è vendita perfetta; essa sta anche senza 
il dare e pagare , e col suo essere, produce un’ azione per costringere 
rispettivamente i contraenti al pagamento del prezzo ed alla tradi- 
zione della cosa. 

42. Il diritto romano riguardava la vendita sotto un principio 
tutto atlallo speciale. In quel sistema il venditore non era obbligato 
di rendere il compratore proprietario della cosa venduta, ma era solo 
tenuto a tradere consegnare la cosa e garentirne il possesso dallo 
molestie altrui. Primo vendeva a Secondo un fondo non suo e 
no faceva seguire la tradizione: Secondo tuttoché sciente che 
Primo gli aveva venduto un fondo altrui non poteva affacciare pre- 
tenzione alcuna contro di lui, fintantoché teneva senza molestia il 
fondo comprato. Per operarsi la trasmissione di proprietà si richie- 
deva una clausola speciale, ed allora il contratto cessava di esser ven- 
dita cd entrava' nella categoria dei contralti innominati. D’ onde que- 
sta strana teoria? Il vecchio diritto, il jus quiritum, era schiavo 
delle parole sacramentali, e siccome nelle parole sacramentali con le 
quali si formolava la vendita , nulla esprimeva la necessità di rendere 
il compratore proprietario della cosa venduta , tutto il dovere del ven- 
ditore si riduceva a fase la tradizione della cosa, e garenlirla dalle 


(!) Ln vendila è un contralto, per cui uno si obbliga a dure una cosa 
e l’altro a pagarne il prezzo. Art. 1447. 

7 — V. 3." p. II. - Calc. Toc). 
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molestie. La permuta romana ali’ incontro operara questo trasferi- 
mento (li proprietà, perché entrava nei contratti innominati nei quali 
era dominante la ragione anziché l’ arbitrio della indeclinabile forma 
del jus quiritum. Questa teoria passò tutta nell’ antico diritto dei 
nostri maggiori, ma fu distrutta radicalmente dal nuovo, quantunque 
con r espressione si obbliga a dare una cosa, si traduce il tra- 
dere dei romani. Nel nuovo diritto la compra è considerata come 
il mezzo di provvedere ad un proprio bisogno, e tendo a farci ac- 
quistare un bene che ci manca. L’attuazione del bisogno, il godimento 
del bene, ricerca la proprietà il pieno dominio della cosa che n’ é l’ ob- 
bietto , e quindi non vi è vendita senza trasferimento di dominio. Il 
godimento è io scopo del contratto attuato, e come non é possibile 
godere ciò che non è in nostro potere , e la cosa passa in nostro 
potere con la tradizione, cosi nel sistema delle nuove leggi, 

Lu tradizione è la consegna della cosa venduta in potere e possesso 
del compralore. Art 1463. 

essa è l’esecuzione del contratto, non elemento costitutivo di esso. 
Questo progresso razionale del diritto é jioslo in risalto dalle espres- 
sioni della legge. 

La vendila è perfetta fra lo parti, e la proprietà si acquista di diritto 
dal compratore riguardo al venditore, al momento che si è convenuto 
sulla cosa e sul prezzo, quantunque non sia seguita ancora la tradizione 
della cosa nè sia pagato il prezzo. Art. 1448. 

A3. Il consenso come atto interno , per essere operativo deve 
avere una espressione. Questa espressione può essere la parola o la 
scrittura: dunque la vendita può farsi verbalmente e per scrittura. 
Nel sistema romano bastava anche il fatto rivelatore del consenso , 
tanto che si riteneva perfetta la vendita quando un comunista lasciava 
vendere la cosa comune alla sua presenza, e se ne riceveva il prezzo 
corrispondente alla sua porzione. Però Giustiniano volle che quando 
i contraenti avessero manifestato l'intenzione di ricorrere alla scrittura 
per completare la vendita, non s’intendesse dato il consenso che a 
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scrittura completata, e questo sistema fu ritenuto dai codici preesistenti. 
La vendita verbale fu ritenuta generalmente valida come la scrina 
tanto in forma pubblica che privala. Pisanelli nel suo progetto se- 
guiva questo sistema tradizionale, ma in sono della commissiono se- 
natoria si opinò elevare la scrittura a condizione sostanziale di validità 
della vendita degli immobili. La vendila degl’ immobili diceva Vacca 
al senato è un allo abbastanza serio perchè si possa senza pericolo 
commettere ad ogni maniera di contrattazione mobile c fuggevole quanto 
la parola , nè contenuta da quelle forme solenni le quali rispondono 
alla attestazione di un pensalo consiglio e di una volontà rischiarata 
dalla estimazione retta del bene e del male. Egli veniva pur ricor- 
dando che nel sistema delle legislazioni passate la giurisprudenza si 
mostrò tal fiata incerta e perplessa nella soluzione dei singoli casi 
delle vendile verbali , riuscendo indagine non lieve nò agevole il co- 
gliere esattamente 1’ animo e la volontà dei contraenti, e la perfeziono 
del contratto verbale, e la irrevocabilità dell’accordo, donde una lunga 
via dischiusa agli arbitrii ed alle congetturali interpetrazioni. Ricor- 
dava come nella discussione del codice francese si proponeva dal Tri- 
bunato la necessità della scrittura nella vendila degl’ immobili, e giu- 
stificava cosi il concorde avviso della commissione senatoria a richie- 
dere per la validiUà della vendila d’ immobili la scrittura sia per atto 
pubblico che per allo privato. Però la proposta di aggiungere al- 
l’articolo 1448 un 2.® comma cosi espresso: quando però si traila 
di beni immobili essa non è valida se non è fatta per atto pub- 
blico 0 per scrittura privala, non fu approvala. Cosi deve ritenersi 
che la vendita non riconosce la scrittura come elemento di validità, c 
che quanto alla prova, come atto traslativo di proprietà va sotto la 
sanzione dell'articolo 1314. 

44. Una seria quistione agita la scienza sulla validitii dei con- 
tralti per corrispondenza epistolare o por telegrafo , specialmente per 
determinare il momento della loro perfezione. Che un contratto sia 
possibile e valido per corrispondenza epistolare o telegrafica non può du- 
bitarsene di fronte all’ articolo 1448, imperocché sarebbe follia negare 
che la lettera od il telegramma sian mezzi efficaci di esternazione di 
consenso ed alla lor volta scritture di prova del consenso esternato. 
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IVallroncle pel calice di commercio la corrispondenza è mezzo di prova, 
ed il diritto romano riconosceva la vendita per lettere missive, lift 
fiutem emplio juris gentium , et ideo consensii jiiragilur, et inter 
absentes contrhni pntest et per nmtium et per literaf. Il codice ci- 
vile non domanda la prova scritta che per la vendita degli immobili, 
ammette l’orale pei mobili, nulla dunque si oppone per ritenere va- 
lida la vendila fatta per corrispondenza. La quislione assume una 
gravità seria quanto a determinare il momento in cui debba ritenersi 
perfezionato il contratto. Tutti convengono sulla necessità dell’ espres- 
sione del consenso: nè di ciò può farsi quislione: ma qu.ando può 
dirsi convenuto un .affare? nell’ incontro delle due volontii. Onesto in- 
contro è immediato nelle convenzioni tra presenti, imperocché la pro- 
posta c la risposta s’ incontrano, si fondono, si compenetrano in un 
momento. Nelle convenzioni tra assenti questo incontro di volontii av- 
viene nel momento in cui si accetta la proposta, o nel momento in 
cui raccotlazionc della proposta, arriva a cono.scenza del proponente? Qui 
è la quistione. Due sistemi sono in campo sostenuti entrambi da scrit- 
tori valentissimi, e quando anche il numero potesse invoc.arsi per deri- 
mero la quislione. sarebbe ancor più imbarazzante compito, perché da 
una parto e dall’altra numerosa è la fal.ango dei contendenti. Taluni 
vogliono perfezionato il contratto nel momento in cui I’ .accettazione è 
a notizia del proponente : altri dicono non necessaria questa notizia: 
essere invece perfezionalo il contratto una volta che la proposta è 
accettata. Io mi attengo alla prima opinione per due riflessi. L’ ac- 
cordo delle due volontà non può aversi altrimenti che fondendosi una 
nell’ altra. Il proponente può ritrattarsi prima che la proposta .arrivi 
al suo destino. Ciò è ammesso da tutte le opinioni. Ora come con- 
testare il momento preciso della ritrattazione e quello dell’ accetta- 
zione? È impossibile in questo si.stema rendere una giusta sentenza 
c r arbitrio .sarebbe inevitabile, ed una istituzione giuridica che pro- 
duco simili effetti non è accettabile. Si dice, che la volontii del pro- 
ponente va a piantarsi sulle lahra del richiesto per attendere la ri- 
sposta! Ammessa questa finzione, devesi ammettere I’ irretrattabililà 
della proposta. Con questo principio non vi è più difficoltà. .Ma que- 
sto principio non ò ammesso da chicchessia, neanche dai sostenitori 
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del sistema: dunque il sistema non ra. In tutti i contratti un prin- 
cipio ò innegabile; 1’ eguaglianza di condizione fra i contracnii. Nel 
sistema che non adottiamo il proponente è legato prima di avere la vo- 
lontii del richiesto. Il richiesto possessore della volontà del richie- 
dente aderisce c tutto è fatto. Cosi il proponente ha un sol mo- 
mento; la sua volontà; il richiestone ha due, l’ apprensione della vo- 
lontà del proponente , e la propria volontà. Il proponente che vuole 
non può più non volere appena la sua volontà è noUi al richiesto , 
costui possessore della volontà altrui è libero di volere o non vo- 
lere. Questa disparità di condizione non è legittima, dunque il siste- 
ma che la sostiene non é plausibile. Il richiesto accetta ma può ri- 
trattarsi fiutantochè la sua accettazione non ò nel possesso del pro- 
ponente , dunque il contratto non è perfetto iìntantochò il propo- 
nente non è in possesso dell’ accettazione. Ciò convalida la preferi- 
bilità del sistema che ritiene compiuto il contratto quando 1’ accet- 
tazione della proposta è pervenuta a notizia del proponente. 

45. Come tutti i contratti, anche 


Ln vendila può essere fatta puramente o semplicemente, o sotto con- 
diziono sospensiva o risolutiva. 

Può altresì avere por oggetto duo o più coso allernativarnenle. 

In lutti questi casi 1’ elTetlo di essa è regolato dai principi! generali 
dei contralti. Art. 1440. 


pur non di meno la legge sento il bisogno di particolari disposizioni 
per taluno specie di vendile, per non lasciar dubbio sulla loro clas- 
sificazione. 

La vendita delle mercanzie può farsi a massa, a peso, a nu- 
mero, a misura. Le vendite a mas.sa sono quello che si fanno per 
un solo e certo prezzo. Per esempio: tutto il grano del magazzino B 
a lire 20 l’ettolitro, ovvero quelle con le quali una quantitii tutta 
benché indeterminata si vende per un prezzo determinato, p. e. lutto 
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il grano del magazzino B per lire 2000. Queste rendile pure e sem- 
plici sono perfette immediatamente scambiato il consenso (1). 

F.o vendile a peso numero o misura sono sospensive impercochè 
non sono perfette se non dopo pesale numerale o misuralo (2). Quello 
mercanzie ricercate per una qualità senza della quale non sarebbero 
alle al bisogno del compratore, non possono esser riconosciute altri- 
menti che con 1’ assaggio , quindi per esse non vi può esser vendila 
senza I’ assaggio e la ricognizione della qualilà pattuita. Il patto del- 
r assaggio fa la vendila sospensiva (.3). Quali siano le mercanzie la di 
cui compra si fa per assaggio è determinalo dall’uso, per lo altre 
non determinate tali dall' uso , è necessario il patto di precedente as- 
saggio, perchè la vendila possa esser considerala sospensiva. 

46. Le passate legislazioni riconoscevano la promessa di vendita 
c la equiparavano alla vendila, concorrendovi determinate circostan- 
ze. Il codice italiano non la riconosco : è inutile quindi soffermarci 
su di una istituzione giuridica che non ò più, nè potrebbe rivivere 
dopo la pubblicazione del codice. Essa sarebbe respinta imperocché 


(1) Se al contrario le mercanzìe sono stale venduto in masso, la ven- 
dila 6 immedialamenlo pnrfolla. 

S’ intendo fatto In vendita in massa, se lo coso sono stalo venduto 
per un solo e certo prezzo, senza che siasi avuto riguardo al poso, al 
numero o alla misura, od anche quando vi si abbia riguardo unicamente 
all’ effetto di determinare la quantitA del prezzo medesimo. Art. 1451. 

(2) Quando si tratta di mercanzìe non vendute in massa, ma a pe- 
so, numero e misura, la vendita non è perfetta, in quanto che le coso 
venduto stanno a rischio e pericolo del venditore, finché non sono pesale, 
numerate, o misurato. 11 compratore però può chiedere o la consegna 
delle mercanzie, o il risarcimento dei danni in caso d’ inadempimento del- 
la obbligazione. Art. 1450. 

(3) Quanto al vino, all’ olio ed alle altro cose delle quali si usa fare 
r assaggio prima della compra, non vi è contratto di vendila finché il 
compratore non le ha assaggialo e riconosciuto della qualità pattuita. Ar- 
ticolo. 1452. 

La vendila col patto di precedente assaggio si presume sempre fatta 
sotto condiziono sospensiva. Art. 1453. 
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il diritto che per avventura potrebbe formolarsi sarebbe nel numero 
di quelli che nascono e si compiono in due tempi, l’ultimo dei 
quali ricadendo sotto I’ impero della nuova legge, sarebbe colpito dal 
principio, la legge nuova rispetta i fatti compiuti, ma tronca le spe- 
ranze. 

47. Il secondo elemento della vendita è il prezzo.- fine prae- 
tio nulla venditio est. 

Il prezzo deve avere tre condizioni — deve esser danaro — de- 
v’ esser certo — dev’ esser vero. Se vi è cosa e non danaro il con- 
tratto degenera in permuta. Pur non di meno la giurisprudenza ri- 
tiene come prezzo equivalente a danaro la prestazione in natura di 
annue derrate, o la costituzione di una rendita vitalizia. — Se il prezzo 
non fosse vero vi sarebbe simulazione di vendila o donazione. Se il 
prezzo benché vero fosso minimo a segno da ritenerlo derisorio, vi 
sarebbe donazione, venditio nugatoria, come dicevano i romani. 
Non è poi strettamente necessario che il prezzo sia eguale al valore 
della cosa. Il prezzo diceva Portalis è una somma di danaro eguale 
al valore della cosa. Il valore è relativo ai riguardi personali del 
compratore o del venditore, ed alle circostanze di tempo di luogo che 
possono modificarlo in proporzioni altissime o vilissimo in rapporto 
al valore reale. Da ciò la distinzione di prezzo reale e convenzionale, 
questo determinato dalla convenzione, quello dall’ opinione del perito. 
Il prezzo convenzionale ancorché vilissimo non renderebbe la vendila 
inesistente perché sfornita di un elemento costitutivo, ma sarebbe 
causa di rescissione) come a suo tempo diremo. 

Se il prezzo non fosso certo determinato o determinabile pron- 
tamente la vendita cadrebbe come potestativa. La legge perciò di- 
spone , che 


Il prezzo della vendita debb’essere determinato e specificalo dalle 
parli. 

Può per altro rimettersi all’ arbitrio di un terzo scelto dallo parli nel- 
l’alto della vendila. Può anche pattuirsi che la scelta sia fatta posterior- 
mente d’accordo dalle parti, purché sia espresso nella convenzione che, 
non concordando le parti, la scelta venga fatta dal pretore o dal conciliatore 
del luogo del contratto, o del domicilio o della residenza di una delle parti. 
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50 la persona scelta nell’ atto non vuole o non può faro la dichiarazione 
del prezzo, la vendila ò nulla. 

51 può ullresì pattuirò, che il prezzo sia quello risultante da una certa 
e determinala mercuriale. Art. Ii54. 

48. Consumata una vendita, il venditore Ita riscosso il prezzo 
e non ha impegno ed interesse ulteriore. 11 compratore è in pos- 
sesso di una cosa eh’ era di altri: a lui solo interessa avere un titolo 
che giustifichi la sua posizione; quindi 

Le speso degli atti e le altre accessorie alla vendita sono a carico 
del comprutoroj solvo Io particolari convenzioni. Art. 1455. 

CAPO II. 

dolio porsono Olio possono oompraro o vondoro 

49. La vendila come mezzo di provvedere ai bisogni della vita 
è una conseguenza del diritto primitivo ed assoluto della conserva- 
zione, c quindi è un diritto che non può essere sconosciuto dalla 
legge positiva, ma può e deve modificarsi da questa a maniera delle 
esigenze sociali. La capacità di vendere o di comprare è comune a 
tulli; ed è l’ espressione di rispetto della legge positiva alla razionale: 
rincacapacilà ò l’ eccezione, ed esprime le modificazioni che la legge 
positiva fa alla legge razionale. Alla regola espressa con una disposi- 
zione generica, 

Possono comprare o vendere tulli coloro ai quali la legge non lo 
vieta. Art. 145C. 


siegue r eccezione espressa con disposiziono proibitiva, 

Non possono essere compratori nemmeno all’asta pubblica, sotto pe- 
na di nullità del contralto, nè direttamente nè per interposte persone. 
Il genitore, dei beni dei figli soggetti alla suo podestà; 

I tutori, i protutori e i curatori, dei beni delle persone soggette alla 
loro tutela, protutcln, o cura; 

1 procurolori, dei beni che sono incaricati di vendere; 
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Gli amministratori, dei beni de’ comuni o degli istituti pubblici affidati 
alla loro cura, salvo che, per purlicoliiri circostanze nell’ atto che permette 
lu vendita, siano autorizzati a concorrere agli incanti; 

I pubblici uffiziali, dei beni che si vendono solto lo loro autorità o 
mediante il loro intervento. Art. 1-157. 

I giudici, gii uffiziali del pubblico ministero, i cancellieri, gli uscieri, 
gli avvocali, i procuratori o patrocinatori ed i notai non possono essere 
cessionari delle liti, ragioni ed azioni litigiose di competenza della cor- 
te, del tribunale o della pretura, di cui fanno purlo o nello cui giurisdi- 
zione esercitano le loro funzioni, sotto pena di nullità, 'dei danni e dello 
spese. 

llimane eccettuato dalle disposizioni precedenti il caso in cui si tratti 
di azioni ereditarie fra i coeredi, o di cessioni in soddisfazione di credili 
o per difesa di beni posseduti. 

Inoltre gli avvocati e procuratori non possono nà por loro, nò per 
interposta persona stabilire coi loro clienti alcun patto, nò fare coi me- 
desimi contratto alcuno di vendita, donazione, permuta o altro simile 
sulle cose compreso nello cause olle quali prestano il loro patrocinio, 
sotto pena di nullità, dei danni e dello spese. Art. 1458. 

.4 queste leggi proibitivo fati seguito tulle le incapacità giuridi- 
che cennale nel trattato dello convenzioni in generale, poiché nalu- 
ralraenle è vietalo di comprare o vendere a tulli coloro che non hanno 
capacità di obbligarsi ed obbligare, come minori, interdetti, inabili- 
tati, donno maritate, tutori, enti morati ed altri ancora pei quali il 
diritto si modifica in vari modi. 

oO. In tulle questo proibizioni si è voluto evitare la frode, l’ in- 
fluenza, il ragiro tanto facile ad insinuarsi nelle contrattazioni di ven- 
dita fra le persone contemplale negli articoli I4.’i7 e 1Ao8. Se non 
che a me sembra esagerato il rigore della legge quando dichiara i 
genitori incapaci di comprare i beni dei figliuoli soggetti alla loro po- 
destà. Nel diritto romano vigeva questo divieto, ma era naturale in 
(juel sistema ove la patria podestà assorbiva la personalità del figlio 
che n’era soggetto, o rendeva di conseguenza irapossibil& ogni con- 
trattazione tra esseri che erano riguardati come una sola persona. 
Nel sistema delle nuove leggi padre e figlio sotto podestà hanno per- 
sonalità giuridica distinta, patrimoni distinti, e niente osta a che il pa- 
dre possa comprare i beni del figlio, massime quando una necessità 

S — V. 3.* p. II. — C*if. fod. 
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qualunque II ha esposti ai pubblici incanti. Si potrebbe incontrare 
difficoltà nella forma, ma a questa potevasi provvedere anche col 
sistema dei curatori speciali. Il divieto era nel codice Albertino e nel 
Parmense e fu trasfuso nel codice Italiano. 

Bene a ragione poi si è eccettuata in riguardo ai giudici , uf- 
fiziali del pubblico ministero, cancellieri, uscieri, avvocati, procu- 
ratori 0 patrocinatori e notai la cessione delle liti azioni e ragioni 
litigiose di competenza della corte tribunale o pretura di cui fan parte 
0 nella cui giurisdizione esercitano le loro funzioni, quando tali a- 
zioni li riguardino come coeredi o creditori o possessori dei beni in 
lite. Un’ azione ereditaria fra coeredi , una cessione in soddisfazione 
di crediti 0 per difesa di beni posseduti riguarda l’ individuo indi- 
pendentemente dalla qualitii che lo riveste , riguarda 1’ individuo in- 
vestilo già di quei diritti che hanno bisogno di una liquidazione giu- 
diziaria. Sarebbe ollremodo ingiusto estendere il divieto dell’ artico- 
lo 14o8 a casi simili, manomettendo diritti per ragion di qualità. 

51. Le vecchie leggi vietavano la vendita fra i coniugi poiché 
generalmente si presumeva fraudolenta, facile a mascherare una do- 
nazione indiretta, e sospetta sempre nel rapporto della libertà di a- 
zione che deve accompagnare le convenzioni. Pur non di meno se ne 
facevano tre eccezioni: 1 .° quando i coniugi giudiziariamente separati 
eedevansi ragioni in pagamento di crediti 2.° o in rinvestimento delle 
doti distratte 3.° o in pagamento della dote promessa. Nei lavori 
preparatori del codice italiano si dubitò se il divieto dovesse ritenersi, 
e si era risoluto per 1* affermativa ; ma il progetto Ministeriale lo 
abolì, e Pisanelli nella tornata del novembre 1865 attaccando 
poderosamente le ragioni dei contrari trionfò su di essi , e proclamò 
la libertà della compravendita tra i coniugi. Il divieto non fu rite- 
nuto nel codice italiano , e quindi i coniugi ricadono aneli’ essi nella 
generica disposizione dell’articolo 145C. 
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dello coso ohe non si possono vendono 

5iS. La cosa è il terzo momento delia vendita. L’ articolo 1116 
aveva detto — le sole cose che sono in commercio, possono formare 
oggetto di contratto ; dunque può vendersi tutto ciò eh’ è in commer- 
cio. La vendita per sua natura è traslativa di proprietà : traslare al- 
trui un diritto presume la proprietà del diritto — dunque non si può 
vendere la cosa altrui — non si può vendere ciò che non esiste. Chi 
vende la cosa altrui inganna il compratore , lo espone al danno pro- 
veniente dal difetto della cosa acquistata; si cade allora nella conse- 
guenza dell’articolo 1151, e la vendita cosi fatta può dar luogo al 
risarcimento dei danni. È naturale che niuno possa farsi scudo del 
proprio fallo, e quindi è giusto che il venditore non possa opporre la 
nullità di tal vendita: è giusto d’altronde che il compratore sciente 
dell’acquisto della cosa che non apparteneva al venditore, non possa 
pretendere risarcimento di sorte (1). 

Chi vende la cosa che non esiste vende nulla. Tizio proprieta- 
rio di un agrumeto lo vende a Caio nel 20 Aprile. Egli ignorava 
che nel giorno innanzi una inondazione aveva distrutto il suo agru- 
meto. La vendita è nulla. Ma 1' inondazione non ha distrutto inte- 
ramente l’agrumeto, una parte è ancor salva dalla forza delle acque. 
Il compratore ha la scelta o di recedere dal contratto o di prendere 
la parte rimasta a prezzo ridotto da una stima proporzionale (2). 


(1) La vendita della cosa altrui è nulla: esso può dar luogo al ri- 
sorcimonto dei danni so il compratore ignorava che la cosa ora d’altri. 
Lo nullità stabilita da questo articolo non si può mai opporre dal ven- 
ditore. Art. 1459. 

(2) La vendita è nulla, so al tempo del contratto era interamente pe- 
rita la cosa venduta. 

So ne fosse perita soltanto una parte, il compratore ha la scolta o di 
recedere dal contratto, o di domandare la parto rimasta, facendone deter- 
minare il prezzo mediante stima proporzionale. Art. 1461. 
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I diritti di successione di una persona vivente son nulla, quindi 
nulla la vendila di essi. D’ altronde è immorale contrattare sulla morte 
di un uomo. I principi! di moralità sono d’ ordino pubblico , e non 
possono violarsi, tuttoché si andasse d'accordo fra tulli gl’ interes- 
sali; quindi 

K nulla la vendila dei dirilti di successione di una persona vivente 
oncorchó questa vi acconsenta. Art. lóCO. 

53. Nel sistema del diritto romano la vendila della cosa altrui 
non era nulla, poiché fu dello che il venditore non era tenuto a tra- 
sferire proprioUi della cosa venduUi. Tutta la sua obbligazione era 
ristretta alla garenlia d'evizione, c quindi al risarcimento del dan- 
no. La vendita della cosa perita in parte poteva risolversi quando 
la parte perita era maggioro della metà, in caso diverso il compra- 
tore era tenuto a comprare, a prezzo ridotto, la parlo rimasta. 

CAPO IV. 

dolio obbligazioni del vonditoro 

54. Le obbligazioni del venditore sono due: consegnare e garen- 
lire la cosa che vende. È il correlativo del prezzo che ricevo (I). 

55. Tradizione. La consegna è la tradizione , ma non la tra- 
dizione dei romani. Come la vendila di cuiéelTctlo, essa si compio 
per l’energia del consenso, e trasferisce il possesso, come la ven- 
dila trasferisce il diritto (2). 

56. La scuola distingue la tradizione in consensuale e simbolica 
che i romani dicevano di breve mano c di lunga mano. La simbolica 
si esegue mercè un fatto materiale rivelatore del pensiero: cosi per 


(1) Il venditore ha due obbligazioni principali, quella di consegnare 
o quella di garantire la cosa che vendo. Art. 1102. 

(2) La tradizione ò la consegna della cosa vendala in potere e pos- 
sesso dot compratore. Art. 1463. 
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far la tradizione di an fondo si dà il titolo della proprietà, si dà la 
chiave per l’edifizio (1). La consensuale si eseguo per una inversione 
del titolo di possesso , o con lo scambio di volontà. In fatto di mo- 
bili può farsi la tradizione consensuale, simbolica o reale (2). In fallo 
di cose incorporali la consegna si facon la tradizione simbolica o con 
la consensuale (3). 

57. 11 tempo il luogo le spese della tradizione ordinariamente 
son prevedute e regolate dal titolo: ma se il titolo non provvede sup- 
plisce la legge. 

Quanto alle spese la legge dice: 

Le spese della tradizione sono o carico del venditore, e quelle del 
trasporlo n carico del compratore, se non vi è stata stipulazione in con- 
trario. Art. 1507. 

Quanto al luogo: 

La tradizione si deve fare nel luogo in cui la cosa si trovava al mo- 
mento della vendita, quando non si à diversamente pattuito. Art. 1468. 

Quanto al tempo è ben raro che non sia convenuto. Ove ciò 
avvenga, la tradizione deve seguire immediatamente al pagamento del 
prezzo, 0 alla richiesta quando il venditore avesse accordalo una di- 
lazione. Ad ogni modo nelle vendite la cosa è il corrispettivo del prezzo 


(1) Il venditore adempio l’ obbligazione della consegna degli immo- 
bili, quando ha rimesso i documenti della proprietà venduta, o le chiavi 
so trattasi di un edifizio. Art. 1464. 

(2) La tradizione dei mobili si compie 

O colla loro consegna reale, 

0 colla consegna delle chiavi degli edifizi che li contengono, 

O anche col solo consenso dello parti, so la consegna non può e- 
seguirsi al tempo della vendita, oppure se il compratore li aveva già in 
suo potere per altro titolo. 1465. 

(3) Lo tradizione dello cose incoi-poree si eseguisco o colla consegna 
dei documenti, o coll’ uso che ne fa il compratore di consenso del ven- 
ditore. Art. 1466. 
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e r una suppone 1' altro; se per avventura il prezzo fosse in peri- 
colo, il venditore tuttoché avesse accordata dilazione, ha il diritto di 
ricusare la consegna , salvochè il compratore non dia cauzione (I). 

38. Quanto al modo , siccome la vendita rende il compratore 
proprietario della cosa, vien di conseguenza che 

La cosa devo consegnarsi nello stalo in cui si trovava al tempo della 
vendita. 

Dal giorno della vendila tutti i frutti spettano al compratore. Arti- 
colo. U70. 

L’obbligo di consegnare la cosa comprende quello di consegnare i 
suoi accessori e tutto ci6 che fu destinato al perpetuo uso di essa. Ar- 
ticolo. 1471. 

59. Questa totalità di consegna è indeclinabile nella vendila dei 
mobili, ma per gli immobili varia spessissimo, cosicché il legislatore 
ha inteso il bisogno di stabilire delle regole per i vari casi che oc- 
corrono (2). 

Due sono le cose da considerarsi nella vendita , la cosa ed il 
prezzo. Tutto sta a determinare esattamente e senza equivoco il rap- 
porto tra questi due momenti. Quando la cosa si determina nella sua 
estensione e si appone il prezzo totale ad essa corrispondente, espri- 
mendo la corrispondenza tra 1' unità di prezzo colla unità di esten- 
sione é chiaro che si vuole comprare una estensione determinata 
per un prezzo determinato, cosicché se nel fatto non si trova la 
estensione convenuta, il compratore non trova nella cosa l’ oggetto del 


(1) Il venditore che non ha accordata dilazione al pagamento, non è 
tenuto a consegnare la cosa, se il compratore non ne paga il prezzo. 

Egli non è tenuto olla consegna della cosa, ancorché avesse accor- 
data una dilazione al pagamento, se dopo la vendita il compratore cade 
in isbilo di falliinonlo o di non solvenza, in guisa che il venditore si trovi 
in pericolo imminente di perdere il prezzo, salvo che il compratore dia 
cauziono di pagare nel termine paltoito. Art. 14G9. 

(2) 11 venditore 6 tenuto alla consegna della cosa nella quantità che 
si è stipulata nel contralto, salvo lo modificazioni seguenti. Art. 1472. 
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suo consenso, o quindi ha diritto di recederò , o volendo sostenersi 
nel contratto, il venditore è obbligato a soggiacere ad una proporzio- 
nale diminuzione di prezzo. Un esempio e la posizione si fa chiara. 
Compro il fondo Ercoliano di ettari cento per lire iU mila in ra- 
gione di lire cento ad ettaro, in conseguenza ho diritto ad avere cento 
ettari per lire 10 mila. Il fondo Ercoliano misurato si trova di et- 
tari novanta.. Colpa del venditore che doveva ben conoscere ed indi- 
care esattamente la eslensione della sua proprietà. Per me posto di 
fronte ad un fondo di ettari novanta che aveva comprato per cento 
ettari pel prezzo di 10 mila lire, ho ben diritto di recedere dal con- 
tratto 0 di pagare il fondo con una proporzionale diminuzione di 
prezzo. Se cento ettari valgono 10 mila, novanta valgono nove mila, 
quindi volendo sostenere il contratto, debbo pagare sole nove mila lire. 

Se il fondo Ercoliano misurato si trova di una estensione mag- 
gione di ettari cento, delle due 1’ una: o questo eccesso è minimo 
0 è rilevante. S’ è minimo il contratto sta, ma ]>er la massima di 
ragione universale nemo palesi fieri locuplelior prue damno alterius 
è chiaro che debbo indennizzare il venditore di quel di più. Se l’ec- 
cesso è rilevante, come nissuno può esser costretto a comprare ciò che 
non vuole, io ho diritto di recedere dal contratto, o accettarlo per l'e- 
stensione tutta, c pagare il prezzo convenuto ed il supplemento. Natu- 
ralmente per evitare le liti la legge determina rilevante eccesso quello 
che oltrepassa la vigesima parte dell’ estensione dichiarata nel con- 
tratto (I). Il fondo Ercoliano dichiarato di cento ettari, si trova di 
centosei ettari. Sei ettari eccedono o, vigesimo di cento, quindi ho 
il diritto di recedere o di pagare i sei ettari di avanzo, cioè non più 
diecimila ma diecimila e seicento. 

Quando nella espressione di vendita non si usa la frase in ra- 


(1) Se all’ opposto , nel caso dell’ articolo precedente , la quantità si 
trova maggiore di quella espressa nel contratto, il compratore deve cor- 
rispondere il supplemento del prezzo: ha però la facoltà di recedere dal 
contratto , se 1’ eccedenza oltrepassa la vigesima parte della quantità di- 
chiarata nel medesimo. Art. 1474. 
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gion di tanto la misara, allora la Tendila s’ intende falla a corpo 
non a misura, e quindi l’estensione è indilTerento quanto alla 
sussistenza del contratto, poiché è chiaro che l’ estensione determinata 
non entrò nei calcoli del compratore. Quanto al prezzo poi se vi è 
eccesso o difetto modico non va calcolato; so vi è eccesso o difetto 
rilevante, cioè quando la differenza supera il ventesimo del valore 
intero della cosa venduta, si dii luogo al proporzionale supplemento, 
0 diminuzione di prezzo, quando il compratore non voglia recedere dal 
contralto. Compro il fondo Ercoliano di ettari cento per lire dieci- 
mila. Non si dichiara di comprare quei venti ettari a ragione di cento 
lire r ettaro, quindi si intende comprare il fondo Ercoliano a corpo 
e non a misura, cioè comprarlo per quanto è. Misurato il fondo 
si trova di cento e uno o di novantanove ettari ; ecco un eccesso o 
un difetto incalcolabile, perchè quell’ citare costerebbe cento lire 
somma che non è maggiore di lire oOO ventesimo di 10000: ma so 
il fondo si trova di ettari centosei o novantaquatlro vi sarebbero 600 
lire di eccesso o di difetto che sono oltre i 500, ventesimo del va- 
lore totale di lire 10000. Io ho diritto di recedere o di pagare il 
supplemento nel caso di eccesso, o nel caso di difetto ho il diritto 
di pagare meno. In caso poi che questo eccesso o difetto si rilevasse 
dopo qualche tempo dalla esecuzione del contralto, sull’ eccesso da pa- 
gare 0 sul difetto da restituire sarebbero dovuti ancora gl’ interessi (1). 


(1) In tutti gli nitri casi in cui lu vendita riguarda un corpo deter- 
minalo 6 limitato, o fondi distinti e separali , ovvero comincia dalla mi- 
sura o dall' indicazione del corpo venduto susseguita dalla misura, l’ o- 
spressione della misura non dà luogo ad alcun supplemento di prezzo in 
favore del venditore per l’ eccedenza della raodosima, nò ad alcuna dimi- 
nuzione di prezzo in favore del compratore, se essa sia minore, salvo 
quando la differenza della misura reale in confronto di quella indicata 
nel contralto ecceda la vigesima parte in più o in meno del valore intero 
della cosa venduta , purché non vi sia stipulazione in contrario. Arti- 
colo. 1475. 

Nel caso in cui secondo il precedente articolo vi è luogo ad accre- 
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La stessa regola si osserva quando la vendita riguarda un corpo 
determinalo e limitalo, o fondi distinti e separati , ovvero comincia 
dalla misura, o dalla indicazione del corpo venduto, susseguila 
dalla misura. Queste espressioni sono storielle e generano imbarazzo 
quando non si conoscono i precedenti. K a sapersi che nella vecchia 
scuola si faceva una accanila quislione sulla importanza delle parole 
misura e corpo poste prima o dopo nella vendila. Voci soste- 
neva che i|uando un corpo era venduto a corpo e non a misura 
r eccesso o il difetto delia estensione reale sulla dichiarata, non dava 
mai luogo .ad aumento o diminuzione di prezzo, ammenoché non vi 
fosse intervenuto dolo o simulazione premeditala da parte del ven- 
ditore. Fachineo sosteneva invece che quando un venditore alienava 
un corpo certo con indiciizione di misura, era obbligato a rifare la 
mancanza ammenoché non avesse usata la parola circa. Vendo il 
fondo Ercoliano di ettari cento circa. Il circa metteva il venditore 
al coperto della garenlia di quantità. Quando vi era eccedenza il ven- 
ditore doveva consegnarla intera senza diritto a supplemento di prezzo 
quando la vendila esprimeva prima il corpo c poi la misura p. c. 
vendo il fondo Ercoliano di etUiri cento. Se per contrario esprimeva 
prima la misura c poi il corpo p. e., vendo cento ettari del fondo 
Ercoliano , il compratore doveva pagare per quanto riceveva. Si vedo 
da ciò che la posizione dello parole era importante in una espres- 
sione di vendila, e che col fondo avanti e la misura dopo , la con- 
dizione del venditore era peggiore di quella del compratore, perché 
doveva dare tutta l' estensione senza supplemento di prezzo: con la mi- 
sura prima ed il corpo dopo si era in una posizione migliore pel ven- 
ditore, equa pel compratore il quale in fin dei conti pagava per quanto 
prendeva. Il codice Francese nell’articolo 1619 ha voluto troncare 
questa quislione di parole, egu.agliarc la condizione delle parti, e togliere 
ogni importanza alla posizione di quelle espressioni. Il codice Italiano 


scimenlo di prezzo per eccedenze di misura, il compratore ha la scolta 
o di recedere dal contrullo, o di corrispondere il supiìleinonlo del prezzo 
cogli interessi, se ha ritenuto l’immobile. .\H. UTtì. 

9 — v. 3.‘ p. II. — Cai.c. roil 
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mantenne la medesima frase del Francese e dei precedenti codici ragio- 
nali. In sintesi il concetto è questo. I.a vendita o è espressa in ragione 
di un tanto la misura e vale la regola degli articoli 147-3 e 1474, 
0 non è usata questa espressione, cd allora la vendita si ritiene fatta 
a corpo e non a misura e tanto che la esprestione della ven- 
dita comincia dalla misura , o dalla indicazione del corpo venduto 
susseguita dalla misura , la indicazione della misura non dà luogo 
a supplemento per eccedenza o diminuzione per difetto, ammenoché 
r eccesso o il difetto non portassero un vigesimo di più o di meno 
sul valore intero della cosa venduta. 

In tutti ì casi di recesso il venditore è sempre in colpa di a- 
ver dichiarato una estensione non vera, e quindi é obbligato oltre alla 
restituzione del prezzo ricevuto a rilevare il compratore delle speso 
di contratto ( 1 ). 

L’ azione pel supplemento o per diminuzione di prezzo si prescri- 
ve col decorso di un anno dal giorno del contratto (2). 

.Se si vendono due fondi con l’ istesso contratto e per un solo 
e medesimo prezzo con 1’ indicazione della misura di ciascuno di essi, 
e si trova che la quantità è minore nell’ uno, maggiore nell’ altro si 
compensano sino alla concorrenza debita; ma se fatta la compensa- 
zione ci sarà ancora eccesso o difetto, l’azione pel supplemento o 
diminuzione di prezzo seguirà le regole sopra stabilite (3). 


(1) In tutti i casi in cui il compratoi’e usa del diritto di recedere dal 
contratto, il vtmditore è tenuto a restituirgli, oltre il prezzo che avesse 
ricevuto, le spese del contratto medesimo. Art. 1477. 

(2) Kei casi sopra espressi l'aziono pel supplemento del prezzo che 
spetta al venditore, o quella per la diminuzione del prezzo o pel recesso 
dal contratto che spetta al compratore, debbono preporsi nel termine di un 
anno dal giorno del contratto, sotto pena della perdita delle rispettivo ra- 
gioni. Art. 1478. 

(3) Se si sono venduti due fondi collo stesso contratto e per un solo 
o medesimo prezzo, coll’ indicazione della misura di ciascuno di essi, o 
si trevo che lo quantità è minoro nell’ uno e maggiore nell’ altre, so no 
fu la compensazione fino allo debita concorrenza; e 1’ azione tonto pel 
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Se ia cosa venduta e non ancor consegnala perisse o deterio- 
rasse, la quistione di vedere a carico di chi dovrebbe andare la per- 
dita 0 il deterioramento, va risoluta con lo regole stabilite nel titolo 
delle obbligazioni e contratti in genere ( 1 ). 

60. Garentia. L' altro obbligo principale del venditore è la ga- 
rentia , che ha duo oggetti , 

• 1 .” pacifico possesso della cosa; 

il.® vizi e difetti occulti della medesima (2). 

Il venditore trasferisco la proprietà della cosa sua al comprato- 
re. Il possesso pacifico della cosa è 1’ espressione eminente della pro- 
prietà. Il venditore deve garentirlo in tutto e per tutto. Tòglierò 
dalla cosa una parte o l’ intero, nella lingua del lazio dicevasi evin- 
cere. Evincere esl aliquid cincendo auferre: quindi evixione suona 
|)erdita ilella cosa comprata per 1’ azione altrui che la toglie. Ecidio 
esl iaclura venditae rei vel eius porlionis quam ex jure terliis emplor 
patitur. Garentire questa perdita è garentia di evizione: è la ga- 
renlia dovuta dal venditore al compratore per farlo certo della inte- 
grità della cosa vendutagli e del pacìfico possesso della meilesima. 

Nè basta. Il venditore oltre al dovere di garentire la esistenza 
materiale della cosa devo pur garenlirne resistenza mor.ale, cioè quel- 
r insieme di qualità cho rendono la cosa atta alba sua destinazione. 
Questa esistenza morale è per avventura più preziosa ancora della 
materiale, imperocché una cosa tanto vale per quanto è utile, e Uinto 
è più utile per quanto è più alta alla sua destinazione. In generalo 
è buono ciò che è allo al suo scopo , e questa bontà è la negazione 


supplemento, quanto per In diminuzione del prezzo non ha luogo se non 
in conformità delle regole sopra stabilite. .\rt. 1470. 

(1) Ln quistione, so la perdita o il deterioramento della cosa venduta 
e non per anco consegnata debba essere a carico del venditore o del 
compratore, sarà giudicata collo regolo stabilito nel titolo Delle obbliga- 
2 Ìoni e dei contraili in genere. Art. 1480. 

(2) Ln gnrnntla cho il venditore deve al compratore ha duo oggetti: 
il primo riguarda il pacifico possesso della cosa venduta; il secondo ri- 
guarda i vizi o i difetti occulti della medesima. Art. 1481. 
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dei vizi 0 (lifelli occiilli che la distruggono. La garentia relativa di- 
cesi garenlia pei vizi o difetti occulti. Onesti hanno la forza di ri- 
solvere il contratto o di ottenere una diminuzione di prezzo : fanno 
ritornare sulla convenzione per equiparare le condizioni : dal ri- 
tornare redibire, i vizi o difetti occulti si di.ssero redibitori o 
quindi garentia dei vizi redibitori. 

61. La garentia in caso di evizione tende ad assicurare al 
compratore la esistenza e la integrità della cosa. La cosa è il corre- 
lativo del prezzo: non avrebbe ragione di godere il prezzo quel ven- 
ditore che non assicurasse la cosa, o la integrità di essa ; quindi la 
garentia di evizione è indipendente dalla convenzione, deriva dalla 
leggo che la desumo dalla natura intrinseca delle cose e senza bi- 
sogno del fatto dell' uomo. La garentia di evizione è dovuta ancorchc 
non stipolata (I). Essa come ogni altro rapporto giuridico che non 
interessa 1’ online pubblico può es.sere oggetto di convenzione, per ac- 
crescerne, diminuirne o toglierne del tutto gli elTetti, ma se la con- 
venzione tace , la garentia di evizione stà per opera della legge (2). 

62. Quattro ipotesi sono possibili, cioè: o che in fatto di garentia 
nulla siasi stipulato — o che vi sia convenzione diretta ad accrescere 
0 diminuire il suo effetto legale — o che vi sia convenzione per e- 
scluderla affatto — o che vi sia convenzione che prometta la garentia 
legale. 

63. .\ella prima e nella quarta ipote.si, vi ha una vendita cui 
por evizione vien meno la cosa, cioè l’elemento costitutivo e sostan- 
ziale del contratto, dunque non vi è contratto, le cose debbono ri- 


ti) Quanlunquo nel contralto di vondiln non siasi slipulnln In goranlio, 
il veiidiloro è tenuto di diritto o gornntire il compratore dull’ evizione elio 
lo privi» di tutto o di parte della cosa venduta, ed altresì dai pesi che si 
pietendouo grovarln o che non furono dichiarati nel controt'o. Arli- 
C(do. 1 {82. 

(2) I contraenti possono con patti particolari accre.-icere o diminuire 
r effetto di questa obbligazione di diritto, e pattuire altresì che il vondi- 
lorc non sarà soggetto ad alcuna garanlìa. Art. 1483. 
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tornare com’erano prima della convenzione, devo operarsi una resti- 
tuzione in intero; quindi 

Se fu promessa In gnmnlin o nulla fu stipulato su tale oggetto, il 
compratore ohe ha sofTertn I' evizione, ho diritto di domandore al venditore 

1. ” La restituzione del prezzo; 

2. ” Quella do" frulli, quando sin obbligalo di restituirli al proprie- 
tario che Im rivendicato la cosa; 

3 Le speso falle in conseguenza della donunzin dello lite al suo 
autore o quelle fr.lle dall' attore principale; 

4.° Finalmente il risnreimenlo dei danni, come puro lo spose ed i 
legittimi pagamenti falli pel contratto. Art. 148G. 

In questi casi può avvenire che la cosa venduta si trovi deterio- 
rata notabilmente , o diminuita di valore per negligenza del compra- 
tore 0 per edotto di forza maggiore. Il venditore devo restituire il 
prezzo al compratore evitlo; può egli pretendere di rilenerne una parlo 
corrispondente alla diminuzione o alla deteriorazione del fondo? La 
diminuzione di valore o il deterioramento avvenuto per forza mag- 
giore non è imputabile a chicchessia, è una perdita che sarebbe av- 
venuta sul fondo presso qualunque possessore. Res perit domino: 
chi ò il padrone ilei fondo? I,’ evizione riduce le cose al primiero 
stato, il proprietario del fondo è il venditore. Il compratore ha cau- 
sa da lui: è slato posto in rapporto al fondo in luogo del venditore 
e per fatto del venditore, egli devo riuscire illeso da una posizione 
equivoca in cui la legge lo soccorre anche senza convenzione — Quando 
la diminuzione di prezzo o la deteriorazione notevole è avvenuta per 
negligenza del compratore, la conseguenza non sarebbe diversa. La 
negligenza è la negazione della diligenza, e del buon governo. Al pro- 
prietario cui è garentito l’uso e 1’ abuso non può farsi rimprovero 
pel cattivo governo della cosa sua. Il goveino diligente del buon padre 
di famiglia è un dovere imposto a tutti coloro che hanno sulla cosa 
diritti condizionati, non al proprietario assiduto. Se la negligenza ha 
prodotto un danno, questo deve sempre ricadere sopra di colui che ha 
collocalo il cora|tralore in una posiziono equivoca, ijuindi è giusto che 

Se quando si verifica 1’ evizione, la cosa venduta si trova diminuita 
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di valore o nolabiimcnto dotoriorola, lanlo per negligenza del compratore, 
quanto por forzo maggiore, il venditore è ugualmente tenuto a restituire 
r intero prezzo. .\rl. 1487. 


Ben altro sarebbe il caso in cui il compratore avesse ricavato 
un utile dai deterioramenti da esso fatti: in tal caso pel principio ne- 
rno pntes fieri locupìelior prue damno allerius il venditore sarebbe 
autorizzato a ritenere sul prezzo una somma corrispondente all’utile (1). 

E se la cosa si trovasse aumentata di prezzo o migliorata, può 
il compratore pretendere oltre alla restituzione del prezzo il maggior 
valore per le migliorie? 

Questi miglioramenti, questo aumento di prezzo possono derivare 
0 da un fatto indipendente dal compratore o da un fatto proprio di 
Ini. Un fondo aumenta di prezzo e per ragione del mercato e por 
la natura istcssa delle piante che contiene. Tutto (piesto è un bene- 
licio del compratore. Evitto, questo beneficio dev' essergli conservato 
poiché nulla ha egli fatto per perderlo. Il venditore ò obbligato a 
pagargli il maggior prezzo (2). Il miglioramento è avvenuto per fatto 
del compratore, ma questo fatto può riguardare o riparazioni o utili 
miglioramenti, o S|)ose voluttuarie o di lusso. Le prime rappresen- 
tano un capitale spe.sosul fondo, e che aumenta il valore dello stesso. 
L’ istc.sso evincente rij)rendendo la cosa sua ò tenuto a pagare que- 
sta plusvalenza, quindi 

Il vcndiloro 6 tenuto a rimborsare il compratore o a farlo rimborsare 
da chi ha rivendicalo il fondo, di tutte le riparazioni e di tutti i migliora 
menti utili che vi avrà fatti. Art. 1490. 


(1) So però il compratoro ha ricavato un utile dai deterioramenti da 
esso fatti, il venditore ha diritto di ritenere sul prezzo una somma corri- 
sp<jndenle all' utile anzidetto. Art. 1488. 

(2) Se la cosa venduta fosso aumentata di prezzo al tempo dell’ evi- 
zione, anche indipondontcmenlo dal fatto del compratore, il vondtiore è 
tenuto a pagargli ciò che supera il prezzo della vendila. Art. 1489. 
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Se si traila di spese volulluarie o di lusso cerlaraenlc un pro- 
prietario può farne per (juanto ne vuole , ma non vi è ragione a pre- 
tendere il rimborso di esse in caso di evizione, poiché son fatti anor- 
mali, non ordinari, non prevedibili, ne sono conseguenze necessario 
della vendila. Ma se il venditore fosse in mala fede è per lui che 
il compratore si trova nella condizione di aver profuso il suo denaro 
in opero di lusso che non avrebbe fallo certamente, se avesse anche 
per lontana ipotesi sospettato 1’ evizione. K il fatto del venditore che 
occasiona tal danno ò lui che deve subirlo, rimborsando al compra- 
tore anche le spese voluttuario (I). 

L’ evizione può esser totale o parziale, può riguardare la sostanza 
0 la libertà del fondo. Data una evizione parziale, il compratore può 
imbattersi nel caso di perdere quella parte che per avventura for- 
mava r obbielto movente della sua compra. Egli non avrebbe com- 
prato altrimenti che per ottenere la proprietà di quella parte. Evitlo 
di essa ha ben diritto di far risolvere il contralto di vendila. .Se pre- 
ferisce ritenere quel che avanza, ha ben diritto di ottenere la resti- 
tuzione del prezzo in ragion di stima della parte evitla all' epoca del- 
r evizione, o non già in proporzione del prezzo totale della vendita, 
tanto se la cosa sia aumentata, quanto se sia diminuita di prezzo 
Però non è dato al compratore la facoltà di oliare tra la risoluzio- 
ne della vendila e la restituzione di parte di prezzo. Sarebbe questa 
una facoltà esorbitante. La legge dà il criterio come dcrimere tale 
quistiono , e questo criterio è 1’ entità della parte evilta. Se questa 
è tale che debba ritenersi che senza di essa il compratore non a- 
vrebbe comprato il tutto, si dà a lui il dirilo di domandare la ri- 
soluzione. Ora questa valutazione di entità dipende da un insieme di 
circostanze di tempo, di luogo, di peisona che è bene impossibile de- 
terminare a priori , e quindi è una quislione di fallo lasciata tutta 


(1) Il venditore, se ha venduto in mala fedo il fondo altrui, è tenuto 
a rimboi'sare il compraloi’e di lutto le spese, anche voluttuarie, che questi 
avesse fallo sul fondo. Ari. 1491. 


Digilized by Google 


72 

al prudente arbitrio del magistrato. Lo stesso vale per l’.evizione che 
senza attaccare la sostanza del rondo, riguarda la sua libertà. Le al- 
tre (juistioni che potrebbero sorgere per il risarcimento dei danni 
dovuti al compratore, vanno risolute con lo regole generali. 

G4. Ipotiziamo il caso in cui vi sia stata convenziono diretta a 
modificare la garenlia legale, sia ampliandola sia restringendola. Tutte 
le convenzioni sono pos.sibili quando non interessano l’ordine pub- 
blico 0 i buoni costumi. La garentia di evizione per sua natura non 
può uscire dal campo dell' interesse privato: in caso di convenziono 
che la modifica nella sua entità legale, si starà perfettamente alla con- 
venzione ciTè legge fra le parli. 

L’ ultima ipotesi è quella della garentia esclusa per con- 
venzione. Questa esclusione può risultare da una doppia forma cioè 
0 coti la dichiarazione di rinunziare alla garenlia, o con quella di 
vendere a tulio rischio e pericolo del compratore. In tali casi qua- 
lunt|ue sia 1’ evento, il venditore non risponde di nulla. Una sola ec- 
cezione si fa, giustificata dai principii generali sulla validità delle con- 


fi) Il compratore, so ha sofferta l’evizione di una parto della co'sa, 
e questa parlo ì; ro.lativiuncnto al tutto di tale entità che non avrebho 
compralo il lutto senza lo parto colpita dall’evizione, può foro sciogliere 
il contratto di vendilo. Art. 1402. 

Se nel caso di evizione di una parto dal fondo venduto non si 6 sciol- 
ta la vendila, il compratore sarà rimborsato dal venditore dot valore della 
parte colj)ita dall’ evizione secondo la stima al tempo dell’evizione, e non 
in proporziono del prezzo totale della vendita, tanto so lo cosa venduta 
sia aumentala, quanto so sia diminuita di valore. Art. 1493. 

Se il fondo venduto è gravaUj di servitù non a|)parenti, senza che so 
no sia fatta dichiarazione, e queste sono di mie entità dn far presumerò 
che il compratore, ove ne fosse stato avvertilo, non lo avrebbe com- 
pralo, egli può domandare lo scioglimento del contrailo quando non pre- 
scelga di contentarsi di un’ indennità. Art. 1494. 

Le oltre questioni che possono nascere pel risarcimento dei danni 
dovuti al comprulore per l’ itiesecuziono della vendila, debbono essere de- 
ciso secondo le regole generali stabilite nel titolo Delle obbligationi e 
dei contratii in genere. Art. 149."). 
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venzioni: non vi è convenziono che ofTenda la pubblica morale: ora 
è certamente contrario alla morale permettere espressamente che un 
altro c'inganni: un tal patto sarebbe immorale, c quindi nullo. Di 
tal natura sarebbe la rinunzia alla garentia di evizione anche deri- 
vante da un fatto personale al venditore (I}. Ha questa eccezione vuol 
essere intesa nei suoi veri termini. Una possibile evizione dipenden- 
te dal fatto personale del venditore dichiarata e fatta nota al com- 
pratore nell' atto della vendila può ben comprendersi in una rinun- 
zia di garanlia, poiché in tal caso non vi è inganno, non frodo, non 
immoralità. Tendo il fondo Ercolano che dichiaro gravalo d’ ipoteca 
per lire 1000 a favore di Primo, ma senza garentiro gli effetti del- 
r aziono ipotecaria del creditore, e suoi eredi. Se il compratore ac- 
cetta questo patto , non può atteggiarsi a vittima della frode. Se 
vendo il fondo Ercolano a Primo, quando un giorno prima lo aveva 
venduto a Secondo e taccio questa vendita. Primo, evitto , ha ben 
contro di me 1' azion di garenzia per evizione, tuttoché stipulala la 
esclusione, imperocché egli sarebbe vittima del dolo e della frode. 
Però gli effetti della garentia in tal caso non sarebbero quelli del- 
r art. I486, ma si limiterebbero alla sola restituzione del prezzo. 

La rinunzia alla garenzia di evizione con la formola a lutto ri- 
tchio e pericolo è ampissima, comprende lutto. Il compratore può 
farla, come potrebbe in altro modo qualunque dissipare la moneta che 
impiega in quell' acquisto (2). 

6G. Alla obbligazione di garentia del venditore corrisponde 1' a- 
zion di garentia del compratore, aziono diretta ad ottenere l' inden- 
nizzazioue dei danni sofferti dalla evizione. Non ogni evizione dà luogo 


(1) Quantunque siasi pattuito che il venditore non sarà soggetto ad 
alcuna guranlia , ciò non ostante egli resterà obbligalo a quella che ri- 
sulta da un fatto suo pròprio. Qualunque convenzione in contrario è nulla. 
Art. 148 i. 

(2) Nello stesso caso di stipulala esclusione della garantia , il ven- 
ditore, accadendo l’evizione, è tenuto alla rcsliluzione del prezzo, eccello 
che il compratore fosso consapevole del pericolo dell’ evizione all' alto 
della vendila o avesse compralo a suo rischio e pericolo. Art. 1485. 

IO — V. 3.* p. II. — Calo. Cod. 
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all’ azion di garenlia, ina in generale dà luogo all’ azion di garantia 
quella che ha una causa anteriore alla vendila, purché la vendila 
non sia falla a tulio rischio e pericolo del compratore — o la causa 
di evizione non fu dichiarala — o la evizione non è attuala — o 
quando l’ evincente sia al tempo stesso debitore — o quando 1’ evi- 
zione avviene per colpa o fallo del compralore. 

a. Si è già detto che la formola a tutto rischio c pericolo del 
compralore mette il venditore a coperto di ogni risponsabilità. Si è 
pur dello che la causa di evizione dichiarala assolve il venditore da 
ogni risponsabilità relativa a quella causa anche per la restituzione 
del prezzo: chi compra con la scienza della causa preesistente dì e- 
vizione compra la cosa con gli oneri che 1’ affettano. Ove vi è la lu- 
ce non vi i)uù essere la tenebre della frode. L'bi iudiditm emptoris 
est ibi fraus venditorn qme potai este? diceva Cicerone. Oueslo 
principio sostiene la conseguenza che non compete garenlia per i vi- 
zi apparenti della cosa. Le ipoteche son vizi apparenti, dunque non 
generano garenlia. Pur non di meno la scuola fa sul proposito una 
distinzione tra le ipoteche che provvengono dal venditore e servono a 
garentire i suoi debili personali, e quelli che derivano dal fatto dei 
terzi, possessori del fondo anteriormente al venditore. 

La conoscenza che il compratore ha delle prime non induce la 
presunzione eh’ egli avesse voluto comprare il fondo addossandosi le 
conseguenze di esse. K ben naturale supporre che il venditore pa- 
gherà i suoi debiti c farà cancellare quelle ipoteche. Egli ne ha ben 
la potenza di farlo purché lo voglia, e se non lo fa, lascia sussistere 
una causa di evizione, dipendente da un fatto lutto proprio che non 
può esimerlo dalla risponsabilità di evizione. Quando le ipoteche de- 
rivano da terzi che han posseduto il fondo prima del venditore, sono dei 
vìzi a|q)arentì dipendenti da cause che il venditore non ha la facoltà 
di annullare, ed il compralore che le conosce e compra, compra a 
suo rischio e pericolo. Questa opinione é sostenuta dal Troplong 
sull’ appoggio della L. 7. Cod. de eviclionibus. 

b. L’ azion di garenlia ha per causa la perdita della cosa o la 
molestia che ne turba il possesso. Senza di questa perdila o di questa 
turbativa non vi è interesse pel compralore, ed é un principio ge- 
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nerale in diritto che l’interesso è la misura dell'iizione. Tuttncliè 
vi sia un giudicato cho condanni al rilascio del fondo, il comprato- 
re non può agire per evizione sino al momento in cui il giudicato 
non va in esecuzione. 

c. Evince colui che rivendica il fondo. Il compratore evitlo ha 
I’ azione di garentia verso il venditore , costui ò 1' erede dell' evin- 
cente, egli riunisco in se la qualità di evincente e di garante: 1’ o- 
vizione è impossibile, perchè sarebbe respinta dalla garentia di evi- 
zione. È questo il concetto espresso dall'antica massima, quem de 
evictione tenel actìo cundem agentem repellil exceplio: cioè, chi deve 
garentire non può evincere. 

d. Il compratore può esser causa di evizione per fatto suo anteriore 
alla vendita: l’evizione può ancor derivare da colpa sua. In entrambi 
i casi r azion di evizione non sta. Primo ipoteca il fondo Ercol.i- 
no a Secondo o poi ne fa una donazione a Terzo, il quale lo ven- 
de a Quarto, che a sua volta lo cede a Primo. Secondo credi- 
tore ipotecario rivolge la sua azione di paga o rilascio contro il pos- 
sessore del fondo. Primo si rivolge a Quarto con l’azione di ga- 
rentia, ma Quarto respinge 1’ azione di Primo perchè il debito cau- 
sa dell’ evizione è fatto suo e di cui egli solo è risponsabilc. Altra 
ipotesi: Primo vende il fondo Ercolano a Secondo. Terzo evince 
Secondo ed ottiene contro di lui una sentenza che passa in giudi- 
cato. Secondo che aveva il diritto di chiamare in garantia Primo 
si bice, e fa passare la sentenza in giudicato: obbligalo a rilasciare il 
fondo agisce per evizione contro Primo, costui dimostra che il di- 
ritto di Terzo era estinto, e che s’egli fosso stato chiamato in garentia 
avrebbe respinto l’azione di lui. L’evizione cosisi ripete dalla colpa 
di Secondo, ed in conseguenza egli sarà respinto nella sua evizio- 
ne contro Primo (I). 


(1) La gnranliu per causa di evizione cessa quando il compratore si 
è lascialo condannare con una sentenza passata in giudicalo, senza chia- 
mare in giudizio il venditore, se questi prova che vi erano sufficienti mo- 
tivi per far respingere la domanda. Art. 1A97. 


Digitized by Coogle 



76 

67. L’ azion di garanlia per evizione è dovuta al compratore od 
ai suoi aventi causa successori m universum ius. Si è dubitato se 
la medesima azione compete ai successori particolari del compratore: 
si è detto che se 1’ evitto ha regresso contro il suo autore compete 
a lui r azion di garentia contro il venditore originario, se non ha re- 
gresso non ha azion di garentia. Così p. e. Io compro da Primo 
un fondo gravato d' ipoteche non dichiarate, poi vendo il fondo o Io 
cedo in pagamento a Teno il quale evitto ha regresso contro di me, 
e quindi potrebbe utilmente agire contro Primo originario debitore. 
Ma se io lego quel fondo a Caio, costui evitto non avrebbe regresso 
contro di me, e quindi non avrebbe azion di garentia contro Pri- 
mo originario venditore. Questa opinione sostenuta da Pothier è 
oppugnata dal Troploog, il quale giustifica il suo sistema con l' in- 
teresso che il donante o il testatore ha di fare che la sua donazione 
0 legato produca i relativi vantaggi a favore del donatario o legata- 
rio, ed in conseguenza trasmette in essi l' azione di garentia eh’ egli 
aveva contro il venditore del fondo. Questo ragionamento paro che di- 
fetti (li solidità. 

Si è pur dubitato se stando più venditori successivi tenuti di 
garentia 1’ ultimo compratore evitto possa rivolgere la sua azione con- 
tro il venditore primo, senza passare per, gl’ intermedi. Il diritto ro- 
mano non dava azione contro colui col quale non si aveva contrattato 
ma le nuove leggi poggiando sul principio che il creditore può eser- 
citare r azione del suo debitore, facultano invece 1’ ultimo possessore 
evitto a rivolgersi direttamente, se cosi gli piace, contro il primo 
venditore. 

L’ obbligazione di garantire è obbligazion di fare, quindi l’azione 
di garentia si rivolge contro il venditore ed i suoi eredi tenuti ad 
una obbligazione indivisibile. Però tjuesta obbligazione in ultima a- 
nalisi sì riduce ad una obbligazione di pagare, di sua natura divisi- 
bile. Per la qual cosa ciascuno degli eredi del venditore può esser chia- 
malo in garentia per effetto della indivisibililii dell’ azione , ma la con- 
danna di pagamento non può riguardare I’ erede che per la sua quota 
ereditaria. Gli effetti dell’ ;izione sono quelli designati dall' art. I486 
con le modificazioni spiegale dagli articoli 1467 a 1494. Però un 
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temperamento di alta giustizia cd equità è espresso dal legislatore con 
la disposizione che segue: 


Quando il comprnloro ha evitalo I’ evizione del fondo, modinnto il [>n- 
gmnenlo di una somma di danaro, il vendiloro può liberarsi da tutto lo 
conseguenze della garontia, rimborsandolo della somma pagala, degli in- 
teressi e di tutte le spese. Art. 14ÌK3. 

68. Garentia pei vizi o difetti occulti. .Sotto l’ impero 
delle XII tavole la società romana dominala dal materialismo non ri- 
conosceva alcun vincolo che non fosse sostenuto da parole sacramen- 
tali 0 da riti solenni. La vendila non produceva garentia alcuna per 
sua natura, ma si richiedeva una espressa stipulazione. La buona fedo 
per essere sostenuta nei contralti doveva essere sacramentalmente i>ro- 
messa. A poco a poco però i giureconsulti romani modificarono que- 
sto idee materiali e vollero che la reticenza fosse considerala con lo 
islesso biasimo della parola violala. Cicerone diceva Nam cuin ex 
Xll labulis salis esset ea praestari gme esseiil lingua nuncupatn, 
a jurecnnsullis etiam reticentiae poena est comlilula. Fu nei tempi 
del diritto classico, che, per l’ influenza della filosofia stoica, la buona 
fede s’ introdusse nei contralti, e la vendila fra quesii fu la prima a 
.scuotere il giogo delle parole sacramentali, e divenne un contralto di 
buona fede, che si volle serbata anche senza formale promessa. Oli 
Filili curuli magistrati che presedevano ai pubblici mercati pubbli- 
carono il famoso editto dei vizi redibitori comenlato poscia da Ul- 
piano, Paolo e Gaio i quali posero in luce i principii di equità do- 
minanti in queir editto eh’ è il più bel trattato sulla garentia dei vi- 
zi redibitori, ossia dei vizi che han forza di far rivocare la vendi- 
la. — Però lo stoicismo predominante esagerò le cose, e nell’ impor- 
re al venditore la garentia della qualità della cosa venduta, si cadde 
nell’ eccesso opposto a quello che si volle evitare. Si domandò dai 
venditori la garantia assoluta, impossibile nelle contrattazioni sociali. 
Ille proscripsil quod non piacehal diceva Cicerone. Chi vende non 
è contento della cosa, e non vende in essa la perfezione. D' altronde 
se a lui non piace la cosa può piacere ad un altro. In fin dei conti 
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col sistema della garenlia assoluta non vi sarebbe vendita possibile 
senza rimproveri. Un venditore non può essere attaccato di malafede, 
di slealtà, quando tace i motivi del disgusto che lo determinano a 
vendere, quando tace quei difetti cbe lo disgustano e che d’altron- 
de sono visibili a chi compra. Ma se quei difetti sono tali che ren- 
dono la cosa disadatta all’uso cui è destinata, e sono occulti, senza 
dubbio chi li tace è disleale, commette aziono immorale ingiusta dan- 
nosa altrui, ed in conseguenza è in lui l’ obbligazione del risarcimento. 
Se egli stesso ignora quei vizi, la sua condizione è diversa da colui 
che dolosamente inganna: egli reca danno altrui ma senza volontà di 
arrecarlo: ò ben giusto che sia trattato diversamento da colui che in- 
ganna dolosamente. Questo principio introdotto dalla filosofia cristia- 
na, impone al venditore la garontia, ma non la garentia assoluta, si 
bene la garentia relativa ai vizi capitali ed occulti, garentia massima 
ove concorre dolo, mitigata e moderata nel caso d’ignoranza dei vizi. 
Questa teoria dell’ultima epoca del diritto romano fu adottala dal co- 
dice francese, dai preesistenti codici vigenti in Italia, e dal nuovo. 

Il venditore è tenuto a Raranlirn la cosa venduta dai vizi o difetti 
occulti che la rendono non alla all’ uso cui è destinata , o che ne dimi- 
nuiscono r uso in modo che se il comprotoro gli avesse conosciuti , o 
non ravrehbo comprala o nvrehhe offerto un prezzo minoro. Art. ii98. 

K obbligalo pe’vizi occulti quantunque non gli fossero noli, eccello 
che avesse stipulalo di non essere in questo caso tenuto ad alcuna ga- 
rontia. Art. 15tì0. 

G9. La garantia dei vizi redibitori ha luogo tanto nelle vendile 
di mobili che d’ immobili. Un fondo disertato por infezione pestilen- 
ziale, un pascolo popolalo di erbe velenoso o mortali, sono esempi 
di vizi redibitori che i romani davano per le vendile d’ immobili. Ci- 
ceroDe parla di una casa infetta da serpenti; D’Argentré di una 
casa abitala dai fantasmi: ridicolo esempio ai giorni nostri, ma non 
COSI pel passalo. I fantasmi atterrivano Plinio il giovane ed altri 
uomini d’ingegno altissimi. 

Vizi redibitori sono gli occulti: la garenlia è per essi: quindi 

Il venditore non e obbligato pu’ vizi apparenti, e che il compratore 
avrebbe potuto da se stesso conoscere. Art. 1409. 
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70. Ìj azione che compete al compratore in caso di compra di 
cosa affetta da vizi redibitori è doppia. Una dicesi tecnicamente re- 
dibitoria, 1' altra quanti minoris. La prima obbliga il venditore 
a riprendersi la cosa; I’ altra lo costringe ad una diminuzione di prez- 
zo (I) Se i vizi erano noti al venditore, oltre al prezzo è tenuto alla 
rifazione dei danni (2). Se l’ignorava è tenuto alla sola restituzione 
del prezzo ed alle spese fatte per causa della vendila (3). Se la cosa 
perisce per i suoi difetti perisce pel venditore; se per caso fortuito, 
perisce pel compratore (4). 

71. A quest’azione si oppongono due eccezioni: 1.' la vendita 
giudiziaria , 2.* la prescrizione : 

L’azione redibitoria che proviene dai vizi dello coso, devo proporsi 
dui compratore, so si tratta d’immobili, entro un anno dalla consegna. 

Se si tratta di animali, devo proporsi fra i quaranta giorni, o se di 
altri effetti mobili, fra tre mesi dalla consegna, salvo che da usi partico- 
lari sieno stabiliti maggiui'i o minori termini. 

L’azione redibitoria nello vendite di animali non ha luogo che per i 
vizi determinati dalla legge o da usi locali. Art, 150."». 

L’aziono redibitoria non ha luogo nello vendile giudizioli. Art. 150G. 


(1) Il compratore nei casi indicati negli orticoli 1498 e 1500 ha In 
scelta di rendere la cosa e farsi restituire il prezzo, o di ritenerla o di 
farsi restituire quella parte di prezzo, che sarù determinato dall’ autorilù 
giudiziaria. Art. 1501. 

(2) So il venditore conosceva i vizi della cosa venduta, è tenuto, ol- 
tre alla restituzione del prezzo ricevuto, al risarcimento dei danni verso 
il compratore. Art. 1502. 

(3) So il venditore ignorava i vizi dello coso, non è tenuto cho alla 
restituzione del prezzo, e a rimborsare il compratore delle speso fatte per 
causa della vendita. Art. 1503. 

(4) Se la cosa che era difettosa, è perita in conseguenza de’ suoi di- 
fetti, il perimento sta a corico del venditore, il quale è tenuto verso il 
compratore alla restituzione del prezzo, ed alle altre indennità indicate 
nei duo articoli precedenti. 

È però a carico del compratore il perimento derivante da caso for- 
tuito. Art. 1501. 
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CAPO V. 


dolio obbligazioni dol oompratore 

72. Il compratore acquista la proprietà della cosa a lui venduta 
pel correlativo prezzo di essa. Pagare il prezzo è la sua obbligazione 
principale. Le modalità del pagamento son determinate dal contratto, 
ed in difetto di convenzione, il luogo cd il tempo della tradizione 
sono il luogo cd il tempo del pagamento (I). 

73. La parola prezzo comprende — la somma di denaro stipulata 
principalmente perchè stia in luogo della cosa venduta — la presta- 
zione in natura — gl’interessi quando son dovuti — qualunque altro 
accessorio stipulato — tutto ciò che vien pagato ai terzi per conto del 
venditore. 

Gl’ interessi in rapporto al prezzo sono come i frutti in rapporto 
alla cosa. Cosa e prezzo non possono stare insieme; frutti ed interessi 
non possono godersi da una stessa persona. Ciò posto, quando per 
le combinazioni diverse, i frutti della cosa restano al venditore, il 
compratore non deve interessi sul prezzo: quando invece la cosa passa 
coi frutti al compratore, egli debitore del prezzo deve gl’ interessi; 
salva stipolazione in contrario, nel qual caso fruiti cd interessi nelle 
mani del compratore rappresentano prezzo vantaggioso in rapporto 
alla cosa moderato dalla percezione dei frutti della cosa goduta senza 
il disborso del prezzo (2). Se la cosa è infruttifera il prezzo è in- 
fruttifero aneli' esso. In tal caso gli interessi si dovranno dal giorno in 


(1) L’ obbligazione principale del compratore è di pagare il prezzo 
nel giorno o nel luogo determinali nel contratto di vendita. Art. ió07. 

Quando nel contralto non si 6 stabilito nulla in proposito, il compra- 
tore deve pagare nel luogo o nel tempo in cui deve farsi tu tradizione. 
Art. 1508. 

(2) In mancanza di convenzione speciale, il compratore è tenuto agli 
interessi sino al giorno del pagamento del prezzo, ancorché non sia in 
mora, su la cosa venduta e consegnala produce frutti od altri proventi. 
Art. 1509. 
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cui assumono la rappresentanza elei danni che il venditore risente dal- 
r iaadempiinenlo dell’ obbligazione assunta dal compratore, cioè dal 
giorno della cosliluzione in mora. 

74. Vi sono perù dei casi nei quali il compratore tultochò in 
possesso della cosa può sospendere il pagamento del prezzo. Questi 
casi nel sistema del diritto romano erano moltissimi e sono enume- 
rati nell'editto edilizio. Il coilice invece enuncia un principio rego- 
latore per i citsi tutti che possono avvenire e dico; 

Il compratore, se è o ha ragione di temere di essere molestato con 
azione ipotecaria o rivendicaloria, può sospendere il pagamento del prezzo 
fino a che il venditore abbia fatto cessare lo niolestie, semprechè questi 
non prescelga di dar cauzione, o non siasi convenuto che il compratore 
pagherà non ostante qualunque molestia. Art. 1510. 

Molestia è cosa di fatto; timore di molestia è un’apprensione, 
una credenza, una opinione. Nella molestia effettiva non vi è dubbio 
che al compratore competa il diritto di ritenere il prezzo. Nel ti- 
more di molestia, l'opinione del compratore non può sublimarsi a 
titolo di diritto sin tanto che 1’ autorità giudiziaria non avrà ricono- 
sciuto ragionevole ed effettivo il timore. ìv allora soltanto che il com- 
pratore potrà pretendere il diritto di ritenere, e potrebbe ottare tra 
il diritto di ritenzione e quello di rescissione per inadempimento della 
obbligazione principale del venditore, quanto è la trasmissione del di- 
ritto certo e pacifico di proprietà. È ben inteso poi che il venditore 
può respingere questo diritto di ritenzione facendo cessare la causa 
che lo sosteneva, cioè la molestia o il timore della molestia o me- 
diante cauzione o col fatto, purché non si sia stipulato il patto di 
pagarsi il prezzo non ostante qualunque molestia, patto che varrebbe 
rinunzia al diritto di ritenzione. 

75. 11 venditore come rappresentante il diritto di proprietà ha 
tre garantie a suo favore ; il privilegio — la rivindicazione la ri- 
soluzione. Parleremo altrove delle due prime; trattiamo ora della ri- 
soluzione. 

La risoluzione è di regola in tutti i contratti sinallagraatici quan- 
do una delle parti non adempisce i suoi impegni. Nella vendila il di- 

II — V. 3." p. Il Caio. Cod. 
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rillo ili risoluzione competo al compratore contro il vemlilore che non 
consegna, compete al venditore contro il compratore che non paga. 
Gli elTetli dell’ azion di risoluzione sono quelli di rimettere le cose 
nello $taU) quo ante vendiliotiein. 11 venditore ha il diritto di ri- 
prendere la cosa sua tal quale 1’ aveva consegnata. Due eccezioni com- 
petono al creditore contro l’ azion di risoluzione proposta dal vendi- 
tore: la rinunzia dell’azione — la prescrizione. Quanto alla rinunzia 
bisogna guardare il venditore di fronte al compratore e di fronte ai 
terzi. Di fronte al compratore non potrebbe esser respinto nell' azion 
di rescissione con 1’ eccezione di rinunzia sol perchè egli avesse in- 
tentata l’ azion personale pel pagamento del prezzo. Un’azione non 
esclude l’ altra; tornata vana 1’ azion personale per la riscossione del . 
prezzo, il venditore può far ricorso alla reale per la restituzione della 
cosa. Tutl’ altro avverrebbe se la rinunzia all’ azion reale fosso espressa: 
la convenziono sarebbe legge fra le parli — Di fronte ai terzi la co- 
sa procede diversamente. Il fondo venduto è esproprialo, il venditore 
si fa graduare pel prezzo, egli ralilica e riconosce cosi la vendila, ed 
il suo fallo equivale a rinunzia dell’ azion reale. 

Questa risoluzione tecnicamente detta clausola risolutoria 
quando è convenuta espressamente, si opera ipso iure con la messa 
in mora, cioè con una intimazione fatta al compratore di pagare il 
prezzo convenuto. Il compratore può prevenire gli effetti della messa 
in mora pagando il prezzo anche dopo il termine, ma se si farà col- 
pire dalla mora, la risoluzione della vendita è di diritto, nè sarebbe 
dato all’ autorità giudiziaria di accordare dilazione alcuna. Questa co- 
stituzione in mora non è necessaria per la vendita de’ mobili. ìSei mo- 
bili lutto è transitorio, tutto dev’essere risoluto prontamente. Per essi 
vi è sempre periculum in mora attesa la faciltà con la quale si 
possono far sparire all’ azione del creditore. La clausola risolutoria 
sottintesa sempre nei contralti sinallagmalici non opera ipso iure, 
poiché la valutazione delle circostanze che fanno costituire l’ inadem- 
pimento delle obbligazioni dipende dal giudizio del magistrato, per 
la qual cosa I’ azion di risoluzione deve essere istituita e giudicata. 

Il magistrato può riconoscerla e sospenderla in vista di favorevoli cir- 
costanze, accordando al compratore delle dilazioni allo adempimento 
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delle sue obbligazioni, purché non vi sia periculum in mora, e 
lo stato fìnanziario del debitore sia tale da non presentare sulTicienti 
guarentigie agl' interessi del venditore. 

76. Questi rapporti che la condiziono risolutiva espressa o ta- 
cita crea tra il compratore ed il venditore, non hanno influenza al- 
cuna in rapporto ai terzi. Essi riconoscono nel compratore un legit- 
timo proprietario della cosa, e contrattano con lui nella fiducia che 
adempirà ai suoi impegni per non far luogo alla condizione risolu- 
tiva. Ma so questo contratUizioni avran luogo quando la condiziono 
risolutiva è già avverata e la domanda di risoluzione con la tra.scri- 
zione è già entrata nel demanio della pubblicità, i terzi non posso- 
no acquistare sulla cosa diritti prevalenti ed indipendenti dal vizio di 
rescindibilità che l' affetta (1). 

77. La garentia di riveodicazione compete al venditore di coso 
mobili finché questi si trovino nelle mani del compratore, fi la cosa 
che reclama il suo padrone. Il diritto di proprietà era tr.isferilo nel 
compratore per il prezzo correlativo ; quando iiuesto prezzo non è 
soddisfatto, il diritto di proprietà ritorna al venditore, ed egli ha di- 
ritto di riprendere la cosa sua. Se non che come nei mobili il pos- 
sesso vale per titolo, egli non potrebbe più far prevalere il suo di- 
ritto di proprietà a quello del terzo possessore, quando avesse fatto 
uscire la cosa dalle mani del compratore. E pure la legge lo soc- 
corre ancora contro la rivendita che il compratore fa della cosa mo- 
bile , c gli accorda il diritto di impedirla proponendo la domanda 
per rivendicarla fra <|uindici giorni da quello del rilascio, o purché 
le coso si trovino in quello stalo medesimo in cui erano al tempo 
della consegua. 

Però questo diritto di rivendicazione accordato al venditore può 
venire in contrasto col diritto privilegialo accordato al locatore sui 


(I) NpHh vendila d’immobili la condizione risolutiva, espressa o ta- 
cito, che si verifica per l' inndompimonlo degli obblighi del compratore, 
non pregiudica ai terzi che hanno acquistali diritti sopra gli immobili on- 
turiormenlo alla trascriziono della domanda di risoluzione. Art. 1511. 
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mobili che forniscono la cosa od il fondo locato. Il locatore legittima- 
mente presume che il locatario sia padrone di quei mobili, c sul va- 
lore di essi fonda la sua garentia pel pigione o pel prezzo della lo- 
cazione. Egli non è obbligato ad indagare qual sia la rondizione giu- 
ridica del locatario che ha per se nel possesso un titolo suiricienle a 
giustificare la proprietà dei mobili. La presunzione di proprietii in- 
generala nell’ animo del locatore potrebbe venir distrutta unicamente 
dalla scienza che egli avesse del debito del locatario verso il vendi- 
tore dei mobili — È noto poi il principio qui in termino debet 
nihil debet, donde la conseguenza che se il venditore del mobile 
avesse accordato dilazione al pagamento, nella pendenza del termine 
non potrebbe agire per rivendicazione. Quattro condizioni adunque 
debbono concorrere per 1’ esperimento dell'azion di rivendicazione — 
vendita senza dilazione — mobili in possesso del debitore — sussi- 
stenza di essi nello stato primiero — domanda fra quindici giorni dalla 
consegna. Tutto ciò però non deroga alle leggi e consuetudini com- 
merciali sulla revindicazione (1). 

78. Oltre all’ obbligazione di pagare il prezzo, un’ altra n’ è im- 
posta al compratore di cose mobili, quella cioè di ritirarli all’ epoca 
convenuta. Anche l’ inadempimento di questa obbligazione mette il 
venditore nel diritto di ozione tra la risoluzione della vendita e la 


(1) So la vendila fu fatta senza dilazione al pagamento, il venditore 
può eziandio in mancanza di pagamento rivendicare le cose mobili ven- 
dute, sinché queste si trovano in possesso del compratore, od impedirne 
la rivendilo, purché la domanda por rivendicarle venga proposta entro i 
quindici giorni dal rilascio, e lo cose si trovino in quello stato medesi- 
mo in cui erano al tempo della consegna, 

11 diritto di rivendicazione non ha però effello in pregiudizio del pri- 
vilegio accordato al locatore, quando non sia provalo che al tempo dol- 
r introduzione do’ mobili che forniscono la casa od il fondo locato, egli 
fosso informato che no era ancora dovuto il prezzo. 

Non sono derogate le leggi o consuetudini commerciali concernenti 
la rivendicazione. Art. 151U. 
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facoltà di ottenere che i mobili siano trasportali e custoditi altrove 
a rischio e pericolo dui compratore (I). 

CAPO VI. 

dolla rlsiolixzlono o doli» x'osoisslon.o 
della vendita 

79. È nolo dai precedenti (3i9 V. III. p. I.) che nel sistema del 
codice nullità e rescissione suonano l’islesso: che nulliLà è voce di 
genere, rescissione è voce di specie. In fatto di vendita il tecnicismo 
legislativo usa il vocabolo risoluzione per dinotare propriamente 
r elTetlo del diritto di riscatto, il vocabolo rescissione per di- 
notare r effetto della lesione, e mette il riscatto o la lesione a lato 
dello cause di nullilii e di risoluzione già espresse nel titolo della 
vendita ed in quello delle convenzioni in generale. Sono comuni causo 
di nullità e di rescissione — T errore nel consenso — la incapacità sub- 
bietliva ed obbiettiva — la violazione delle leggi di morale e di ordine 
pubblico — la condizione risolutiva. Sono cause peculiari di rescissione 
per la vendila — la mancanza della cosa venduta all’epoca della ven- 
dila — la cosa altrui — la perdila di parte notevole della cosa per evi- 
zione — r eccesso di quantità nelle vendile a misura — le servitù occulto 
0 pesi non dichiarali — i vizi redibitori — la mancanza di ritiro dei mo- 
bili. Specialissima causa di risoluzione è il riscatto: di rescissione, la 
viltà di prezzo, ossia la lesione di cui si tratterà nei paragrafi seguenti. 

80. Il riscatto convenzionale detto dai romani ricompra 
e dai francesi remerè è di origino Ialina. (I medio evo se ne servi 
fre(|uentemenle, e lo tenne in luogo del regimo ipotecario. Esso può 


(I) Trottandosi di cose mobili, lo scioglimento della vendita ha luogo 
di diritto nell’ interesse del venditore, ove il compratore, priìna che sia 
scaduto il termine stabilito per la consegna della cosa, non siasi prescn- 
Uilo per riceverla, od anche presentatosi per riceverla, non ne abbia con- 
temporaneamente offerto il prezzo, salvo che pel pagamento di questo 
fosso stata convenuta una maggior dilazione. Art. 
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considerarsi come l’ infanzia del credito, come il primo mezzo usalo 
per assicurare le prestanze. L’organismo di questa istituzione è sem- 
plice. Il compratore acquista la proprietà del fondo venduto, ma il ven- 
ditore conserva il diritto di riprendere il fondo in un tempo deter- 
minalo, restituendo il prezzo ricevuto, lo speso fatte per la vendita o 
per le riparazioni o miglioramenti. Elasso il tempo determinato pel 
riscatto, il compratore resta proprietario irrevocabile. Esercitalo il ri- 
scatto, il fondo ritorna al venditore esente da tulli pesi ed ipoteche 
che il compratore vi avesse imposto. È ben chiaro che il compratore 
non vede nel fondo che un pegno pel suo credito, una proprietà tem- 
poranea a cui non può alTezionarsi. La economia agricola ed indu- 
strialo non trova la base delle sue operazioni , che anzi il compra- 
tore non cerca che sfruttare in tulli i modi una proprietà che può 
da un momento all’ altro fuggirgli di mano. D’ altronde il bisogno di 
danaro e la speranza della ricompra bene spesso inducono il venditore 
a consentire a condizioni durissime, imposte dall’ avidità dei capita- 
listi , e la speranza delusa rendendo impossibile il riscatto è cagione 
di perdile serissime che spingono alla miseria una famiglia. Queste 
considerazioni avevano fatto cancellare dal progetto del codice Italia- 
no questa vecchia istituzione, ma la Commissione coordinatrice trovò 
contrario a’ princìpii che informano la legislazione italiana questo vin- 
colo alla liberlà del proprietario, ha veduto nel divieto una esagera- 
zione della protezione governativa, un rimedio inutile per le rovinose 
contrattazioni, quando non vi è alcun limite agl’ interessi convenzio- 
nali, ed ha cosi ritenuto nel codice il vecchio patto di ricompra, chia- 
mandolo con miglior linguaggio riscatto convenzionale (I). 

81. L’indole di questo diritto di riscatto è una condizione ri- 
solutiva apposta alla vendila. Subbiellivanienle consideralo è uno di 
quei diritti che i romani chiamavano penonalia in rem scripta in 


(1) Il riscollo convenzionale è un pollo, por cui il venditore si riservo 
di riprenderò la cosa venduto, mediante la restituzione del prezzo capi- 
iute cd il rimborso di cui si trolla nell’ articolo 1528. Art. 1515. 
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quantochè ha forza di costringere il compratore al rilascio del fondo, 
e si attacca a questo in qualunque mano faccia passaggio (I). 

82. La legge non impone comlizionalitii al patto di riscatto tranne 
quella di tempo. Aborrendo la precarietà e I’ incertezza nella pro- 
prietà limita il tempo del riscatto a cinque anni improrogabili, e sen- 
za eccezioni e riguardo a condizione di persona o di età (2). 

83. li compratore nel tempo utile del riscatto è proprietario 
' della cosa, obbligato però a riconoscere il suo diritto soggetto ad una 

condizione risolutiva, e quindi la legge subordina a tal condizione tutti 
i diritti che potrà egli stesso concedere altrui su quel fondo. Da questa 
condizionalità in fuori egli godo di tutti i diritti del proprietario, 
prescrive contro tutti non escluso il vero proprietario, e subisce co- 
me possessore del fondo tutte lo conseguenze di un’ azione ipotecaria. 
Sotto questo aspetto la sua condizione sarebbe ben trista od imba- 
razzante: obbligato a rilasciare il fondo, non troverebbe più garentia 
pel prezzo da lui erogato. La legge però lo soccorre accordandogli il 
benefizio di escussione, merco il quale può scanzare da lui gli elTetti 
dell’azione ipotecaria, indicando ai creditori i beni tuttora in pos- 
sesso del venditore per far cadere su di essi 1’ espropriazione (3). 


(1) Il venditore che ha pattuito il riscatto, può promuoverne l’aziono 
contro i terzi acquirenti, quantunque nei rispettivi contratti non sia stalo 
denunziato il riscatto convenuto. Art. 1520. 

(2) Il diritto di riscatto non può stipularsi per un tempo maggioro 
di cinque onni. 

Quando fosse stipulato per un tempo maggioro, si riduce al termine 
anzidetto. Art. 1516. 

Il termino fissato ò perentorio , e non può essere prorogato. Arti- 
colo 1517. 

Non promuovendo il venditore Pozione di riscatto nel termine con- 
venuto, il compratore rimane proprietario irrevocabile. Art. 1518. 

11 termine decorre contro qualunque persona, ancorché minore di 
età, salvo il regresso contro chi di ragiono. Art. 1519. 

(3) Il comproloro col patto di riscatto esercita tutto lo ragioni del 
Buo venditore. I..n prescrizione decorro a favore di lui tanto contro il vo- 
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84. Il fondo venduto con patto di riscatto può essere per av- 
ventura una quota di corpo indiviso. I condomini provocano la divi- 
sione, la quale se è impossibile, si risolve con l’incanto. Perchè il com- 
pratore possa conservare la quota a lui venduta, non vi è altro mezzo 
che rendersi aggiudicatario dell’ intero , ed egli lo fa. Divenuto ag- 
giudicatario dell’ intero il venditore si presenta per redimere la quota 
da lui venduta. Il compratore ha diritto d’ imporgli 1’ alternativa o 
di abbandonare il riscatto o di redimere l’ intero fondo. Il compra- 
tore, per r incanto provocato contro di lui non aveva via di mezzo 
che 0 perdere la quota a lui dovuta o rendersi aggiudicatario dello 
intero, il venditore deve subire la condizione medesima, o abbando- 
nare il suo diritto di redimere la quota sua , o redimere il fondo 
lutto. Però perchè il compratore possa imporro questa condizione 
al venditore è neces.sario ch’egli stesso sia stato costretto a subirla, 
vale il dire che l’ incanto sia stalo provocato dai condividenti contro 
di lui. S’ egli stesso avesse provocalo l’ incanto, questo fatto volonta- 
rio di lui in rapporto ad un fondo su cui egli aveva un diritto subor- 
dinalo ad una condizione risolutiva, non potrebbe sottrarsi dalla forza 
di questa ed erigersi a fatto di proprietario libero ed incondizionato 
della cosa sua. Egli non ha diritto d’ imporre al riscatto condizioni 
])iù onerose di quelle consentile, quando egli medesimo non li avesse 
subite come avente causa del venditore (I). 

Il patto di riscatto produce un’ azione mista e divisibile tanto 
in rapporto del venditore che 1’ esercita, che del compratore che lo 
subisco. Più condomini di cosa comune hanno venduto con un me- 


ro proprietario, quanto contro coloro che pretendessero di avere ragioni 
od ipoteche sopra la cosa venduto. 

Egli può opporre il benefizio dell’escussione ai creditori del suo ven- 
ditore. .\rt. 1521. 

(1) 11 compratore col patto di riscatto di porto indivisa di un fondo se 
è divenuto .aggiudicatario del fondo intero per incanto fra condividenti 
provocato contro di lui , può obbligare il venditore a redimere tutto il 
fondo quando egli voglia far uso del patto. Art. 1522. 
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(lesimo atln il fondo cornane con patio di riscatto. Ciascuno esercita 
questo diritto per la parto che lo riguarda, ciascuno Irasraelle ai suoi 
eredi il proprio diritto di esercitare il riscatto. .Ma il compratore ha 
conlrallatu con la speranza di divenire proprietario incommutabile 
dell’intero, egli potrebbe non trovare il suo lornaconlo nel ritenere una 
parte soltanto, egli potrebbe trovarsi male in comunione coi riscat- 
tanti una quota, ed in lutti i casi il riscatto parziale non operereb- 
be r elTelto principale cui è diretto il riscatto, cioè il ritorno dello 
cose allo lutato quo aule contracium. Il compratore non può essere 
perciò costretto ad un riscatto parziale, quindi egli può imporre o 
che lutti si concordino pel riscatto totale, o che uno dei condomini 
lo riscatti per tulli (!}. Questa condizione di cose deriva dalla uni- 
cità di contralto, di cosa e di prezzo, quindi 

Se diversi proprietari di un fondo non l’ obbiano venduto unitamente 
e per intero, ma ciascuno ubbia venduto la sola sua porte, essi possono 
separatamente esercitare 1' azione di riscatto sopra la porzione che loi'o 
apjiurtenova. 

11 compratore non puO costringere colui che in tal modo la eserci- 
ta, a ricomprare l’intero fondo. Art. 1520. 

Di fronte agli eredi del compratore, due ipotesi sono possibili 


(1) Se più persone hanno venduto unitamente o mediante un solo 
contratto un fondo tra esse comune, ciascuna può proniuovero raziono 
di riscatto sopra la parte soltanto che le spettava. Art. 1523. 

Ha luogo la stessa disposizione so chi ha venduto il fondo , ha la- 
sciato più eredi. 

Ciascuno di questi può far uso della facoltà del riscatto per la porto 
soltanto di cui è erede. Art. 1521. 

11 compratore però nei casi espressi nei due precedenti articoli può 
pretendere l’ intervento in causa di tutti i venditori del fondo comune o 
di lutti i coeredi , alTìnchù concordino tra loro pel riscatto del fondo in- 
tero. Se non concordano, egli sarà assoluto dalla domanda. 

Tuttavia non volendo uno o più de’ coeredi o dei venditori del fondo 
comune effettuare il riscatto, possono gli altri ed anche un solo eseguirlo 
nella totalità per proprio conto. Art. 1525. 

!2 - V. 3.' p. II. - Caic. r.cd. 
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L’ eredità fu divisa tra gii eredi, o meno. Se fu divisa, il fondo com- 
I»ralo col patto di riscatto o è caduto tutto in una quota, o fu di- 
viso anch’ esso tra più eredi. Se fu diviso, il riscatto non può eser- 
citarsi che contro ciascuno per la quota che gli è toccata. S' è ca- 
duto nella quota di un solo, il riscatto si esercita contro del solo 
crede cui il fondo è toccato. Se 1' eredità è indivisa, poiché il fondo 
oggetto del riscatto è divisibile I’ azione di riscatto che compete al 
venditore è divisibile aneli’ essa, e può esercitarsi contro ciascuno de- 
gli eredi per la parte che gli spella (1). 

Sii. Lo condizioni por 1' esercizio dell’ azione di riscatto son due: 
tempo — rimborso. Il tempo è costituito dal termine perentorio, im- 
prorogabile, assoluto: classo, la prescrizione estingue l'azione, e la 
prescrizione in fatto di riscatto non riconosce nò interruzione nè so- 
spensione. Il rimborso deve esser tale da rimettere le cose ad pri- 
stinum quindi deve comprendere il prezzo capitale — le speso di ven- 
dita — di riparazioni necessarie — le migliorie per quanto hanno au- 
mentato il valore del fondo. 

8G. L’ elTetlo del riscatto è semplicissimo: resoluto jurc dantis 
resokitur jus accipicnlts. Le cose debbono ritornare nello stato pri- 
miero, (juindi il venditore riprende il fondo; pesi, oneri, servitù, 
ipoteche che il compratore avesse potuto apportarvi durante 1' epoca 
del riscatto, lutto cade, lutto rovescia, ed il fondo ritoriu franco e li- 
bero nelle mani del venditore. 

Il compratore però durante il termine godendo il fondo come 
ad ogni proprietario si addice, aveva il diritto di Citarlo. Questa lìt- 
lanza non poteva assumere anch’ essa un carallero provvisorio come 
la proprietà in rapporto al compratore, imperocché la concorrenza ed 


(1) So il compratore ha lasciato più eredi , l’ azione di riscatto non 
si può promuovere che contro ciascuno di essi e per la parte che gli 
spetta, lunlo nel caso in cui lu cosa venduta sia ancora indivisa, quanto 
in quello in cui ki medesima sia stala tra essi divisa. 

Ma se r eredita fu divisa e la cosa venduta ò compresa nella por- 
zione di uno degli creali , l’ azione di riscatto può essere promossa con- 
tro di lui per la tolalità. Art. 1527. 
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il maggior profitto sarebbero ostacolati dalla diffidenaa e dal pericolo 
di espulsione a volontà del venditore libero nel suo esercizio di ri- 
scatto. L’ interesso del compratore non meno che quello del \pndi- 
tore sarebbero pregiudicati dalla instabilità delle fittanze, che neces- 
sariamente porterebbero I' abbandono o la cattiva coltura dei campi. 
D’ altronde il venditore non sarebbe por nulla pregiudicato dalla fit- 
tanza succedendo osso al compratore nella riscossione degli ostagli. 
Era quindi giusto che fosse dato al compratore il diritto di fittare; al 
venditore il dovere di rispettare le fittanze, purché non fossero fatte 
in frode. La frode delle fittanze sarà agevolmente desunta dalla con- 
dizione di tempo di prezzo di scfuicnza. Ad ogni modo tali fittanze 
non possono essere stipulale per tempo maggiore di tre anni (I). 

87. Molte quistioni accompagnano questo patto di riscatto nello 
fasi del movimento sociale. Un cenno sulle principali non è fuori 
proposito. Il venditore è tenuto al pagamento dello speso che hanno 
aumentato il valore del fondo sino all’ importare dell’ aumento, e non 
può rientrare in possesso del fondo se non dopo di aver soddisfallo 
a questa obbligazione. Il compratore per ostacolare il riscatto fa tali 
migliorie da rendere impossibile alle condizioni finanziarie del ven- 
ditore il riscatto. Sarà precluso perciò al venditore il diritto di ri- 
prendere la cosa sua ? Nel vecchio foro la ([uislione era serissima. 
Quod imporlaliilem saranam impomil non videtur ntililcr geslum. 

Le migliorie eccessive sono un fallo di mala fedo per nuocere 


(1) Il venditore cho fa uso del patto di riscatto deve rimborsare il 
compratore non solo del prezzo cnpilule, ma anche dello spese e di qua- 
lunque altro legittimo pagamento fatto per lo vendila, per lo riparazioni 
necessarie, e per quello altresì che hanno aumentato il valore del fondo 
sino all' importare dell’ aumento. Egli non può rientrare in possesso se 
non dopo aver soddisfatto a tutte queste obbligazioni. 

II venditore che rientra in possesso del fondo in forza del patto di 
^ riscatto, lo riprendo esente da tutti i pesi c da tulle lo ipoteche di cui 
il compratore lo avesse gravato ; ò però tenuto a mantenere lo locazioni 
fatte senza frode dal compratore, purchò siano convenuto per un tempo 
non maggioro di un triennio. Art. 1528. 
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al venditore. Un buon padre di famiglia proporziona le spese al va- 
lore del fondo. Se il compratore con tali opere e migliorie eccessivo 
dimojira voler sopraffare il venditore, opera maliziosamente 
non est indulgendum: quindi si conchiudeva, tolga le sue migliorie so 
lo può senza recar danno al fondo, e lo rilasci. ÌVel sistema del co- 
dice italiano questa risoluzione pare accettata. Il venditore deve pa- 
gare le spese che hanno aumentato il valore del fondo sino all’ im- 
portare dell’ aumento, per operare il riscatto. Il valore del fondo è 
determinato sul criterio della rendila ed in ragion diretta di essa. 
Ora lo migliorie che aumentano il valore del fondo sono le miglio- 
rie produttive. Ingiusto sarebbe attribuirle al venditore senza com- 
penso. Qualunque sia lo stato di sua fortuna, egli troverebbe nella 
rendita del fondo il suo credito sulla piazza, per procurarsi il denaro 
necessario al riscatto. Va bene inteso che le spese di abbellimento, 
le migliorie infruttuoso tuttoché di gusto e diletto e che non ap- 
portano aumento di rendita, non possono esser calcolato a carico del 
venditore che opera il riscatto. 

Nel termine del riscatto un’ alluvione ha portato incremento al 
fondo. Questa alluvione cedo al venditore che opera il riscatto o può 
ritenersi dal compratore? Varie le opinioni, varia la giurisprudenza. 
La più ragionevole giustificazione della opinione che favoriva il com- 
pratore si ripeteva dal principio di eguaglianza. Se l’ alluvione avesse 
deterioralo il fondo, il venditore avrebbe fatto ricadere sul compra- 
tore tutto il danno poiché non avrebbe mai più esercitato il riscat- 
to. L’ aumento deve cedere al compratore come a suo danno era la 
perdita. Nel sistema del codice italiano la quistione è troncata. Il 
venditore è obbligato a rimborsare le spese che hanno aumentalo il 
valore del fondo. .Nell’ alluvione il compratore nulla ha sposo del suo 
per aumentare il valore del fondo. 

A chi si attribuiscono i frutti pendenti nel fondo all’ epoca della 
vendila ed all’ epoca del riscatto ? Il principio che risolvo ogni qui- 
slione è questo: frutti ed interessi non possono stare in una medesi- 
ma persona. Il fondo produco frutti , il denaro interessi, con la sola 
differenza che il fondo non produce senza spesa, il denaro frutta 
senza spesa: da ciò la massima, non vi son frulli che dedotte le spc- 
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se. Questi priucipii giustificano la regola: la percezione dei frutti si 
ragguaglia al godimento degl’interessi, dedotte le speso. 

Le quistioni sulle vendite col patto di riscatto sono tuttogiorno 
ricorrenti nei tribunali. Ordinariamente si cela sotto di esse il pegno 
immobiliare o un mutuo garentito da pegno. I.a prova di questa 
simulazione è facilissima. Il venditore resta possessore del fondo a 
titolo di fittanza: paga i pesi reali, ed uno cstaglio al compratore: 
il prezzo del fondo è basso. Quel prezzo è la .somma mutuata, l’e- 
staglio è r interesse, il diritto incommutabile di proprietà nel com- 
pratore classo il termine è la garentia della riscossione del capitale. 
La giurisprudenza ba ritenuto in tali contratti dei mutui con pegno im- 
mobiliare e si è sempre pronunziala a favore del venditore. Si usava 
così celare 1’ usura quando le leggi aborrivano gl’ interessi smodali. 

I contralti si riducevano alla loro vera natura, c la giustizia era e- 
videnle. Oramai la convenzione sugl’ interessi è libera sino all' ana- 
locismo. Invano si invocherebbe l’antica giurisprudenza per negare ef- 
fetto ad un contralto di vendita con patto di riscatto consentito sotto 
r impero del codice italiano, lutlochò presentasse i caratteri nei vec- 
chi contralti ritenuti come prova di simulazione. 

88. La teoria romana sul riscatto era uniformo alla vigente. Si 
riconosceva pure in quel sistema il patto de retrovedendo col 
quale si conveniva che il compratore fosse tenuto rivendere ad ogni 
richiesta al venditore istcsso il fondo al prezzo medesimo o ad altro pre- 
stabilito. Il tempo non era circoscritto ma non era indefinito. Il ri- 
scjilto indefinito era permesso dalle leggi napolitano anteriori al co- 
dice del 1819. 

89. La rescissione della vendila per causa di lesione è una 
istituzione giuridica introdotta dalla civiltà cristiana. Es.sa non fu ri- 
conosciuta affatto dal diritto dello XII tavole predominale dal prin- 
cipio uti lingua nuncupasut ila ius alo. Una costituzione di Dio- 
cleziano e JLassiraiano contenuta nella leggo 2. Codice di; rescindcnda 
rcndilione ne fece cenno per la prima volta, ma .senza successo, nel- 
l’ impero d’ occidente. Nec enim sola prelii vilioris gnerela contra- 
clus sine ulta culpa celebralus liligioso slrepilu tnrbandus est, diceva 
la legge 1. Codice Teodosiano de conlraenda emplione. Giustiniano 
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rislabili la forza della coslilazione imperiale di Diocleziano e Massi- 
miano, ma è noto clic la legislazione giustinianea si ebbe in Italia ben 
tarda prevalenza sul codice Teodosiano. Sul declinare del XI ai princi- 
pi! del XII secolo i Pontefici Alessandro ed Innocenzio proclamarono 
il principio della rescissione per lesione vUra dimidium che fu ac- 
clamato in Francia ed in Italia come espressione di moralitii e di 
giustizia. La Francia rivoluzionata decapo a fondo nella crisi sociale 
del secolo XVIII, con la legge del 31 agosto 1795 abolì la lesiono 
ultra dimidium per motivo puramente transitorio, cioè por l’ impossi- 
bilità di determinare nella gran fluttuazione in cui versava la proprietà, 
il giusto valore di una cos;i; ma cessala appena la crisi la legge del 
1795 fu abrogata, e la lesione fu richiamata in vigore come causa 
di rescissione. Si limitarono però i suoi effetti ai soli contralti di 
vendita d’ immobili , si accordò al .solo venditore V azione di rescis- 
sione circoscritta a duo anni, e si elevò la quantità ai sette dodice- 
simi. La legislazione napolitana ritenne le modificazioni francesi me- 
no quella di quantità che sostenne nell’ antica misura cioè ultra di- 
midium. Però una dilTorenza notabilissima vi è tra l’antica e la nuova 
teoria sulla lesione considerala come causa di rescissione. Xell’ anti- 
co sistema la lesione era un offe.sa puramente privala: la nuova le- 
gislazione invece l’ha ritenuta d’ordine pubblico. « La legge di re- 
scissione, diceva Napoleone I , è una legge di costumi il cui scopo 
è il territorio. Poco imporla il modo col quale un individuo dispone 
di qualche diamante, di qualche quadro; ma il modo con cui egli di- 
spone della sua proprietà territoriale non è indifferente alla società. 
Tocca a questa stabilire regole e limili al diritto di disporre , ed è 
in coerenza ili questo principio che la leggo assicura una legittima 
ai figli sui beni dei genitori, ai genitori sui boni dei figli. E ciò per- 
chè il diritto (li proprietà non dà ad alcuno la disposizione indefi- 
nita dei suoi beni, perchè nessuno può farne uso contro i costumi 
perchè la leggo pesa da un lato gli affetti dall’altro i doveri, e perchè 
mediante sagge proibizioni essa impedisce all’ uomo di far cedere le 
sue obblig,azioni alle sue inclinazioni » Questi sublimi slanci di un 
genio irresistibile nell’ aule parlamentari non mono che nei campi di 
battaglia, ebbero un eco da per lutto, e la lesiono fu ritenuta come 
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causa rescissoria di ordine pubblico, cosiccliè non è lecito rinunziarla 
nel contralto di vendita. Essa è un’ azione immobiliare per la quale. 

Il vemliloro che è sialo leso olire lo metà nel giusto prezzo di un 
immobile , ha il diritto di chiudere la rescissione della vendila , nncorchó 
nel contralto avesse rinunziato espressamente alla facoltà di dumaiidure 
una tale rescissione, ed avesse dichiarato di donare il di più del valore. 
Art.' 1529. 

90. Le antiche leggi accordavano dieci anni per I’ esperimento 
di questa azione, ma questi dieci anni potevano esser prolungali dalla 
esistenza di eredi minori, o dalla concorrenza di un patto di riscat- 
to. Considerata in quei sistemi la rescissione per lesione come una 
istituzione di privalo interesse tutta a beneficio del venditore, non le 
si dava molla importmza: d’altronde si era poco gelosi della econo- 
mia rurale che non consente precarietà ed incertezza di dominio. Le 
nuove leggi partendo da principii diametralmente ojiposli, limitano il 
tempo utile all’ esperimento dell’ azione a due anni dal giorno della 
vendila, e lo fanno decorrere inesorabilmente contro lutti (I) e cir- 
condano questa azione di tali precauzioni che non è possibile per 
essa un capriccioso procedimento: perciò 

La prova della lesione non può essere ammessa che nel caso in cui 
i fatti denunziati siano bastantemente verisimili e gravi por far presumere 
la lesiono. Art. 1532. 

La prova del valore si fa mediante perìzia. 

La prova testimonialo non può essere ammessa , se non per stabi- 
lire circostanze di fatto che la perizia non ha potuto definire. Art. 1.533. 

Per conoscere so vi è lesione oltre la metà , si dove stimare l’ im- 
mobile secondo il suo stato o valore al tempo della jvendila. Art. 1530. 


(1) La domanda non è più ammessa , spirati duo anni dal giorno 
della vendita. 

Questo termine decorre contro gli interdetti ed i minori aventi causa 
da un venditore di maggiore ebl. 

Lo stesso termine decorre e non si sospende durante il tempo sti- 
pulalo pel riscatto. Art. 1531. 
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91 . Come Io scopo dell’ azione è quello di ristabilire l’egua- 
glianza tra il prezzo e la cosa, 1’ elTelto di essa ó la restituzione della 
cosa 0 il supplemento di prezzo a scelta del compratore. Nel primo 
caso il compratore rende i frutti dal giorno della domanda , nel se- 
condo paga gl’ interessi sul supplemento del prezzo anche dal giorno 
della domanda, o dal giorno del pagamento se non ha raccolto alcun 
frutto. In tutte le combinazioni di scambio tra cosa e prezzo devesi 
conciliare il principio che non vi possono essere interessi da un Iato , 
ove non vi siano frutti dall’altro, e non si possono cumulare interessi 
0 frutti sopra una medesima persona (1). 

92. Una annosa quistione fluttuava nell' antica giurisprudenza 
sulla pertinenza dell’ azione di rescissione anche a favore del com- 
pratore. La quistione fu dibattuta in Trancia tra Portalis che so- 
steneva r alTermativa e Napoleone primo Consolo che propugnava 
la negativa. Quel genio prepotente che .sapeva cogliere il punto più 
spiccato di una i|UÌslione, diceva: accordando la lesione al compratore 
la proprietà verrebbe intralciata e spesso la rescissione diverrebbe 
dannosa pel venditore , mcntrechè egli non potrebbe essere restituito 
in intero , quali inconvenienti non s’ incontrano nella lesione accor- 
data al venditore. Supponete: che Tizio possegga un fondo di dicci 
moggia dentro cui scorra un ruscello. Caio con l’ idea di costruire 
un opifizio idraulico compra duo moggia adiacenti al ruscello e li paga 
tre volte più di quel che valgono trovando il suo tornaconto in quel 
ruscello che darà vita al suo opifizio. Intanto Tizio vendo lo altre 


(1) Noi caso in cui l’aziono di rescissione venga ammessa, il com- 
pratore ha la scolla o di restituire la cosa , o di ritenerla pagando il sup- 
plemento al giusto prezzo. Art. 1534. 

11 compratore, se presceglie di ritenere la cosa, è tenuto agli inte- 
ressi del supplemento dal gioi-no della domanda di rescissione. 

Se jiresceglie di restituirla e di ritirarne il prezzo, deve i frutti dal 
giorno della donionda. 

Gli interessi del prezzo ch’egli ha pagato, sono a lui parimente com- 
putali dal giorno della domanda, o dal giorno del pagamento so non ha 
raccolto alcun frutto. Art. 1535. 
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olio moggia di terreno a basso prezzo tenendo calcolo della poco im- 
portanza di quel terreno senza acqua e del valore percepito dalle al- 
tre due moggia adiacenti all' acqua. Avviene che Caio muore o cambia 
idea sul progettato opilìzio industriale. Quelle due moggia di terreno 
senza il progetto d' opifizio valgono poco o nulla, prendono insomraa 
il loro valore naturale. Gaio ammesso a lesiono obbliga il venditore 
a riprendere il fondo. Costui irreparabilmente spogliato delle altre otto 
moggia vendute a ribasso perchè compensate dal maggior valore per- 
cepito dalla vendita delle due moggia renderebbe assai deteriore la 
sua condizione e non potrebbe essere restituito al pristino stato. Ecco 
uno stato di cose che la legge non può autorizzare. Napoleone vinse 
anche in questa lotta e la lesione fu negata al compratore. .Si dubi- 
tò se potesse parlarsi di lesione nelle vendite ai pubblici incanti: 
Portalis diceva; quando la giustizia interviene tra gli uomini ossa 
allontiina qualunque sospetto d’ inganno e di frode. Il codice italiano 
ha ritenuto i medesimi principii (1). 

L’ azion di rescissione è divisibile attivamente e passivamente 
come r azione di riscatto : quindi 

Lo regole espresse nel paragrafo precedente pei casi in cui più per- 
sone hanno venduto unitamente o separatamente, e per quello in cui il 
venditore o compratore ha lasciato più erodi, si osservano anche quando 
si tratta dell’ azion di rescissione. Art. 1537. 

CAPO VII. 

della oosslono del eroditi e di altri diritti 

93. Si vende e si compra lutto ciò eh' è in commercio, i mo- 
bili e gl’ immobili, i diritti e le azioni: ma la vendita dei diritti c delle 
azioni, tecnicamente si dice Cessione. Vendila è voce di genere, 


(1) La rescissione a titolo di lesione non ha luogo in favore dot com- 
pratore. 

Essa non ha luogo neppure nelle vendite che si fanno ai pubblici 
incanti. Art. 153C. 

13 — V. 3.' p. |[. — Cau. Cod. 
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cessione è voce di specie. La vendita crea un nuovo rapporto giu- 
ridico, la cessione non crea un rapporto nuovo , ma trasferisce un 
rapporto già costituito da una personalità in un’altra. Questo tra- 
sferimento si opera al momento in cui tra colui che cede, ceden- 
te, e colui a cui si cede, cessionario si è convenuto sulla cosa 
e sul prezzo; il possesso della cosa ceduta si opera con la consegna 
del titolo che sostiene il credito o il diritto ceduto (1). Fin qui lutto 
procede come nella vendita se non che nella cessione vi è un terzo 
termine obbiettivo cioè il debitore ceduto. Questo termine è estra- 
neo alla convenzione passata tra il cedente ed il cessionario. La ces- 
sione ha costituito un vinculum juriì tra il cedente ed il cessionario, 
ma non ha rotto il vinculum juris che sta tra il debitore ceduto ed 
il creditore cedente poiché è sempre vero che m inter alias non 
nocel ncque prodest. Intanto 1’ oggetto della convenzione è sempre 
uno, cioè il tr,asferimento di un diritto dai cedente al cessionario che 
interessa un terzo cioè il debitore ceduto. Per operarsi questo tra- 
sferimento nell’ interesse del terzo è necessario un fallo, il con- 
corso di una terza volontà cioè della volontà del debitore ceduto. 
Questa terza volontà non è propriamente una volontà di consenso , 
ma una volontà di concorso. Il cetlulo non può respingere la ces- 
sione, non può ricusarla, ma è necessario che la sappia perchè possa 
cosi rompersi il vinculum juris preesistente tra lui ed il cedente e 
costituirsi tra lui ed il cessionario. Questa scienza dev’ essere certa, 
e questa certezza non può risultare altrimenti che o da un atto di 
notificazione, o dall' accettazione dichiarata dal debitore del diritto ce- 
duto, in un atto pubblico (Ij. Senza di questa notificazione o accet- 


ti) La vendita o cessione di un credito, di un diritto o di un’ azio- 
ne 6 ]ierfetta, e la proprietà se ne acquisto di diritto dot compratore o 
cessionario ai momento che si è convenuto sul ci-edito o sul diritto da 
cedersi o sul prezzo, quantunque non ne sia trasferito il possesso. 

Il possesso si trasferisce mediante la consegna del documento che 
prova il credilo o diritto ceduto. Art. 1538. 

(2) 11 cessionario non ha diritto verso i terzi se non dopo fatta l’in- 
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laziono il ceduto resta terzo verso il cessionario, l’ unico suo credi- 
tore è tuttavia il cedente ed egli è validamente liberato se paga a lui 
il suo debito prima della notifìcazione (1). 

94. Proprietario del credito trasferitogli con la cessione, il ces- 
sionario è proprietario ancora di tutte le accessioni. Cauzioni privi- 
legi ipoteche, e le azioni che sono il mezzo di attuazione de* diritti 
acquisiti .sono tutte accessioni del credito. La cessione però non re- 
troagisco ai redditi ed interessi scaduti salvochò in fona di speciale 
convenzione {ì). 

Grave quistione però si 6 agitata e si agita tuttavia sull’ effetto 
della cessione in rapporto alle condizionalità del credito ceduto. Se il 
credito è a scadenza, sostenuto dal patto commissorio, ossia dalla ab- 
breviazione del termine per mancato pagamento di una scadenza , la 
cessione fa trasferire il credito colla medesima condiziono ovvero lo 
trasferisce puro e semplice? 

Si ritiene il bisogno di una cessione espressa perchè il patto 
commissorio persista. La cessione pura e semplice ( si dice ) opera 
il trasferimento del credito ma non delle azioni che possono essere 
e non essere aggiunto al credito, e che per essere han bisogno di 
una espressa convenzione. Come una espressa convenzione stabilisce il 
patto commissorio, una espressa cessione è necessaria per trasferirlo. 
Questa opinione è sostenuta da autorevolissimi scrittori e per verità è 
la più ragionevole. 

93. I speciali obblighi del cedente sono due: la consegna del 
titolo — la garentia dell’ esistenza del credito o diritto ceduto. Que- 
sta garentia della esistenza è di diritto quantunque la cessione si fac- 


timaziono al debitore della seguila cessione , ovvero quando il debitore 
abbia accollata lo cessione con otto autentico. Art. 15.39. 

(t) Il debitore e validamente liberato so ha pagoto ni cedente, pri- 
ma che questi o il cessionario gli abbia notificato la cessione. Art. 15-tO. 

(2) La vendita o la Cessione di un credito comprendo gli accessori 
del credito stesso, come sarobbei’o lo cauzioni, i privilegi c lo i[iotecho. 
Non comprende però le rendilo o gii interessi scaduti, salvo che siasi 
convenuto altrimenti. Art. 1541. 
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eia senza garenlia. Un contratto a vuoto non ó possibile, non vi ò 
contratto sul nulla (1). La garcntia di esistenza del credilo perù non 
è garenlia della solvenza del debitore. Questa è un fatto puramente 
convenzionale, non sta se non convenuta: convenuta non si estende 
oltre il prezzo riscosso per la cessione (2). Questa convenzione può 
come ogni altra essere più o meno comprensiva , ma fatta puramente 
0 semplicemente senza stabilire la durata s’intende limitala ad un 
anno dal tempo della cessione se il debito è scaduto, se non è sca- 
duto 1’ anno decorre dalla scadenza. So la cessione si fa per un cre- 
dito che porla costituzione di rendila perpetua la garenlia di solvenza 
si estende a dieci anni dal giorno della cessione (3). 

La scuola distingue garenlia di diritto da garenlia di fallo. La 
prima è quella elio sorge ex vi juris cioè dalla natura stessa del 
contralto, la seconda è quella cha sorgo ex vi cnnvcnlionis. Di que- 
sta so no fanno tre specie garenlia di fatto semplicemente della — 
garenlia di manutencione — garenlia di manutenzione die- 
tro semplice precetto. La prima e la garenlia di solvenza, la se- 
conda è la garenlia di qualità della cosa ceduta, la terza è la ga- 
genlia di pagare in sussidio del debitore ceduto dietro semplice pre- 


fi) Quelli che cede un credito o altro diritto, deve gnrontirno la 
sussistenza al tempo della cessione, quantunque questa si faccia senza 
garentla. Art. 1542. 

(2) Il cedente non è risponsabile della solvenza del debitore che quan- 
do ne ho assunto l'obbligo, e per la concorrenza soltanto del prezzo che 
hu riscosso del credilo ceduto Art. 1543. 

(3) Quondo il cedente ha promosso la garentla della solvenza del de- 
bitore e nulla fu convenuto sulla durata di tale garentla , s’ intende che 
rabbia limitata od un anno da computarsi dal tempo della cessione del 
credito, so il termine di questo era già scaduto. 

Se il credito 6 pagabile fra un termine non ancora scodulo. Tonno 
decorre dalla scadenzo. 

Se il credito porla costituzione di uno rendita perpetua , la garentla 
dello solvenza si estinguo col decorso di dieci anni dalla dato della ces- 
sione. Art. 1544. 
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cello fallo allo slesso. Nella cessione di un iu$ haereditarium la ga- 
renlia di difillo ò limitala ad assicurare la qualit.a di erede. L’ ef- 
fello di questa cessione è quello d’ inTesliro il cessionario di lutti i 
diritti ed obbligazioni ereditarie spogliandone alTatto il cedente come 
non fosso sialo mai erede. Di conseguenza se il cedente avesse (jual- 
che cosa lucrato sulla eredità deve rimborsarne il cessionario , o se 
avesse fallo delle spese o dei pagamenti per conto dell’ eredità deve 
esserne rimborsato come so avesse ciò fatto nella qualità di procurato- 
re, salvo però convenzione in contrario (1). 

96. La cessione di un diritto può portare complicazioni gravis- 
sime potendo servire come di arma fatale in mano dell’ intrigo o 
della prepotenza , della speculazione o dell’ usura. Lo spirito di spe- 
culazione è coevo al mondo, come il vizio o la virtù. In lutti i tempi 
si è speculato virtuosamente ed immoralmente, in lutti i tempi vi so- 
no stali i beneQci e gli usurai , i generosi ed i poveri di spirito , 
gli oppressori e gli oppressi quando più quando meno secondo le 
oscillazioni della civiltà. In Roma tra gli altri speculatori immoralis- 
simi che il lusso 0 la corruzione avevano introdotto, vi orano dogli 
speculatori sulle liti, od il loro numero era tale e tanto che s’ in- 
teso il bisogno di frenare con apposite leggi l’ indecoroso mercato. 
Surta una lite fra duo contendenti , gli speculatori s’ intromettevano, 
compravano il diritto litigioso, e proseguivano la lite nel loro inte- 
resse. Una prima legge che fu quella contenuta nella legge ì Codi- 
ce, titolo de liligmis, dispose che introdotta una lite, la vendita 


(1) Quegli che vende un’ ereditò senza specificamo gli oggetti, non 
ó tenuto a garenlire che la propria qualitò di erede. 

Se egli aveva già rivolto a proprio profitto i frutti di qualche fondo, 
o riscosso qualche credito appartenente a tale eredità, o venduti alcuni 
effetti della medesima, è tenuto a rimborsarne il compratore, qualora 
non gli ubbia espressaraonte riservati nella vendita. 

Il compratore deve dal canto suo rimborsare il venditore di quanto 
questi ha pagato pei debili e posi dell’ eredità, o tenergli conto di quanto 
gli fosso dovuto sulla medesima, qualora non vi sia stipulazione in con- 
trario Art. 1545. 


\ 
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(li essa non potesse alterarne il corso raa doTesse proseguirsi fra le 
medesime parli come se la vendita non fosso avvenuta. Questa legge di 
mezza misura non giovò aUalto, come tutte quelle di sirail fatta. Le 
lili si proseguivano fra le medesime parti col danaro del compratore 
e col nome del venditore. L’ imperatore Anastasio pubblicò la fa- 
mosa legge per diversas contenuta nel frammento 22. C. mandati, o 
per essa il venditore di un credito ceduto ad un terzo si ebbe la fa- 
coltà di riscattarlo restituendo al compratore il prezzo reale da lui 
pagato. Gli speculatori non trovarono più il loro conto e la loro cu- 
pidigia fu frenata. Giastiniano confermò la leggo per diverta» ed 
aggiunse alla prescrizione .4.nasUsiana la facoltà di esercitare il riscatto 
anche prima della contesUazione della lite c sol che la lite era temu- 
ta. Si applicò insomma il retratto Anastasiano non solo alla 
lite presente ma alla futura. La legge francese ha mantenuto il re- 
tratto Anastasiano restringendolo ai soli diritti litigiosi. Il codice ita- 
liano ha seguito il francese ed ha autorizzato il retratto Anastasiano 
mercè lo sborzo del prezzo reale della cessione con le speso legitti- 
me e gl’ interessi dal giorno in cui il cessionario ha pagato il prezzo 
della cessione del diritto litigioso (I). Uimaneva però dubbio sotto 
l’antica giurisprudenza se il retratto Anastasiano si potesse eser- 
citare per le lite anche futura, ed il codice italiano ha detto liti- 
gioso il diritto contestato già in giudizio (2). 

Lo scopo del retratto è quello d’ impedire la speculazione sulla 
lite, il ragiro, la prepotenza, la intrusione insomma di un estraneo 
nella lite per aggravare o deteriorare la condizione del debitore, li- 
na cessione di diritto litigioso che non avesse a movente tale scopo. 


(1) Quegli contro cui fu da nitri ceduto un diritto litigioso, può farsi 
liberare dui cessionario, rimborsandolo del prezzo realo della cessione 
collo spese o coi legittimi pagamenti, o cogli interessi dal giorno in cui 
il cessionario Im pagalo il prezzo della cessione. Art. ir40. 

(2) Il diritto si ritiene per litigioso, quando la sussistenza di esso 
già sia giudizialmente contestata. Art. 1547. 
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non cadrebbe sotto la forza del retratto Anastasiano. Quindi tre ec- 
cezioni 

La disposiziono dell’articolo 15-Ì6 cessa 

1 Se la cessione fu falla ad un cooi'ode o coinpropriutario del di- 
ritto ceduto; 

2. ° Se fu falla ad un creditore in pagamento di quanto gli is dovuto; 

3. “ Se fu fatta al possessore del fondo soggetto al diritto litigioso. 
Art. 1548. 

La prima evidentemente ha per scopo di far cessare l’ indiviso. 
La seconda è una soddisfazione di debito, un modo di pagamento come 
ogni altro. La terza è una cessione diretta dall’ amore di conservare 
il possesso , anziché dallo spirilo di speculazione e prepotenza. 

TITOLO VII. 

della permuta 

97. La permuta è il più antico cd il più naturale dei contratti. 
La cosa si scambia con la cosa. Da prima si compiva con la tradi- 
zione reciproca, ora si informa anche essa di quella spiritualità che 
anima la moderna legislazione, e si effettua col solo consenso dei con- 
traenti, La tradizione non è più il contrailo ma l’esecuzione del con- 
tratto , e come in lutti i contratti commutativi l' inadempimento di 
una parte genera il diritto di rescissione nell’ altra, così la mancanza 
di consegna rescindo il contratto. 

Chi permuta la cosa altrui espone il permutante al pericolo di 
perdere la cosa: il permutante conscio di questo pericolo ha il di- 
ritto di non consegnare la sua , restituendo però l’ altrui. Se è evillo 
dev’essere restituito in intero, o risarcito dei danni sofferti (1). 


(1) La permuta ò un contralto, con cui ciascuna dello porli si ob- 
bliga di dare una cosa per averne un’ altra. Art. 1549. 

La permuta si effettua mediante il solo consenso, come la vendita. 
Art. 1550. 

Se uno dei permutanti ha già ricevuta la cosa datagli in permuta. 
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In tutti questi casi di rescissione è salvo il diritto dei terzi pur- 
clic acquistato anteriormente alla trascrizione della domanda di riso- 
luzione (1). K dal momento della trascrizione che i terzi conoscono 
la condizione di colui col quale contrattano ed il suo rapporto con 
la cosa eh’ è obbietto del loro contratto. Tuttoché siano in cono- 
scenza che la cosa provvenga da permuta, la loro convenzione è ga- 
rentita dalla fede pubblica, dalla legittima credenza che ciascuno a- 
derapisca al proprio impegno e non dia motivo a risoluzione di per- 
muta. Ma quando la trascrizione della domanda di risoluzione mette 
nel dominio della pubblicità che la causa di risoluzione è avverata, 
0 che la cosa deve ritornare al suo padrone, colui che acquista, acquista 
a vuoto e non ha ragione di essere sostenuto nei diritti acquistati. 

Nella permuta non vi è prezzo: si dà cosa per cosa, quindi non 
vi può essere rescissione per causa di lesione. Ma se dei due con- 
traenti uno assume 1’ obbligazione di rifare l’ altro con una somma 
di denaro e questa somma supera il valore della cosa da lui data in 
permuta è chiaro che il correlativo della cosa che ricevo non è più 
la cosa che egli dà, ma il denaro che paga come prezzo di quella, 
0 dove vi è cosa e prezzo vi è vendila. In tal caso verificandosi la 
lesione ultra dimidium vi è luogo alla rescissione per colui che paga 
il prezzo di rifacimento. In somma nella permuta deve esservi scam- 
bio di cosa con cosa. Se da una parte vi è cosa, c dell’ altra parlo 
vi è danaro, bisogna vedere so il denaro è più della cosa o viceversa. 


e prova in seguito che 1’ altro contraente non è proprietario dello stessa 
cosa, non può essere costretto a consegnare quella che egli ha promesso 
di dare, ma solamente a restituire la cosa ricevuta. Art. 1551. 

11 permutante, il quale ha sofferto T evizione della cosa ricevuta in 
permuta, può a sua scelta domandare il risarcimento dei danni o ripe- 
tere la cosa data. Art. 1552. 

(1) Nei casi di risoluzione accennati nei duo precedenti articoli ri- 
mangono salvi i diritti acquistati dai terzi sugli immobili prima della tra- 
scrizione della domanda di risoluzione. Art. 1553. 
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Nel primo caso vi è vendila nel secondo vi ò permuta (1). In lutto il 
resto la permuta va regolala come la vendila (f). 

TITOLO Vili. 

deir En6teusi 

98. La conquista è il primo bisogno dei popoli primitivi : il 
vinto è proprietà del vincitore. Roma vittoriosa sui popoli vicini cliia- 
mava a(jrr piihiiais il terreno conquistato. Di questo atjer una parlo 
se ne destinava come dotazione della corona, un’altra come fondo 
del cullo ai collegi dei Sacerdoti, l’altra era proprietà dello stato. Su 
di questa terza parte si facevano degli assegni gratuiti, (i<jer limitatm 
et assegnaliis ; delle vendile, aijcr (inneatnrim, e (piel che reslava allo 
stalo si chiamava fuudii.t /haiHx palrimmiinUs. Questi fondi patri- 
moniali si concedevano ai privali a godimento mercè una presl.iziono 
che si pagava all’erario, e come il godimento da prima si limitava 
al pascolo degli armenti, gli assegnati si notavano nel catasto pubblico 
col termine di pascua. In seguilo si accordò il godimento ad uso illi- 
mitato e la concessione si disse reiiditio frucluum, più lardi locatio, 
la prestazione rectiyal, ed il fondo islesso agrr vccUijalk. Queste con- 
cessioni si facevano in blocco allo società di speculatori socletas publi- 
canorum per un lustro , ovvero ai privati per tempo indeterminato 
ma a grossi lotti, locchè escludeva la concorrenza delle classi povere. 
Il Dccligal ordinariamente corrispondeva alla settima, ottava o deci- 


fi) Lo roscissiono por causa di lesione non ha luogo nel contratto 
di permuta. 

Su [Xii’6 si è convenuto a carico di uno dei permutanti un rifacimenlo 
in danaro che supera il valore dell’inmiobilo da lui dato in perniutu, tale 
contratto si considera come una vendita, e l’ aziono di rescissione spetta 
a chi ho ricevuto il rifacimenlo. Art. 155-i. 

(2) Lo altre regolo stabilito pel contratto di vendila si a]tplicano an- 
che alla permuta. .\rt. 15ij5. 

M - V. 3.- p. II. — Calo. r.id. 
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ma parlo dei frulli, c per gli oliveli o vigne al quinlo. Qucsle lo- 
cazioni tornavano lucrosissirae, e da ciò le tante gare ira il patriziato o 
la plebe, le ricchezze accumulate in mano di pochi, e la costituzione 
di (pici liitiliimla che furono per tanto tempo fatali all’ Italia. Non 
mancarono le usurpazioni suìV nger publicus, le negazioni del rec/t- 
giil, e (|uindi I' ager occiipalariiis, arcifmius detto cosi in opposizione 
del limitatus, e le interrninahili quislioni tra lo stato o gli usurpa- 
tori, le transazioni a patto di riconoscere nel terreno usurpalo una 
concessione in perpetuo col peso di un rcctigal, e le transazioni cosi 
fatte si chiamarono emphiteusis, perpcltnim jus ed il concessionario 
perpi'tuui ius. Kra rusur|iazione transatta e legalizzala; e di queste con- 
cessioni so n’ ebbero i privali, se n’ ebbero i municipi i quali a lor 
volta no facevano subconcessione ai privati. L’ indole giuridica di que- 
ste concessioni era un vero possesso civile , il (pialo non dava però 
luogo all’ usucapione; ma il possessore, sempre tale mai proprietario, 
si garentiva nel suo possesso dalle molestie con gl’ interdclli e spo- 
cialmento con (juello de loco piihlko fruendo. I possessori potevano 
mutare la coltura dei fondi, disporne per atto tra vivi o per testa- 
mento, alienarli, ipotecarli, costituire su di essi delle servitù, e gode- 
vano ancora di una utilis rei vindicalio por garenlirsi dalle usur- 
pazioni. 

Introdotta una volta renfitcìisi come mezzo di transazione, si passò 
a farne delle altre di primitiva costituzione, c (pieste nuove, si con- 
venivano a tempo determinato od in perpetuo specialmente sotto l’ im- 
pero, (pi.an do si usarono come mezzo per migliorare l’ agricoltura per 
riparare alle devastazioni del III secolo. I.o .Stalo, la Chiosa che a- 
veva ereditalo gli assegnati dei Tempi e le ricchezze del collegio dei 
Ponlelìci, i comuni, i privali costituirono enfiteusi su larga scala, co- 
sicclm ZenoDe fu obbligalo ad occuparsene per regolare questa fonte 
di rapporti giuridici cotanto gcucralizzal.a, c ne fece della enfiteusi un 
contralto sui generis, che Cuiacio ha definito contraelus quo domt- 
nus fundi sui deserti forte et squallidi usiim et fruclum plenissimum 
et quasi dominium alteri coneedit en lego ut inserendo, pian- 
tando, arando, poliendo, colendo meliorem eum et fructii- 
siorem faeinl progne co pendut pruetium scu vectigal annum. 
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Mollissime altre cosliluzioni seguirono la Zenoniana per regolare 
I’ EnfUeusi c finalmente Giustiniano stabili la seguente teoria: 

a. Il concessionario, emphiteuta, non ù proprietario del fondo 
ma un possessore con jus in re, e questo possesso è assimilalo alla 
proprietà quanto al godimento uso c disposizione del fondo, b. I co- 
loni sono considerali res fundi. c. L’cniitcuta paga annualmente 
al concedente proprietario diretto del fondo una prestazione reclitjal 
rcdilKs pendio canon invariabile , sostiene tulli i pesi ed oneri del 
fondo ed è obbligalo di consegnare le quitanze del pagamento della 
prestazione al proprietario, d. Alienando il suo diritto è obbligalo di 
darne prevenzione al proprietario ed aspettare per due mesi la sua ri- 
sposta di volere o meno usare del suo diritto di prelazione, cioè del 
diritto di esser preferito ad ogni altro compratore, e. Il nuovo pos- 
sessore di un fondo enfiteli tiro, salvo l’erede, deve pagare al pa- 
drone diretto la cinquantesima parte del prezzo di concessione o del 
valore di stima, a titolo di laudemio. f. Le obbligazioni dell’ enfi- 
leuta possono restringersi o accrescersi per convenzione, g. I.’ enfi- 
teusi si costituisce con scrittura, c trattandosi di fondi pubblici od 
ecclesiastici deve essere preceduta dalla licitazione. 1/ enfiteusi del 
fondo privato può essere costituita senza scrittura e convalidala colla 
loiKji feiiiporis prancriplìo — h. I.’ enfiteusi è irrevocabile ma può 
risolversi per sole tre cause: pagamento del canone o pesi arretralo 
por due anni nelle enfiteusi ecclesiastiche, tre nelle privale — ven- 
dila senza avviso per la prelazione — delerinnaione del fondo. 

Si estingueva poi l’enfiteusi con la perdita del fondo e con la 
confusione, l/enfilcuta non poteva mai prescrivere contro il proprie- 
tario. L’ enfiteusi ecclesiastiche non potevano subire che due s<de suc- 
cessioni ereditarie e si devolvevano alla chiesa alla morte del terzo 
|M)ssessore. Questo privilegio che Giustiniano accordò alla chiesa fu 
derogalo poco dopo , o si stabili che la enfiteusi potesse pure costi- 
tuirsi sugli edifizi. 

Nel medio Evo 1’ enfiteusi fu frequentissima. Il feudalismo po.s- 
sessore d’ immensi terreni incolti e selvaggi non poteva c non voleva 
•adattarsi alla coltura dei campi, e no cedeva altrui la cura. .Si face- 
vano pure dello vendite con prezzo non in denaro ma in prodotti 
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come il decimo, il sosto e da ciò presero origino Io decimo feudali. 
Le decime fendali non erano il canone enfileulico, non erano la ri- 
cognizione di un dominio riservato, erano prezzo di una alienazione 
perfetta. 11 canone era invariabile: la decima indeterminata nel valore 
ed eventuale , cioè .se, e per quanto il fondo produceva. La nobiltà 
feudale trovava in questo contratto il suo tornaconto. Le armi e lo 
giostre occupavano tutto il suo tempo , 1‘ agricoltura ignorata e di- 
sprezzata si rifugiò nei tuguri : ma quando principiò ail elevarsi e 
sublimarsi a scienza, quando i baroni distratti dalle armi furono co- 
stretti ad occuparsi di qualche cosa, non sdegnarono scendere sui 
campi, la vendita a decima e I’ enfiteusi divennero piò raro e poco 
favorite. La Francia nel 29 dicembre 1790 proibì l'enfiteusi al di 
là di novanlanove anni. L’ Italia settentrionale abolì la perpetua, ri- 
tenne la temporanea come una semplice locazione. Nel mezzo giorno 
r enfiteusi romana si sostenne in tutto il suo vigore, imperocché il 
suo suolo non aveva ancora inteso i vantaggi dell’ agricoltura e la 
immensa estensione di terreni saldi consigliava la conserv.azione di un 
contratto clic tendeva a migliorarli. Le leggi napoletane definivano 
r enfiteusi un contratto in virtù del quale si concede un fondo con 
obbligo di migliorarlo c di pagare in ogni anno una determinata pre- 
stazione detta canone o in denaro o in derrate in ricognizione del 
dominio del concedente. 

Unificata l' It.alia, il progetto di codic.c aveva abolito 1’ enfiteusi 
ad imitazione della Francia e del Piemonte. Qualunque conse-ssione 
temporanea d'immobili, mediante un'annua prestazione a qualunque 
titolo è una locazione la quale non trasferisce dominio alcuno nel 
concessionario non ostante patto in contrario. Fu vietata qualunque, 
cessione di fondi con riserva di dominio a qualsiasi titolo fatta e fu 
soltanto riconosciuta la costituzione di rendita perpetua ma di sua na- 
tura redimibile essenzialmente. L’ enfiteusi fu stigmatizzata sotto tutti 
gli aspetti e la sua abolizione fu reclamata come omaggio alla odierna 
coltura ed ai principii di economia pubblica. « lì necessario , diceva 
Pisanelli, che sparisca da lutto il regno un contratto già sbandito 
dal codice Sardo fin dal 1838, un contratto surto pre.sso l' antichità, 
allorché per le guerre continuo, per mancanza di braccia industri 
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rimanevano abbamlonatu vastissimo lamio, incolti la maggior parte dei 
poderi. 'Essendo la popolazione cresciuta e pressoccbò sufiìciente al 
bisogno , r interesso generale richiedo che lo terre siano sciolto da 
quel vincolo, per facilitarne il commercio c rialzare il credito fon- 
diario; deve cessare per 1’ avvenire un atto col quale si da o si ri- 
tiene, che intrude nello stesso fondo duo padroni ad un tempo, che 
agghiaccia il cuore al domino utile e no snerva 1’ attiviUi pel pensiero 
funesto di una possibile devoluzione. Pei terreni incolti che possono 
ancora trovarsi in talune province del regno resta adequ.atameutc prov- 
veduto col permettersi la locazione estensibile a cento anni quando 
sia fatta con l’obbligo di dissodarli. La cessione degl’ immobili , me- 
diante la costituzione di una rendita, viene sotto un altro aspetto a 
compiere i provvedimenti della legge per ogni speciale esigenza della 
agricoltura nelle diverse province dello stato ». 

Vivi reclami però surseso in seno del parlamento contro l’ abo- 
lizione dell’ enfiteusi. Panattoni, Illancini, Scialoia, Sclopis, 
Crispi la sostennero. Il Guardasigilli ne fece apposita quistione nella 
commissione coordinatrice la quale, sulle osservazioni del Niutta, o 
dell’ istesso Pisanelli, che dichiarava averla cassata dal progetto 
cedendo la sua personale opinione all’ ambiente in cui si trovava quando 
imprese a compilare il progetto, e sugli argomenti di opportunità 
del Precerutti, De Foresta e Pallieri, opinò necessaria la con- 
semzione. Il minislro Vacca nella sua relazione premessa alla pub- 
blicazione del codice a sua volta diceva « ben considerata la qui- 
stione si ebbe a riconoscere di leggieri che interdire il contratto di 
enfiteusi, suonerebbe ofTesa alla libcrUà dello convenzioni, in quanto 
non contraddicono all’ ordino c all’ interesso pubblico, che anzi sotto 
(picsti rispetti , la enfiteusi esprime tal forma di convenziono da 
favoreggiare grandemente i progressi dell’ industria agricola , comechè 
intesa a crescere il fondo capitale per via di miglioramenti. Per di- 
svestire poi questo contratto da ogni mistura di elementi feudali, si 
è provveduto elficacemonle riordinando il sistema dell’enfiteusi per 
modo da costituire redimibili l’enfiteusi tutte a libito dell’ utilisla e 
restringendo i casi di devoluzione c sopprimendo i laudemi. 
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99. L’ enfiteusi passò nel codice italiano così definita. 

L' enflleusi it un conlmlto, col qunio si concedo, in perpetuo o a 
tempo, un fondo coiroldilìgo di niigliornrio o di pogoro un’annua doler- 
minato prcsiuziono in danaro o in derrate. Art. 155C. 

L’ enfiteusi ò perpetua o temporanea. La durata della tempora- 
nea è regolata dalla convenzione come tutti i rapporti giuridici tra 
r enfiteuta ed il concessionario. La leggo non .se ne impaccia delle 
condizioni, e lascia alla libertà dei contraenti di regolarle come me- 
glio loro piace, purché restino inviolate — la libera disposizione del 
fondo enfiteutico — la proibizione del laudemio e della subenfiteusi — 
la redimibilità (1). 

100. Quando le convenzioni speciali non ave.ssero provveduto 
sulle imposte e pesi del fondo, sugli eventi fortuiti che potessero di- 
struggere in tutto 0 in partei frutti od il fondo, sulla spettanza dei 
prodotti ed accessioni del fondo, la legge provvede così 

Lo impoato prediali e lutti gli altri pesi che gravano il fondo , sono 
a carico dcirenfìleula. 

Non può r enfiteuta prolondorc remissione o riduzione del canone 
per qualunque insolita sterilita o perdila di frutti. Art. 1550. 

Se il fondo cnfìtoulico perisco interamente, l’ enfiteuta è liberalo dal 
]icso lidi’ annua prestazione. 

So il fondo non è distrutto che in parte, non può l’ enfiteuta preten- 
dei’e alcuna diminuzione di canone, ove la rendila della parte che resta, 
sin sufficiente per pagarlo interamente. In questo caso però, o sempre- 
chò ne sia perito una parte notabile , l’ enfiteuta può rinunziare al suo 
diritto, retrocedendo il fondo al concedente. Art. 1500. 

L’ enfiteuta fa suoi lutti i prodotti del fondo e delle accessioni. 

Ila gli stessi diritti che avrebbe il proprietario quanto al tesoro ed 
alle miniere che si scoprono net fondo enfitculico. Art. 15G1. 


(1) L’ enfiteusi ò regolata dalle convenzioni delle parti , in quanto non 
siano contrario allo disposizioni degli articoli 15C2, 15153 e 15f>4. 

In mancanza di convenzioni speciali si osservano le regolo seguenti. 
Art. 1557. 
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101, Si noli clic questi precelti sono dettali dalla legge in di- 
fetto di convenzioni: che ò dato allo parli dettare dei precetti conven- 
zionali anche contrari. Quel che la convenzione delle parti non può 
alterare è 1’ essenza la sostanza dell’ enfiteusi costiluiUi da quattro 
principii, cioè: disponibilità del fondo enfiteulico — divieto di lau- 
demio o subenfiteusi — ricognizione ogni 29 anni del diretto dominio — 
redimibilità assoluta. 

L' enfiteusi diretta al miglioramento dei fondi per sua natura di- 
sgiunge i due momenti che costituiscono la proprietà, cioè quel con- 
cetto giuridico per lo quale una cosa aderisce ad una personalità e 
la fa propria di lui, e quel dedotto giuridico che costituisce la li- 
bera disposizione della cosa propria, idee che sintetizzate nel vo- 
cabolo proprietà, distinguiamo in proprietà di diritto, o godi- 
mento , per farne il dominio diretto ed il dominio utile. 
Questi due domini! che si riuniscono nella proprielii si distinguono 
nell’ enfiteusi ; il dominio diretto è del concedente che dicesi diret- 
tario, il dominio utile è del concessionario che dicusi enfiteuta. 
Ciascuno ha la libera e piena disposizione del suo diritto. Sun due 
diritti che si svolgono parallclli ed indipendenti uno dall’altro. L’en- 
fiteuta può disporre del dominio utile con atto tra vivi o di ultima 
volontà senza esser più legato dal dovere d’ interpellare il direttario 
ed attendere l' esperimento del diritto di prelazione. Lo trasmis- 
sioni si compiono c si succedono senza dovere di laudemio. La 
trasmissione non può giammai essere una subcnliteusi , imperochù 
r enfiteuta non può elevarsi mai a domino diretto usurpando il di- 
ritto del direttario (1). 

L’ enfiteusi opera la divisione dei domini!. Il possesso ed il go- 
dimento di un fondo sono le manifestazioni del diritto di propriclii. 


(1) L’enfilouln può disporre tanto del fondo enfiteulico, quanto dello 
suo accessioni, sia por atto tra vivi, sia por allo di ultima volontà. 

l*er lo trasmissione del fondo enfìtoutico , in qualunque modo avven- 
ga^ non 6 dovuta alcuna prestazione al concedente. 

I.n subenfileusi non 6 ammessa. Art. 
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c quando nelle apparenze i due dominii si confondono è necessario 
un fallo che li separi cd un allo che no dimoslri quandocchesia la 
separazione. Quesla dimoslrazioue si fa con la scrillura sia pubblica 
sia privala. L’ enCleusi come ogni allro conlrallo si compie col con- 
senso dello parli , ma si dimoslra con la scrillura. Quesla scrillura 
non è di essenza al conlrallo ma è mezzo di prova del conlrallo, co- 
sichè quesla prova si fa non solo con la esibizione del lilolo cosli- 
lulivo ma con qualunque allro allo da cui risulli 1’ esislenza dell’ enfi- 
teusi. In somma la scrillura prova non cosliluisce l’ enfiteusi. Or sic- 
come trenta anni di possesso opererebbero 1’ usucapione della pro- 
prietà e come la trasmissione del diritto dell’ ulilisUi opera o potreb- 
be operare un cambiamento indefinilo di personalità, è necessario 
dare al padrone direlto il diritto di farsi riconosa*re ogni 29 anni, 
e farsi riconoscere dal possessore del fondo chiunque egli sia (I). 

La rediinibililà assoluta del fondo enfiteulico è il miglioramento 
culminante portalo sull’ enfiteusi dal codice italiano. Per operare que- 
sta redimibilità l' annuo canone in denaro si eleva a capitale sulla 
base dell’ interesse legale, e questo capiUile è il prezzo dell’ alfranca- 
zione. So il canone è in derrate, il suo valore si determina sulla baso 
del prezzo medio delle derrate negli ultimi dieci anni e la somma 
risultante è il prezzo di affrancazione. Questo prezzo legale può es- 
sere accresciuto o diminuito dalla convenzione nella enfiteusi a tem- 
po , ma (]uando il tempo determinato non eccede i 30 anni non può 
esser portalo al di là del quarto del prezzo legale (2). 


(1) Ogni ventinove anni il concedente può chiedere In ricognizione 
del proprio diritto du dii si trova nel possesso del fondo enfUcutico. 

Per t’olio di ricognizione non è dovuta alcuna presUizionc ; le spese 
di essa sono a corico del possessore del fondo. Art. 15C3. 

(2) I.’ enfìlouln può sempre redimere il fondo enfiteulico mediante il 
pagamento di un capitole in danaro corrispondente all'annuo canone sul- 
la baso dell’Interesse legale, od ol volere dello stesso canone, so ò in 
dorrole, sulla buse del prezzo medio di queste negli ultimi dieci unni. 

Le porti possono tuttavia convenire il pagamento di un capitale in- 
feriore 0 quello S'qiru ncccnniito Ove si traili di enfiteusi concessa a lem- 
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102. Se vecchie leggi riconoscevano quattro cause di devoluzio- 
ne — mancanza di pagamento del canone per tre anni continui — 
mancata interpellanza pel consenso o prelazione — mancata rinnova- 
zione di titolo da parte del successore dell’ enfileuta nei passaggi del 
dominio utile non ostante l’istanza del padrone diretto — la dete- 
riorazione del fondo per fatto o negligenza dell’ enfiteula. Il codice 
italiano avendo stabilita la libera trasmissione del diritto, cd il di- 
ritto di ricognizione del titolo ogni 29 anni, non aveva ragione di ri- 
tenere la seconda e terza causa, ed ha ritenuto la prima e la quarta. 
L’una, perchè mancato il canone manca il correlativo costituente i 
contratti sinallagmatici, l’altra, perchè il miglioramento trascurato e 
peggio ancora il deterioramento, distruggo lo scopo del contratto. In 
ambiduo i casi 1’ enfiteuLa ha il diritto di ottare tra la devoluzione 
e r a/Trancazione , e poiché anche qui meglio che in ogni altro caso 
i creditori suoi possono trovare il loro tornaconto per la conserva- 
zione dell’ enfiteusi è dato a loro d’ intervenire nel giudizio cd af- 
francare 0 risarcire il danno avvenuto e garentire il futuro (1). 

103. Operala la devoluzione, i due momenti del diritto di pro- 
prietà separati dall' enfiteusi si ricongiungono nella persona del di- 
rettario a cui il fondo ritorna. .Ma se sul fondo vi $ono migliorie esso 
rappresentano il lavoro ed i capitali dell’ enfileuta spesi sulla cosa. 


po determinalo o non eccedente i treni’ unni , possono anche convenire 
il pagamento di un capitale superiore , che non potrà però eccedere il 
quarto di quello sopra stabilito. Art. l-Wi. 

(1) Il concedente può chiederò la devoluzione del fondo onfiteulico, 
qualora l’ enfiteula non preferisca di redimerlo a norma dell’ articolo pre- 
cedente , 

1 .0 Se dopo una legittima inlerpcllazione l’ enfiteula non ha pagato 
il canone per duo anni consecutivi ; 

2.° Se r enfileuta deteriora il fondo o non adempie 1’ obbligazione 
di migliorarlo. 

1 creditori dell’ enfileuta possono intervenire nel giudizio per conser- 
vare lo loro ragioni, valendosi anche all’ uopo del diritto di affrancazione 
spettante oli’ enfileuta , offrire il risarcimento dei donni e dure cauzioni 
per l’avvenire. Art. 1565. 

15 — V. 3.* p. II. — Calc. Cod. 
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Egli ha il diritto di liquidarli, e di esigerne il compenso. Però que- 
sto compenso varia di entità secondo la ca,usa che ha prodotto la de- 
voluzione. Se questa ò avvenuta per sua colpa egli è bastantemente 
soddisfatto da una somma che compensi le spese non nella quantità 
effettiva, ma sino alla concorrenza dell’ utile apportato al fondo, ossia 
della minor somma che risulta tra lo speso ed il miglioralo al tempo 
del rilascio del fondo. Questa frase tecnica esprime l’equilibrio degl’in- 
teressi tra r enfileula ed il direttario. Il fondo all’ epoca della costi- 
tuzione dell’enfiteusi valeva IO mila lire: all'epoca del rilascio vale 
12 mila lire: quindi 2 mila lire rappresentano i miglioramenti. Se 
per questi miglioramenti 1' enfiteula ha speso 1000 lire, il direttario 
deve pagare 1000, somma minore di 2000 lire migliorato. E ciò 
è ben giusto. I fattori del miglioramento sono il suolo i capitali 
il lavoro. Se i capitali sono rappresentati da 1000 è chiaro che gli 
altri 1000 rappresentano il suolo ed il lavoro. Il suolo è del padro- 
ne ; concesso per uno scopo determinalo e non attuato per colpa del- 
r enfiteula, se qualche cosa ha prodotto è del padrone. Il lavoro terzo 
produttore sarebbe perduto por 1’ enfiteula, e questa perdila è la giu- 
sta pena della sua colpa. Con altra posizione il direttario pagherebbe 
più di quello che prende, subirebbe una perdita senza ragione. I mi- 
glioramenti valgono 2000 ma 1’ enfiteula per ottenerli ha speso 3000: 
il direttario è obbligalo a pagare 2000 somma minore tra lo speso 
ed il migliorato. Se dovesse pagare 3000 pagherebbe 1000 di più 
di quel che prende. Se tra due persone una perdila è inevitabile, è 
giusto che torni in danno di colui che versa in colpa. Se la devoluzione 
avviene per la scadenza del termine fissalo per 1’ enfiteusi, il compenso 
è dovuto in ragione dei miglioramenti al tempo del rilascio (1). 


(t) Nel coso di devoluzione l' enfiteula ho diritto al compenso pei 
miglioramenti do esso fatti al fondo cnfiteutico. 

Tale compenso è dovuto sino olla concorrenza della minor somma 
che risulta tra lo sposo ed il migliorato al tempo del rilascio del fondo, 
se la devoluzione 6 avvenuta per colpa dell’ enfileuto. 

Ove la devoluzione avvengo per la scadenza del termine fissato al- 
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li fondo devoluto ritorna libero al direttario pel principio rc- 
$olulo jure dantis rcsolmlur jux accipimtis. Ma all’ epoca della de- 
voluzione un diritto avanza a favore dell’ utilitario cioè il prezzo delle 
migliorie, quindi le ipoteche acquistate contro di lui si rinfrancano sul 
prezzo di esse. All’epoca dell’ affrancazione un diritto avanza a fa- 
vore del direttario, cioè il prezzo di affrancazione, quindi le ipote- 
che acquistate contro di lui si risolvono sul prezzo dovuto per 1’ af- 
francazione (I). 


TITOLO IX. 

del contratto di locaxione 

104. La locazione è il contratto che più da vicino interessa l’a- 
gricoltura, il commercio, l’ industria e la proprietà. Per essa la mag- 
gior parte degli uomini trova un tetto , un asilo, l’arte prende dalla 
proprietà lavoro e pano , la scienza sviluppo e prodotto , e per suo 
mezzo tutti gli clementi produttori si svolgono si soccorrono a vi- 
cenda per far nascere la proprietà e la ricchezza nazionale. 

Si loca la cosa e l’ opera (2). Nella locazione di cosa uno dà il 
godimento della cosa all’ altro che ne paga un prezzo determinato (3). 
Chi da il godimento della cosa diccsi locatore, chi paga il prezzo 


r enfiteusi, il compenso é dovuto in ragione del valore dei migliororaenli 
al tempo del riio scio. Art. 13C6. 

(1) Nel caso di devoluzione le ipoteche acquisiate contro l’enfiteula 
si risolvono sul prezzo dovuto pei miglioramenti. 

Nel caso di affrancaziono lo ipoteche acquistate contro il concedente 
si risolvono sul prezzo dovuto per l’ affrancazione. Art. 15C7. 

(2) Il contratto di locazione ha per oggetto lo coso o le opere. Ar- 
ile. 15<58. 

(3) La locazione delle cose è un contratto, col quale una delle parti 
contraenti si obbliga di far godere l’altra di una cosa per un delenni- 
nato tempo, e mediante un determinalo prezzo che questa si obbliga di 
pagarle. Art. 15C9. 
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del godimento dicesi locatario. Nella locazione di opera uno si ob- 
bliga a fare per T altro una cosa mediante una mercede (1). Tecni- 
camente poi si dice appigionare la locazione delle case , pigione 
il prezzo, inquilino il locaLario. Affitto si chiama la locazione 
dei beni rustici , fitto il prezzo , aiSttuariu il locatario. Mezzadria 
Masseria o Colonia la locazione di un fondo rustico col patto di 
dividere i frutti col locatore, od il locatario si chiama mezzadro, 
massaro, colono. La locazione di bestiame si dice soccida, od 
il locatario si chiama conduttore. 

Tutte queste specie hanno regole proprie. 

La locazione in genere costa di tre elementi essenziali: cosa da 
godersi, prezzo determinalo, tempo stabilito pel godimento. 

La cosa si da a godimento altrui, il diritto di proprietà si di- 
vide nei suoi momenti dominio ed utile senza smembrarsi. Il lo- 
catario acquista l’utile, il dominio resta al proprietario , ma l’utile 
trasmesso è rappresentato nel locatore dal prezzo che ne riceve. Il 
dominio utile trasmesso al locatario è inerente alla cosa e non può 
concepirsi senza di essa 6 un jus in re un diritto immobiliare. 
Questo diritto non è un peso che smembra la proprietà , ma un peso 
che la feconda, un elemento di produzione non di deteriorazione o 
di consumo. La cosa considerata come obbietto del contratto è im- 
mobile 0 mobile; l' immobile è un bene rustico od nna casa, quindi 
la teoria della locazione ha regole comuni ad ambedue le specie e 
regole speciali per la locazione dei beni rustici e per quella del- 
le case. 

lOo. Le regole comuni alle locazioni delle case o dei beni 
rustici riguardano i diritti e doveri del locatore — i diritti e doveri 
del locatario — il tempo della locazione. 

a. Tempo. Lo locazioni d’ immobili sono essenzialmente tem- 


(1) La locazione dolio opero ò un contratto, per cui una dello parli 
si obbliga a furo per l'altra una cosa mediante la pattuita mercede. Ar- 
tic. 1570. 
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poranee. Tempo massimo trenta anni per i fondi rustici: per le case, 
la vita dell’ inquilino e due anni dopo. Tempo minimo a volontà dei 
contraenti, ma se il locatore è un agente capace soltanto di atti di 
amministrazione non è permesso a lui locare oltre i nove anni (1). 

La locazione a tempo determinato cessa di diritto col ter- 
mine senza bisogno di licenza. Ma se il conduttore rimane ed è la- 
sciato in possesso della cosa, dal possesso e dalla tolleranza nasce la 
tacita riconduzionc con tutte le caratteristiche che costituiscono una 
locazione a tempo indeterminato. Per impedirla vi è bisogno della 
licenza (2). Con questo atto è impossibile concepire tolleranza tut- 
toché il locatario rimane in possesso. Ove non è necessaria la licenza 
vi ò necessario lo sfratto nel giorno della scadenza o anche dopo, pur- 
ché non sia fatto in un tempo protratto tanto oltre da far presumere 


(1) Lo locazioni d'immobili non possono stipularsi per un tempo ec- 
cedente i trent’unni. Quelle che venissero fatte per un maggior tempo si 
intendono ristrette ai trent’anni, computabili dal giorno in cui ebbero 
principio. Qualunque patto contrario è di nessun effetto. 

Trottandosi di locazione di una casa per abitazione , può pattuirsi 
che la medesima duri tutta la vita dell’ inquilino e anche sino a due an- 
ni dopo. 

Le locazioni dei terreni affatto incolti, che si fanno col patto di dis- 
sodarli e di ridurli a coltura , possono anche estendersi a un tempo mag- 
giore di trent'anni ma non oltro i cento. Art. 1571. 

La locazione che eccede i nove anni, non è permessa a coloro i 
quali non possono fare se non gli atti di semplice amministrazione. Ar- 
lic. 1572. 

(2) La locazione fatta por un tempo determinalo cessa di diritto collo 
spirare del termino stabilito , senza che sia necessario di dare la licen- 
za. Art. 1591, 

Spirato il termino stabilito nel contratto di locazione, so il condut- 
tore rimane ed è lasciato in possesso, si ha per rinnovata la locazione, 
il cui cffotlo è regolato dall’ orticolo relativo alle locazioni fatte senza de- 
terminazione di tempo. Art. 1592. 

Se fu intimata lo licenza, il conduttore, ancorché abbia continuato 
nel suo godimento, non può opporre la tacita riconduzione. Art. 1593. 
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l' acquiescenza ad una tacila riconduzione , tempo che la legge non de- 
termina, perchè dovendosi desumere dalle circostanze di tempo, di luo- 
go c di persone non poteva far di meglio che lasciarlo al criterio del 
magistrato. 

Questa tacita riconduzione è un fallo tutto speciale che si re- 
stringe tra il locatore e conduttore loro eredi ed aventi causa: è ret 
inter alias in rapporto ai terzi. Il primo contralto ha subita una 
novazione in uno degli elementi sostanziali, il tempo. I terzi non sono 
legali dai fatti altrui. I fideiussori del primo contratto sono anch’ essi 
terzi nella novazione (1). 

b. Locatore. La locazione è un godimento di cosa per un 
prezzo determinato. Godere di una cosa imporla trarre da essa tutti 
i possibili vantaggi secondo la sua natura e l'uso a cui è destinata, 
e ciò è possibile col possesso pacifico della cosa, quindi 

Il locatore è tenuto per la natura del contratto c senza bisogno di 
.speciale stipulazione 

1.® A consegnare al conduttore la cosa locata; 

'2.® A mantenerla in istato di servire all' uso per cui venne locala; 

3.® A garantirne al conduttore il pacifico godimento por tutto il 
tempo della locazione. Art. 1575. 

B.isla locare una cosa senz’ altra condizione, perchè il locatore 
ope legis sia obbligato alla consegna, alla manutenzione, ed alla 
garenlia 

Il locatore è tenuto a consegnare la cosa in buono stalo di ripara- 
zioni d’ogni specie. 

Deve farvi, durante la locazione, tutto quelle riparazioni che possono 
essere necessario, eccettuale le piccole riparazioni, che per uso sono a 
carico del conduttore. Art. 1576. 


(1) Nel caso dei due articoli precedenti, la sicurtà data per la loca- 
zione non si estende allo obbligazioni risultanti dalla prolungazione del 
termine. Art. 1594. 
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Qiiesli doveri possono venire in collusione. La cosa locala ha 
bisogno di riparazioni urgenti, il locatore è obbligato a farle eseguire: 
ma ciò imporla disturbare il locatario , privarlo per qualche tempo 
della cosa locata di cui deve garentire il pacifico godimento. Ecco 
dei doveri in contrasto. Naturalmente prevale quello che tende alla 
conservazione della cosa. Il conduttore deve soffrire che le riparazioni 
si facciano qualunque sia il suo incommodo, senza pretenzioni per i 
primi venti giorni. Più oltre, deve tollerare, ma ha diritto ad una 
diminuzione di prezzo proporzionala al tempo ed alla quantità della 
cosa di cui è rimasto privo di godimento. Trattandosi di casa se le 
riparazioni tolgono all'inquilino tanta parte di essa da non esser più 
sufficiente alloggio per la sua famiglia, si da luogo alla risoluzione del 
contralto (1). 

Conseguenza del dovere di manutenzione è quello di non poter 
mutare durante la locazione la forma della cosa locata. Cosi non po- 
trebbe il locatore cambiare l’ordine della casa, alberare un terreno 
seminalorio, abbattere una piantagione per ridurre il terreno ad al- 
tra cultura (2). 

Quanto alla garenlia 

Il conduttore debb’ essere garcnlilo per tutti quei vizi o difetti della 


(1) Se durante la locazione la cosa locata abbisogna di riparazioni 
urgenti e che non possono differirsi fino al termine del contratto, il con- 
duttore deve soffrire , qualunque sia, l’incomodo che gli arrecano, quan- 
tunque nel tempo che si eseguiscono resti privato di una parlo della co- 
sa locala. 

Se però tali riparazioni continuano oltre venti giorni, viene diminuito 
il prezzo della locazione proporzionatamente al tempo ed alla parto della 
cosa locata di cui il conduttore è rimasto privo. 

Se le riparazioni sono di tal natura che rendano inabitabile quella 
parte che è necessario per l' alloggio del conduttore e della sua famiglia, 
si può secondo le circostanze far luogo allo scioglimento del contralto. 
Art. 1580. 

(2) Il locatore non può, durante la locazione, mutare la forma della 
cosa locala. Art. 157!). 
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cosa locata che ne impediscano l'uso, quantunque non fossero noti al lo- 
catore al tempo della locazione. 

Se da questi vizi o difetti proviene qualche danno al conduttore , il 
locatore è tenuto a farnelo indenne, salvo che provi di averli ignorati. 
Art. i577. 

Garenlire il paciflco possesso non importa garentiro ogni mole- 
stia che al conduttore potesse avvenire. Bisogna distinguere molestia 
di fatto da molestia di diritto. La molestia di fatto è un turbamento 
del paciGco possesso arrecato da chicchessia con vie di fatto e senza 
alcuna pretenzione sulla cosa locata. La molestia di diritto è un turba- 
mento arrecalo con azione giuridica da colui che pretende aver diritto al 
godimento della cosa locata. Il locatore non può assumere risponsabililà 
per fatti altrui. Il ladro che ruba i frulli, il danneggiatore che guasta, 
tronca, abbatto una piantagione non ha alcun rapporto nè con la cosa 
locala nè col locatore. Agente per proprio conto su quel fondo come so- 
pra ogni altro può esser querelato e punito sia ad istanza del loca- 
tore che del conduttore. La legge risponde alla voce dell’ uno e del- 
r altro , ed il conduttore può agire per far cessare ogni ulteriore mo- 
lestia. Ma contro colui che col fatto raccoglie i frutti, abbatte una 
siepe 0 un muro, devia un acqua, e passa per il fondo per un pre- 
teso diritto sulla cosa locala , il locatore non ha modo come ribattere 
questo preteso diritto ; egli deve chiamare il locatore per essere ri- 
levato da tali molestie egli può sbarazzarsi dal giudizio indicando il 
locatore in nome di cui possiede. Se una azione di revindicazione lo 
spoglia di parte della cosa locata, se una azione ipotecaria di paga 
0 rilascia lo molesta, egli deve denunziarla al locatore ed ha diritto 
ad ottenere una proporzionale diminuzione di prezzo ( 1 ). 


(1) Il locatore non è tenuto a garentiro il eonduUore dalle molestie che 
terze persone con vie di fallo arrecano al suo godimento, quando però 
non pretendano qualche diritto sulla cosa localo , salvo al conduttore lo 
facolWi di agire contro di esse in suo proprio nome. 

Se al contrario il conduttore ò stato molestato nel suo godimento in 
conseguenza di un’azione relativa alla proprietà della cosa, esso ha di- 
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c. Locatario. Il locatario pana un prezzo pel gorlimento della 
cosa , (juindi deve avere questo godimento libero ed intero. Il loca- 
tore può imporre delle condizioni che accethite debbono osservarsi. 
Tutto è convenzione. La sublocazione la [cessione dell’ affìtto è un 
modo di godimento, ma il locatore può vietarla con un patto spe- 
ciale (I). Aon vietata espressamente è in facoltà del locatario sublo- 
care 0 cedere la locazione. Il sublocatario il cessionario è un terzo 
di fronte al locatore, ma costui è creditore del locatario e per la 
massima i beni del debitore sono la garentia del creditore, egli trova 
campo alla sua garentia sulle somme che il subconduttore deve al 
locatario , e quindi esercitando 1’ azione del suo debitore può agire 
contro il subconduttnre per quanto costui deve al conduttore. Ma 
sino al momento in cui questa azione non si sperimenta, il subcon- 
duttore non è obbligato a riconoscere nel locatore alcun diritto, fi 
r azione di costui che opera direi cosi un sequestro dello somme dal 
sublocatario dovute al conduttore, e dalla citazione in poi egli pa- 
gherebbe male nelle mani del locatore , nè potrebbe allegare paga- 
menti fatti con anticipazione, ammenoché tali pagamenti non fossero 
sostenuti dalla consuetudine locale (2j. 


ritto ad una diminuziono proporzionata sul prezzo della pigione o del fit- 
to , purché la molestia e l’ impedimento sieno stati denunziati al locato- 
re. Art. 1581. 

So quelli che hanno cagionate molestie con vie di fatto, pretendono 
di avere qualche diritto sulla cosa locata , o se il conduttore ò citato in 
giudizio per essere condannalo a rilasciare la cosa in tutto o in parte o 
a soffrire l’ esercizio di qualche servitù, egli deve chiamare il locatore 
nello stesso giudizio'per essere rilevato dallo molestie, o so lo chiede, 
devo esser posto fuori di causa, anche solo indicando il locatore nel cui 
nome possiede. Art. 1582. 

(1) Il conduttore ha diritto di sublocare e di cedere il suo affitto ad 
un altro, se tale facoltà non gli è stata vietato. 

Gli può essere vietata in tutto o in parto ; ma il divieto non ha luogo 
senza un patto speciale. 1573. 

(2) Il subconduttoro non ò obbligalo verso il locatore che sino alla 
concorrenza del prezzo convenuto nella sublocazione, del quale sia de- 

10- V. 3.* p. n. — Caic. Cod. 
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Il locatario poi ha Joe obblighi principali godere da buon pa- 
dre di famiglia — pagare il prezzo esallainente (I). Il flttaiuolo ha 
il libero godimento della cosa , ma rpiesto godimento non deve pre- 
giudicare il diritto di proprietà, e deve armonizzare coi diritti e do- 
veri del locatore. Ogni cosa ha la sua destinazione ordiuaria, ma può 
assumerne una diversa, quando la sua natura il consente. Nei con- 
tratti di locazione ordinariamente 1’ uso della cosa locata è determi- 
nato; allora nè il locatore nè il conduttore possono controvvenire 
alla determinazione: in difetto di questa 1’ uso si determina dallo cir- 
costanze che accompagnano i vari casi. Se Primo si qualifica bar- 
biere 0 prende a pigione una bottega di Secondo è chiaro che 
mal si opporrebbe costui a che Primo ne facesse una bottega da 
barbiere , ma se ne volesse fiire uno spaccio di vino o liquori o al- 
tro di simile esercizio che ordinariamente e secondo le usanze locali 
richiedo condizioni speciali Secondo potrebbe ottenere la risoluzio- 
ne del contratto (2). 

Godere importa far servire la cosa ai propri bisogni senza de- 
teriorarla. Senonchè ogni uso porla seco ordinariamente una specie di 
deterioramento che vuol’ essere riparato prontamente perchè la cosa si 
conservi in buono shito. Ogni buon padre di famiglia usa delle cose 
con quel riguardo dovuto alla buona conservazione di esse. Il loca- 


bitore ol tempo dell’ intimazione della domanda, senza che possa opporre 
pngaiiionli fatti anticipatamente. 

Non si reputano però anticipali i pagamenti eseguiti dal subcondul- 
lore in conformità della consuetudine dei luoghi. Art. 1574. 

(1) Il conduttore ha due obbligazioni principali^ 

1. ® Devo servirsi della cosa locala do buon padre di famiglia , e 
per 1’ uso determinato nel contratto, o in mancanza di convenzione, per 
quello che può presumersi secondo lo circostanze; 

2. ® Deve pagare il prezzo della locazione nei termini convenuti. 
Art. 1583. 

(2) So il conduttore impiega In cosa locata in uso diverso da quello 
a cui venne destinata o in modo che possa derivarne danno al locatore , 
questi può, secondo le circostanze , faro sciogliere il contratto. Art. 1584. 
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Urie dcTe godere da buon padre di famiglia cioè godere e conserrare 
per resliluire a suo tempo la cosa come 1' ha ricevuta. I contralti di 
locazione ordinariamente 'contengono la descrizione dello stato della co- 
sa. Il locatario deve aver la cura d' inserire nel contralto lo stato 
descrittivo della cosa, e so noi fa si presume eh' egli abbia ricevuta 
la cosa in buono stato locativo. Purnondimeno si fa sempre ecce- 
zione per cif) che fosse perito o deteriorato per vetusti o per forza 
maggiore, e si fa sempre luogo alla prova contraria per la presun- 
zione di essersi ricevuta la cosa in buono stato di riparazioni lo- 
cative (I). 

Conseguenza del medesimo principio di godere c conservare è 
il dovere del locatario di avvertire prontamente il locatore delle u- 
surpazioni che si commettessero sulla cosa locata (2) e di rispondere 
dei guasti o perdite avvenute per colpa sua, della sua famiglia o del 
sublocatore (3). 

Uno dei casi più temuti per la perdila o deterioramento delle 
cose locate è l’ incendio. Il fuoco , questo elemento tanto indispen- 
sabile alla vita è al tempo islesso il più pericoloso nemico delle per- 
sone e delle cose. Una leggiera imprudenza è causa di danni gravis- 


(1) Il conduttore deve resliluire la cosa nello stato medesimo in cui 
l’ha ricevuta, in conformità della descrizione, che no sia alata fatta fra 
esso ed il locatore , ad eccezione di ciò che fosse perito o deteriorato per 
vetustà o per forza maggiore. Art. 1585. 

Se non si è proceduto alla descrizione dello stalo della coso locala, 
si presume che il conduttore l’abbia ricevuta in buono stato di riparazioni 
locative, e deve restituirla nella stessa condizione, salva la prova in con- 
trario. Art. 1586. 

(2) Il conduttore è tenuto, sotto pena dei danni o delle spese, od 
avvertire prontamente il locatore delle usurpazioni che si commettessero 
sulla cosa locata. Art. 1587. 

(3) Il conduttore è obbligato pe’ deterioramenti e per le perdile che 
avvengono durante il suo godimento , quando non provi che siano avve- 
nute senza sua colpa. 

È pur obbligalo po’ deterioramenti e per le perdite cagionate dallo 
persone della sua famiglia o da’ suoi subconduttori. Art. 1588. 
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simi. La legge lia voluto eccitare la diligenza dei conduttori accre- 
scendo la loro risponsabilith per lo incendio. I! locatario è risponsabile 
dell’ incendio che si presume avvenuto sempre per sua colpa, e spelta 
a lui discaricarsene con la prova del caso fortuito, della forza mag- 
giore, del vizio di costruzione o altra causa che l’ha prodotto non 
imputabile a lui (I). Se si tratta di una casa abitala da piu inqui- 
lini il locatore compreso, tutti ne rispondono in proporzione del va- 
lore della parte rispettivamente occupala , nè vi è modo di sottrarsi 
da questa risponsabililii altrimenti che dimostrando che T incendio 
non ha potuto principiare dalla sua abitazione nel qual caso esclude 
se stesso, o dimostrando che l’incendio è principialo dalla tal parte 
nel qual caso la risponsabilità cado tutta sull’inquilino a cui quella 
parte appartiene (2). 

d. Cosa. Non vi è locazione senza cosa, quindi il contrattosi 
risolve quando la cosa locata è totalmente perita. Se la perdita è 
parziale il conduttore ha la scelta o di risolverlo, o di ottenere 
una diminuzione di prezzo purché la perdila non sia avvenuta per 
caso fortuito (3). 


(1) Kgli è olibligato per l’incendio, quando non provi. 

Cho è avvenuto per caso fortuito o forza maggiore , o per difetto di 
costruzione, o non ostante la diligenza solita ad usarsi da ogni accurato 
padre di famiglia; 

O che il fuoco si è comunicato da una caso, o da un fondo virino. 
Art. 1589. 

(2) Se uno casa è obitata da |iiCi inquilini, tutti sono obbligati per 
l’incendio in concorso col locatore, se anch’ esso vi abita, e ciascuno in 
proporzione del valore della parlo da esso occupala. 

Eccetto che provino che l’incendio ò cominciato nell’ abitazione d’u- 
no di essi, nel qual caso questi solo deve esserne risponsabile; 

0 cho oteuno di ossi provi che l’ incendio non ha potuto cominciare 
nella sua abitazione, nel qual caso questi non è risponsabile. Art. 1590. 

(3) Se durante la locazione la cosa locata 6 tololmenle [distrutto , il 
contratto è sciolto di diritto: se non è distrutta che in porte, il condut- 
tore può secondo lo circostanze domandare la diminuzione del prezzo o 
lo sduglimcnio del contralto. In ambidue i rasi non si fa luogo a veruna 
indennità, se lo cosa é perita per caso fortuito. Art. 1578. 
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La locazione è un contratlo bilaterale, quindi la condizione ri- 
solutiva è sottintesa c quando una parte manca alle sue principali 
obbligazioni, l’altra può domandare la risoluzione del contratto. Le 
obbligazioni principali del locatore sono la consegna , la manutenzione 
la garentia; se manca ad una di queste il locatario può o sciogliersi 
dal contratto , od obbligarlo allo adempimento forzoso. Le obbliga- 
zioni principali del conduttore sono l' uso analogo alla cosa da buon 
padre di famiglia ed il pagamento del prezzo nel tempo convenuto. 
Se il locatore manca a queste obbligazioni , il locatario può doman- 
dare lo scioglimento od obbligare il locatore all'esecuzione forzosa (1). 

Fuori di questi casi il contratto di locazione non può sciogliersi 
per qualunque evento. La morte che omnia solvil ciuanto ai rapporti 
puramente personali non ha forza a distruggere gli effetti delle ob- 
bligazioni contratte. Le persone passano, ma le obbligazioni sussistono 
e si attaccano alla persona dell’ erede o discendente col cemento del- 
1’ eredità del defunto (2). 

La massima resoluto iure dantis resolvitur itts acdpienlis non 
può trovare applicazione nel caso di vendila del fondo locato. Il di- 
ritto del locatario è un diritto acquisito la di cui sussistenza non di- 
pende dalla volontà del locatore. Costui ha diritto di esercitare tutti 
i diritti di proprietà ma non può sottrarsi all’ effetto delle obbliga- 
zioni contratte. S' egli vende il fondo il suo diritto di proprietà si 
risolve per un fatto volontario. I diritti concessi si risolvono con quelli 
del concedente, quando il concedente versa in una condiziono pre- 
caria e soggetta a condizione risolutiva, locchè non si riscontra nella 
condizione del proprietario che vende la co.sa sua. Il compratore però 


(1) Il conlratto di locazione si scioglie quando la cosa ò lolalmenle 
perita . 

Se uno delle porti manca allo suo principali obbligazioni, si può dal- 
1’ altro chiedere la risoluzione del contralto in conformità dell’ art. 11G5. 
Art. 1505. 

(2) Il contratlo di locazione non si scioglie perla morto del locatore, 
nè per quello del conduttore Art. 1596. 
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è un terzo che non ha rapporti col locatario. Egli lo rincontra nel 
fondo che ha comprato e non ha alcun dovere di rispettarlo; ma 
succedendo al venditore è obbligato a riconoscere le obbligazioni di 
lui, per la qual cosa come il venditore non potrebbe far cessare una 
locazione convenuta, il compratore non può espellere il locatore che 
ha una condizione giuridica e certa, aminenochò il locatore nel con- 
tratto di locazione non siasi riserbalo il diritto di far cessare la lo- 
cazione in caso di vendita del fondo. La condizione giuridica e cer- 
ta del locatario deve risultare però o da un allo pubblico o scrit- 
tura privata di data certa anteriore alla vendila o dal possesso. Nel 
primo caso il compratore è obbligalo a rispettare la locazione pel 
tempo convenuto (1): nel secondo caso è obbligato a rispettare il pos- 
sesso per quanto vale, cioè come prova di una locazione falla per 
tempo indeterminato , c sostenere tale locazione con tutte le regole 
che la riguardano, e per farla cessare ha bisogno di denunziare la 
licenza a norma delle consuetudini locali (2). 

Convenuta la facoltà di licenziare 1' alTitto in caso di vendila, il 
conduttore non ha nel raso alcun diritto ad indennità, però il lo- 
catore ha il dovere di prevenirne il locatario nel tempo stabilito dallo 
consuetudini locali per le licenze, e trattandosi di fondi rustici que- 
sta prevenzione dev’ esser falla almeno un anno prima, perchè il lo- 


ft) Se il locatore vende la cosa locata, il compratore è tenuto a stare 
alla locazione, quando questa sia anteriore allo vendita o consti da atto 
pubblico o da scrittura privata di data certe, semprechè il locatore stesso 
non siasi riservato il diritto di sciogliere la locazione in caso di vendi- 
lo. Art. 1507. 

(2) Quantunque il conduttore non abbia un alto pubblico o una scrit- 
tura di dola certa, so il suo possesso è anteriore alla vendita, il com- 
pratore è tenuto a lasciarlo continuare per lutto quel tempo per cui si 
intendono fatto lo locazioni senza determinazione di tempo. 

Nel coso che il compratore voglia licenziare il conduttore dopo il 
detto tempo, 6 inoltro tenuto a renderlo avvertilo nel termine stabilito 
dalla consuetudine del luogo per le denunzie di licenza. Art. 15U8. 
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calore avesse il tempo opportuno a' regolare le sue coltivazioni in 
modo da non risentirne danno (I). 

Il locatario senza sciillura licenzialo dal compratore, se per av- 
ventura avesse convenuto la locazione per un tempo maggiore di quello 
che ha potuto restare nel fondo, ha diritto al risarcimento dei danni 
interessi verso il locatore (2). Nel caso di compra col patto del ri- 
scatto il compratore diviene proprietario irrevocabile del fondo spiralo 
il termine pel riscatto. È allora soltanto eh’ egli può licenziare il con- 
duttore (3). 

106. Regole particolari alla locazione delle case. Il 

conduttore di fondi rustici oltre alle garentio che può dare al loca- 
tore pel pagamento del (ilio ne da una sui prodotti del fondo. Ma 
nelle locazioni di case l’ inquilino non è garentito dai prodotti. La 
garentia che il conduttore può dare sulla cosa locala è la fornisura 
dei mobili. Egli è perciò che il locatore che non ha alcuna garentia 
personale o reale dal suo inquilino ha il diritto di esigere che la casa 
sia guarnita di mobili suQìcionti ad assicurare il pigione , ed in di- 
fetto ha il diritto di licenziare l’ inquilino (4). 


(1) Se nel contratto di locazione si è convenuto, che nel caso di 
vendita il compratore possa licenziare il conduttore^ questi non ha di- 
ritto ad alcuna indennità nè verso il locatore nè verso il compratore , 
salvo che siasi pattuito il contrario. Art. 1599. 

Il compratore che vuole far uso dello facoltà riservata nel contratto 
di licenziare il conduttore in caso di vendita, è tenuto a rendere antici- 
patamente avvertito il conduttore nel tempo fissato dalla consuetudine del 
luogo per le denunzie di licenza. 

L’ affittuario dei boni rustici debb’ essere avvertito almeno un anno 
prima. Art. 1600. 

(2) 11 conduttore licenziato dall’acquirente in mancanza di locazione 
per alto autentico o por iscrittura avente data certa, ha diritto al risar- 
cimento dei danni verso il locatore. .\rt. 1601. 

(3) Il compratore con patto di riscatto non può usare della facoltà 
di licenziare il conduttore sino a che, collo spirare del termine fissato 
per il riscatto, non divenga irrevocabilmente proprietario. Art. 1602. 

(•i) L’inquilino che non fornisce la casa di mobili sufficienti, puè 
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107. Nulla più della casa va suggello a deleriorazione quando 
la mano conservalrice dell’ uomo non venga a soccorrerla opporlu- 
namenle con le riparazioni reclamale o dalla forza irresislibile del 
tempo 0 dall’ uso, o dal caso o dalla poca diligenza. Questo bisogno 
fre(]uenle e quasi continuo di riparazioni metto la legge nella neces- 
sità di determinare quali di esse siano a carico del locatore e quali 
siano a carico dell’ inquilino. Per questa determinazione la legge non 
poteva far di meglio che rimettersi alle consuetudini locali, quando 
nel contralto di locazione non se ne sarà fatta una convenzione spe- 
ciale. In difetto di patto ed usi locali la legge addebita all’ inquilino 
il carico delle riparazioni di piccola manutenzione od enuncia 
talune di queste a modo di esempio (1). Però intende che tutte sif- 
fatte cose siano consegnale all’ inquilino in ottimo stato e che il gua- 
sto non sia cagionalo da vetustà o forza maggioro (2). Tutte le ripa- 
razioni che non possono dirsi di piccola manutenzione sono a carico 
del locatore come lo spurgamento dei pozzi o delle latrine (3). 


essere licenziato da essa, se non dà cautele bastanti ad assicurare la pi- 
gione. Art. 1603. 

(1) Le riparazioni di piccola manutenzione, che stanno a carico del- 
r inquilino, se non vi è patto in contrario, sono determinate dalla con- 
suetudine dei luoghi, e fra le altre sono le riparazioni da farsi 

Ai focolari, frontoni, stipiti ed architravi dei camini ; 

Air incrostamento del basso dello muraglie negli appartamenti o 
negli altri luoghi di abitazione all’ altezza di un metro; 

Al pavimento ed a’ quadrelli delle camere, quando solamente al- 
cuni di essi sieno rotti; 

Ai vetri, eccetto che sieno stati rotti dalla grandine, o per qual- 
che altro accidente straordinario e di forza maggiore, per cui l’ inquili- 
no non sia risponsabile; 

Alle imposte degli usci, ai telai delle finestre, alle tavole dei tra- 
mezzi o alle imposte delle botteghe, ai cardini, ni chiavistelli e alle ser- 
rature. Art. 160-1. 

(2) Non sono però a carico dell’inquilino quelle fra le suddette ri- 
parazioni che siano cagionate da vetustà o da forza maggioro. Art. 1005. 

(3) Lo spurgamento dei pozzi e delle latrine è a carico del locato- 
re. Art. 1600. 


! 
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108. Altre regole speciali ri^iardano la locazione degli appar- 
tamenti mobiliati , la fornisura de! mobili, gli effetti di una risolu- 
zione di pigione 

La locazione dei mobili somministrati per l’addobbo d’ una caso in- 
tera, di un appartamento, di una bottega o di qualunque altro edifizio, 
si considera fatta per quel tempo che, secondo la consuetudine dei luo- 
ghi, sogliono ordinariamente durare le locazioni delle caso, degli appar- 
menti, dello botteghe e di altri odiflzi. Art. 1C07. 

La locazione di un appartamento mobilialo si intendo fatta od anno, 
se la pigione è pattuita a un tanto per anno; a mese, se 6 pattuita a un 
tanto per mese; a giorno, so è pattuita a un tanto per giorno. 

Non essendovi circostanza atta a provare che la locazione è stata 
fatta od anno, a mese o a giorno s’intende fatta secondo l’uso dei luo- 
ghi. Art. 1008. 

Se la locazione è stola fatta senza determinazione di tempo non pud 
alcuna delle parti contraenti dare la licenza all’ altra, senza osservare i 
termini stabiliti dalla consuetudine dei luoghi. Art. 1G09. 

So un inquilino continua nel godimento della casa o dell’ opparta- 
mento, spirato il termino fissato por la locazione, senza opposizione per 
parie del locatore, s’ intende che lo ritiene elle stesse condizioni pel tem- 
po dotenninato dalla consuetudine dei luoghi, e più non può dimetterlo 
od esserfic licenziato, so non dopo una licenza data nel tempo stabilito 
dalla stessa consuetudine. Art. 1610. 

Nel caso di risoluzione del contratto per colpa dell’ inquilino, questi 
è obbligalo a pagare la pigione pel tempo necessario ad una nuova lo- 
cazione, ed a risarcire i danni che fossero derivati dall’ abuso della cosa 
locala. Art. IGtl. 

109. Nel diritto romano la legge 3 cod. aede permetteva al 
proprietario di sciogliere la locazione della casa per abitarla egli stesso. 
La legislazione napolitana anteriore al codice del 1819 aveva una pram- 
matica sul proposito, ma valevole per la sola città di Napoli. Que- 
sto diritto del locatore non aveva ragione di essere e quindi il co- 
dice francese e le legislazioni successive e sul loro esempio il codice 
italiano ha subordinato questo diritto ad una speciale convenzione, e 
nell’ esistenza di questa ha richiesto la licenza a tempo opportuno ( 1 ). 


(1) Il locatore non può sciogliere il contratto , ancorché dichiari di 
17 — V. 3.’ p. II. — Calo. Cod. 
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110. Regole particolari alla locazione dei fondi ru- 
stici. Le regole particolari per la locazione dei fondi rustici riguar- 
dano. 1.“ Il modo di risolvere le quistioni per la estensione dei ter- 
reni , quando quella dichiarata non è corrispondente a quella di fat- 
to (1). 2." I vari casi pei quali si da al locatore il diritto di do- 
mandare lo scioglimento dell’ affitto coi danni interessi (2). 3.® La 
conservazione dei raccolti (3). I vari casi pei quali si da all’ affittuale 
il diritto di pretendere una riduzione di fitto (4). 4.° La durata di 


voler abitare egli stesso la casa locala , so non vi è patto in contrario. 
Art. 1C12. 

Quando si è pattuito noi contratto di locazione che il locatore possa 
portarsi ad abitare la casa, egli è tenuto a dare anticipatamente la li- 
cenza all’ inquilino nel tempo fissato dalla consuetudine del luogo. Ar- 
lic. 1613. 

(1) So in un contratto d’ affìtto si dà ai fondi una maggiore o mi- 
noro estensione di quella che realmente hanno, non si fa luogo alla di- 
minuzione o all’ aumento del fitto che nei casi, nel termine e secondo lo 
regole spiegato nel titolo Della vendita. Art. 1614. 

(2) So 1’ affittuario di un fondo rustico non lo fornisco del bestiame 
e degli strumenti necessari alla coltivazione, so no abbandona la coltu- 
ra, se non lo coltiva da buon padre di famiglia, so impiega il fondo lo- 
cato a uso diverso da quello per cui fu destinato, o generalmente se non 
eseguisce i patti dell’ affitto , in guisa che ne derivi danno al locatore , 
questi può secondo lo circostanze fare sciogliere raffino. 

In tutti i casi 1’ affittuario è tenuto al risarcimento dei danni deri- 
vanti dall’ inadempimento del contratto. Art. 1615. 

(3) Ogni affittuario è tenuto a riporre i raccolti ne’ luoghi a tal fine 
destinati nel contratto di locazione. Art 1616. 

(4) Se r affitto è fatto per più onni, e durante lo stesso la totalità o 
almeno la metà della raccolta di un anno perisce per casi fortuiti, l' af- 
fittuario può domandare una riduzione del fitto, eccetto che sia compen- 
sato dalle precedenti raccolte. 

So non è compensato, non si fa luogo a determinare la riduzione 
che alla fine dell’ affitto ; nel qual tempo si fa un conguaglio coi frutti 
raccolti in tutti gli anni del medesimo. 

Frattanto può l’autorità giudiziaria dispensare temporaneamente lo 
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UD fìtto a tempo iDdetomioato (1) e della tacita riconduzione (2). 


affittuario dal pagamento di una parto del fìtto, in proporzione del danno 
sofferto. Art. 1617. 

So l’affitto ò per un anno solo, ed ò accaduta la perdita o della to- 
talità o almeno della metà de’ frutti, l'affittuario viene esoneralo da una 
parlo proporzionata del fitto. 

Non può pretendere alcuna riduzione , se la perdila è minore della 
metà. Art. 1618. 

L’affittuario non può conseguire la riduzione, se la perdita dei frutti 
accado dopo che sono separati dal suolo, eccetto che il contralto assegni 
al locatore una quota dei frutti in natura; nel qual caso questi dove sog- 
giacere alla perdita per la sua porte, semprechò il conduttore non fosse 
in colpa nè in mora per la consegna al locatore della sua porzione dei 
frutti. 

L' affittuario non può porimente domandare una riduzione, se la cau- 
sa del danno sussisteva ed era nota al tempo in cui fu stipolato l’affitto. 
Art. 1619. 

L' affittuario può con una espressa convenzione assoggettarsi ai casi 
fortuiti. Art. 1620. 

Tale convenzione non s’ intendo fatta che pei casi fortuiti ordinari, 
come la grandino, il fulmine, la brina. 

Essa non s’ intende falla pei casi fortuiti straordinari , come lo de- 
vastazioni della guerra, o una inondazione a cui non sia d’ordinario sot- 
toposto il paese, eccetto che l’affittuario siasi assoggettato a tutti i casi 
fortuiti preveduti ed impreveduli. Art. 1621. 

(1) L’ affitto di un fondo rustico senza determinazione di tempo si 
reputa fatto pel tempo che è necessario , affinchè I’ affittuario raccolga 
tutti i frutti del fondo lucalo. 

L’affitto di terreni colli, quando sono divisi in porzioni coltivabili 
alternativamente, si reputa fatto per tanti anni quante sono le porzioni. 
Art. 1622. 

L’ affitto de’ fondi rustici , quantunque fallo senza dolerminaziono di 
tempo, cessa di diritto collo spirare del tempo per cui s’ intende fatto, a 
norma del precedente articolo. Art. 1623. 

(2) So allo spirare dell’ affilio di fondi rustici fatto per tempo deter- 
minalo r affittuario continua ed è lascialo in possesso, nè risulta un nuo- 
vo affitto, il cui effetto è determinato dall’articolo 1622. Art. 1624. 
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5.'’ Gli obblighi del fìtluario che lascia il fondo verso quello che gli 
succedo e viceversa (1). 

Tulle quesle disposizioni che sono espresse dal leslo con una 
compiula precisione e chiarezza sono dettate dallo spirito di equità, 
c di conciliazione dei vari interessi. 

111. Locazione di opere. L’ opera e l' industria umana è 
un mezzo di svolgimento, ò un bene, una proprietà che frutta come 
la proprietà immobiliare e la mobiliare. È la proprietà del lavoro 
che equilibra la disparità delle classi sociali, e fa scendere l'oro del 
ricco nello mani dell’operaio. Vi fu un tempo in cui 1’ uomo ser- 
viva all’ uomo come di mezzo, e la personalità umana si degradava 
a segno di fruttare pel ricco come un bue od un cavallo. Questo stato 
di cose è cessato. Il feudalismo e la schiavitù sono memorie storiche. 
L’ uomo è oggi nella dignità del suo essere: ricco o povero è libero, 
indipendente , padrone dei suoi mezzi e delle sue risorse. Se non ha 
un campo o capitali a sua disposizione , ha le braccia e l’ ingegno da 
cui ricava mezzi di vita onorati quanto quelli del capitalista e del 
proprietario. La legge garentisce al povero la proprietà dell' industria 
e del lavoro come garentisce al ricco la proprietà dei capitali e del- 
la terra. 

112. L’opera c l’industria si svolgono variamente nella vita 
sociale. 

Vi sono Ire principali specie di locazione di opere e d’ industria : 


(1) L’ affittuario che cessa , deve lasciare a quello che gli succedo 
nella coltivazione, i fabbricati opportuni c gli altri comodi occorrenti pei 
lavori dell’ anno susseguente; e reciprocamente, il nuovo affittuario devo 
lasciare a quello che cessa, gli opportuni fabbricali e gli altri comodi oc- 
correnti pel consumo de’ foraggi e per lo raccolte che restano a farsi. 

Cosi nell' uno come nell’ altro caso si debbono osservare le consuer 
ladini de’ luoghi. Ari. 1G25. 

L’affittuario che cesso, deve pure lasciare la paglia, lo strame ed 
il concime dell’ annata, so li ha ricevuti al principio dell’ affitto; se non 
li ha ricevuti, il locatore può ritenerli secondo la stima. Art. 1626 
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1.0 Quella per cui le persone obbligano la propria opera all’altrui 
servizio; 

2. ” Quella do’ vetturini si per terra come per acqua , cho s’ inca- 
ricano del trasporto dello persone o delle cose; 

3. ® Quella degli imprenditori di opere od appalto o cottimo. Ar- 
lic. 1627. 

413. Ciascuna di queste tre specie ha regole proprio. La lo- 
cazione di opera all’ altrui servizio ò ispirala dal principio di nobi- 
litare r uomo in tutte le condizioni in cui può trovarsi, abolire qua- 
lunque idea di schiavitù serbando però quella giusta distinzione o ri- 
guardo che la natura istessa ha consentito nelle varie classi sociali. Ui- 
sponde a questo principio il precetto 

Nessuno può obbligare la propria opera all’ altrui servizio cho a 
tempo, o per una determinata impresa. Art. 1628. 

L’ obbligazione di un servizio illimitato o indeterminato si tra- 
durrebbe in una obbligazione il di cui adempimento è lasciato al- 
r arbitrio dell’ obbligato. 

144. La locazione di seconda specie ossia dei vetturini per terra 
c per acqua va regolata dal principio che ritiene i •vetturini depo- 
sitari delle cose loro aOldate sia che tali cose siano immesse nel ba- 
stimento 0 nella vettura, o che siano consegnate sul porto o nel luo- 
go di ricapito per essere caricate sul bastimento o sulla vettura. Co- 
me depositari di tali cose i vetturini rispondono della perdila, dei 
guasti e dello avarie, quando non provano che siano derivati da caso 
fortuito 0 forza maggiore (1). 


(1) I vetturini per terra o per acqua sono sottoposti, quanto olla cu- 
stodia e conservazione dello cose loro affidate, agli stessi obblighi degli 
albergatori , riguardo ai quali è disposto nel titolo Del deposito e del 
sequestro. Art. 1629. 

1 vetturini sono obbligati non solo per ciò che essi hanno già rice- 
vuto nel loro bastimento o nella loro vettura, ma altresì per ciò che è 
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Gl’ imprenditori di trasporli e vetture pubbliche devono tene- 
re un registro del denaro effetti ed involti che ricevono, e son sog- 
getti a particolari regolamenti che fanno legge tra essi e quelli coi 
quali contrattano (1). 

H3. Nella locazione di terza specie, cioè quella degl’impren- 
ditori di opere ad appalto o collimo bisogna distinguere le commis- 
sioni di lavoro con o senza somministrazione della materia (2). Nelle 
commissioni di lavoro con materiali somministrali dal committente, 
l'artista impegna soltanto la sua opera la sua arte il suo ingegno. 
Nelle commissioni di lavoro con materiali propri del commissionalo 
vi è impegno di lavoro e di cosa, vi è opera completa. Nel primo 
c;iso vi è locazione di opera, nel secondo vi è vendila. L’ artefice è 
proprietario della opera fatta col suo ingegno e coi suoi materiali 
fintantoché non ne fa la consegna. Res perii domino, dunque la per- 
dila rimane a suo carico purché il committente non sia in mora di 
ricevere (3) Nella locazione di sola opera 1’ artefice risponde soltanto 
del suo ingegno e della bontà dell’ opera, quindi è risponsabile della 


stalo consegnato Joro sul porto o nel luogo di ricapito, per ossore ripo- 
sto nel loro bastimento o nella loro vettura. Art. 1G30. 

Essi sono obbligali per la perdilo e per i guasti o le avarie delle 
cose loro affidate, se non provano che si sono perdute o hanno sofferto 
guasto o avaria per un caso fortuito o per forza maggiore. Art. 1631. 

(1) Gl’ imprenditori di pubblici trasporli per terra o per acqua e dello 
vetture pubbliche debbono tenero un registro del danaro e degli effetti 
ed involti di cui s’incaricano. Art. 1632. 

Gl’ imprenditori e i direttori dei trasporti e dello vetture pubbliche e 
i padroni di bastimenti sono inoltre soggetti a regolamenti particolari che 
fanno legge tra essi e quelli coi quali contrattano. Art. 1633. 

(2) Quando si commette ad alcuno di fare un lavoro, si può pattuire 
che egli somministri soltanto la sua opera o la suo industria, ovvero 
che somministri anche la materia. Art. 163-4. 

(3) Nel caso in cui l’ artefice somministri la materiu, se la cosa vie- 
ne a perire in qualsivoglia modo prima di essere consegnata, la perdita 
rimane a carico dell' artefice , purchò il committente non fosso in mora 
per riceverla. Art. 1635. 
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perdila per difello di coslruzione (I). Se la perdila è avvenuta per 
caso fortuilo prima della consegna o duranlc la coslruzione vi è per- 
dila di maleriali c perdila del lavoro. Il lavoro è del commissionalo 
il materiale è del committente, res perii domino, ciascuno perde il 
suo senza poter pretendere compenso. Ma se l’ opera è perita per 
difetto dei maleriali I’ artefice ha diritto al risarcimento del lavoro, 
se r opera è perita per difetto d’ arto il committente ha diritto al ri- 
sarcimento dei materiali (2). 

In questi contratti il punto decisivo o determinante la condi- 
zione giuridica delle parti è quello in cui si opera il trasferimento 
di proprietà dell’ opera composta di elementi esclusivi o comuni. Que- 
sto punto è stabilito dal collaudo, ossia dalla verificaziono dell’ o- 
pera fatta, verificazione che equivale a consegna, ossia trasferimento 
di proprietà, e lutto ciò dove desumersi dal contratto. Si conviene 
la costruzione di un'o[>era a pezzi, o a misura. Il collaudo si fa a 
pezzo, ed a misura. Opera pagala è opera collaudata quando il pa- 
gamento si è convenuto a pezzo o a misura (3). Convenuta un'opera 
completa il collaudo si fa ad opera finita, la tradizione si opera col 
collaudo, ma con ciò non cessa la risponsabilità dell’ artefice. La sua 
risponsabilità dura dieci anni, ma per quanto riguarda bontà del la- 
voro e suscettibilità del suolo. Il difetto di costruzione è senza dub- 
bio colpa sua: il vizio del suolo doveva esser da lui conosciuto e 


(t) Nel caso in cui l’artefice impieghi solamente il suo lavoro ola 
industria , se la cosa viene a perire, 1’ artefice ù obbligalo soltanto per 
la sua colpa. Art. 1G36. 

(2) Nel caso dell’articolo precedente, se la cosa perisce, quantun- 
que senza colpe dell’ artefice, prima che l’opera sia consegnala, e senza 
che il coramitlenlo sia in mora a verificarla, l’ artefice non ha più diritto 
di pretendere la mercede, purché la cosa non sia perita per un vizio della 
materia. Art. 1637. 

(3) Quando si tratti di un lavoro che sia di più pezzi o a misura , 
la verificazione può farsi in partito diverse; e si presume fatta per lutto 
le portile soddisfatte, se il committenlo paga l’ artefice in proporzione del 
lavoro fallo. Art. 1638. 
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quindi evitato o riparato. Però 1’ azione del committente dev' essere 
intentata fra due anni dal giorno in cui 1’ opera è rovinata in lutto 

0 in parte infra i dieci anni dal collaudo , o dal giorno in cui infra 
il termine suddetto l’opera ha presentato evidente pericolo di ro- 
vinare (4). 

Il contratto di appalto è quello che determina gli obblighi ed 

1 diritti rispettivi del committente o del commissionato. Stabilito il 
contratto, concordato il disegno, stabilito il prezzo, tutto è invariabile 
fra le parti qualunque sieno gli eventi od i casi possibili nel corso 
dei lavori. Aumento di prezzo della mano d’ opera o dei materiali , 
aggiunzione o modificazioni apportale al disegno causa di maggiori 
spese, accidenti imprevisti, nulla di tutto ciò può imporre al com- 
mittente r obbligazione di soddisfare maggiori spese quando anche 
fosse vero che le modificazioni le aggiunte al disegno siano state e- 
seguite per secondare la volontà del committente. L’ artefice o il com- 
missionalo non deve farsi imporro da tali velleità, per affacciar poi 
pretensioni d’ indennità: condiscendente lo sarà a sue spese. Ove egli 
vorrà esserlo a spese del committente dovrà fare approvare in iscritto 
lo v.arietà al disegno e determinare il prezzo (2). 

Un contratto di appalto però non 6 di esecuzione necessaria pel 


(1) So nel corso di dieci anni dal giorno in cui fu compiuta la fab- 
bricazione di un edifìzio o di altra opera notabile, l’unoo l’ altra rovina 
in tutto o in parte, o presenta evidente pericolo dì rovinare per difetto 
di costruzione o per vizio del suolo, l’architetto e l’ impreditore ne sono 
risponsabili. 

L’aziono per l’indennità deve essere promossa entro due anni dal 
giorno in cui si è verificato uno dei cosi sopra enunciati. 1639. 

(2) Un architetto o un imprenditore che si è incaricato per appalto 
di costruire un edifizio, in conformità di un disegno stabilito e concor- 
dato col committente, non pu6 domandare alcun aumento del prezzo, nò 
col pretesto che sia aumentato il prezzo della mano d’ opera e dei mate- 
riali, nò col pretesto che siensi fatte al disegno variazioni od aggiunte, 
so queste non sono state approvato in iscritto o non so ne ò convenuto 
il prezzo col committente Art. 1640. 
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committente. legge ha voluto tener conto di tutte quelle eventua- 
lità che posson da un momento all’ altro spostare I’ economia di un 
uomo 0 di una famiglia, e di tutte quelle circostanze di opportunità 
0 di convenienza che determinano un uomo alla costruzione di un’ o- 
pcra 0 di un edifizio qualunque. À1 1870 per esempio io vedeva tutta 
la convenienza di costruire in Firenze un edifizio per abitazioni, ma 
trasferita la capitale d'Italia nella sua sede naturale, quell' edifizio 
non ò più assistito dalla speranza di quei vantaggi che io mi propo- 
neva. Convenuta la costruzione, inziata financo dovrò io barattare tutta 
la mia fortuna anziché arrostarne la costruzione per occupare più u- 
tilmente i miei capitali? La facoltà di recedere è sostenuta dalla più 
rigorosa giustizia. Però l’ artefice o l’ imprenditore non deve sentir 
danno dai fatto mio, quindi è giusto provvedimento che 

Il committente può sciogliere a suo arbitrio l’accordo dell’ appalto, 
quantunque sia già cominciato il lavoro, tenendo indenne l'imprenditore 
di tutte le spose, di tutti i lavori o di tutto ciò che avrebbe potuto gua- 
dagnare in tale impresa. Art 1641. 

La locazione di epera è un fatto strettamente personale, è una 
obbligazione di fare che non si trasmette corno 1’ obbligazione di da- 
re ; importerebbe distruggere la libertà del cittadino. Conseguenza di 
questo principio è lo scioglimento del contratto per la morto dell’ ar- 
tefice od imprenditore. Ma perchè nemo potesl fieri locuplelior prae 
danno alteriut gli eredi dell’ artefice o dell’imprenditore han dirit- 
to a ripetere il prezzo dei lavori fatti e dei materiati preparati che 
possono essere utili al committente (1). 

Gli operai addetti al lavoro non hanno alcun rapporto giuridico 


(1) Il contratto di locazione di un’opera si scioglie colla morie dcl- 
r artefice e dell’ archilcUo od imprenditore incaricato di esso. Art. 1642. 

11 committente è però tenuto a pagare ni loro eredi, in proporziono 
del prezzo fissato dalla convenzione , l’ importare dei lavori fatti e dei ma- 
teriali preparati, allorché tali lavori o materiali possono essei^li utili. 
Art. 1643. 

18— V. 3.* p. II. — Cam. Cod. 
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col miltenle. Essi sono mezzi in mano dell’ imprenditore che è ri- 
sponsabile dell’ opera loro (1). È dall’ imprenditore che debbono ri- 
cevere i loro salari e le loro mercedi , ma se il committente è in 
debito con l’ imprenditore a sua volta debitore degli operai , questi 
possono rivolgere utilmente la loro azione contro il committente sino 
alla concorrenza però del suo debito verso l’ imprenditore (2). Quan- 
do poi essi avessero contrattato direttamente a prezzo fatto col com- 
mittente debbono considerarsi come tanti appaltatori per la parte di 
lavoro che eseguiscono e come tali assumono tutte le obbligazioni de- 
gl’ imprenditori e ne godono tutti i diritti (3). 

116. La mezzadria è una locazione speciale. Il locatario mez- 
zadro coltiva il fondo altrui e ne divide i prodótti col proprietario. 
£ una società in cui il mezzadro conferisce la coltura , il locatore 
il fondo. Essa è regolata in generale come la locazione , specialmente 
come la locazione dei fondi rustici e con le regole specialissime che 
la riguardano (4). Essa è una società. Nelle società sono comuni le 
perdite ed i guadagni. Nelle società si tien conto dell’ opera personale 
del socio: nella società a nessuno dei soci è dato distrarre i fondi 
sociali, 0 trarne un individuale ed esclusivo profitto, quindi 


(1) L’ imprenditore è risponsabile dell' opera delle persone che ha im- 
piegato. Art. 1G44. 

(2) I muratori, fabbri ed altri artefici impiegali olla costruzione di 
un edifizio o di un’altra opera data in appalto, non hanno azione contro 
il commitlcnle dei lavori, se non fino a concorrenza del debito che egli 
ha verso l' imprenditore nel tempo in cui promuovono lo loro aziono. Ar- 
de. 1G45. 

(3) I muratori, fabbri ed altri artefici che contrattano direttamente 
a prezzo fatto, sono soggetti olle regole stabilito nel presento capo, o 
sono riputati appaltatori per la parte di lavoro che eseguiscono. Art. 1646. 

(4) Colui che coltiva un fondo col patto di dividere i frutti col loca- 
tore, si chiama mezzaiuolo, mezzadro, massaro o colono, e il contratto 
che ne risulta ) si chiama mezzadrìa , masserìa, o colonla- 

Sono comuni a tale contralto le regole stabilito in generale per Io 
locazioni di coso, o in particolare per le locazioni di fondi rustici collo 
modificazioni seguenti. Art. 1647. 
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La perdita por caso fortuito dei tutto o di parlo della raccolta dei 
frutti divisibili è sopportata in comuno dal locatore e dal mezzaiuolo , o 
non dà azione ad alcuna indennità in favore dell’ uno verso dell’ altro. 
Art. 1C48. 

Il mezzaiuolo non può sublocare nò cedere la masseria, se non glie* 
ne fu espressamente accordata lo facoltà nel contratto. 

In coso di contravvenzione il locatore ha diritto di riprendere il go- 
dimento della coso data a masseria, ed il mezzaiuolo è condannalo al ri- 
sarcimento dei danni derivanti dall’ inadempimento del contratto. Art. 1049. 

Il mezzaiuolo non può vendere fieno, paglia o concimo, né faro car- 
reggialuro per altri senza il consenso del locatore. Art. 1650. 


117. La colonia ha di speciale sulle locazioni di fondi il modo 
di cessare. Comunque convenuta non può finire senza la licenza. 
Può domandarsi, anche infra il termine di durata convenuto, lo scio- 
glimento per gravi motivi e questi sono sempre lasciati all' apprezza- 
mento dell’ autorità giudiziaria (1). Se in corso delia colonia avviene 
la morte del colono, la colonia si scioglie col finire dell’ anno agrario 
in corso. In queste mezzadrie si fa calcolo sullo qualità del mezza- 
dro, sulla sua capacità ed abilità personale, perciò la morte scioglie 
la colonia. Ma sulla colonia vi sono i capitali di lui, vi è il bestia- 
me, vi sono gli strumenti agrari che non possono esser lasciati ino- 
perosi ed improduttivi in mano degli eredi del colono. È perciò che 
se la morte di lui avvenisse negli ultimi quattro mesi dell’ anno in 
corso, essendo il tempo restante ben ristretto perchè la famiglia del 
colono potesse provvedere ai casi suoi, si accorda ai Ogii ed eredi 


(1) La colonia, in qualunque modo sia fatta, non cessa mai di di- 
ritto; ma il locatore devo dare o il colono prendere licenza entro il tem- 
po fissato dalla consuetudine. Art. 1651. 

Può domandare anche fuori di tempo lo scioglimento delta masse- 
ria , qualora vi sieno giusti motivi , come in caso che il locatore od il 
massaro manchino ai loro impegni, o che una malattia abituate rende i- 
nabile il massaro alla coltivazione, ed in altri simili casi. 

L’ apprezzamento di tali motivi 6 lascialo alla prudenza ed equità dcl- 
l’ autorità giudiziaria. Art. 1652. 
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di lui e eh’ erano coabitanti con lui, la facoltà di continuare la colo- 
nia per r anno seguente. Questa facoltà in mancanza di figli od e- 
redi coabitanti si accorda alla vedova. Ma se essi od essa non col- 
tivassero bene, il proprietario locatore ha il diritto di coltivare a 
proprie spese prevalendosene sui frutti (1}. 

La condotta della colonia è regolata dalle consuetudini locali o 
dalle convenzioni (2). In difetto di esse la legge stabilisce le se- 
guenti regole. 

11 bestiomo occorrente per coltivare, e concimare il fondo, il capi- 
talo dell’ invernala o gli slromonti necessari alla coltivazione del fondo 
stesso debbono fornirsi dui colono. 

La quantità del bestiame debb’ essere in proporzione dei mezzi che 
la possessione tenuta a masseria somministra per aluncntarlo. Art. 1655. 

Lo sementi si forniscono in comune dal locatore e dal mezzaiuolo. 
Art. 1656. 

Le spese che possono occorrere al colono per 1’ ordinaria coltiva- 
zione dei campi e por la raccolta dei frutti sono a suo carico. Art. 1657. 

Lo piantagioni ordinarie, come quelle che si fanno in surrogazio- 
ne delle piante morte o fortuitamente atterrato o divenute infruttifere 


(1) Per la morte del colono la colonia si risolvo col finire dell’ anno 
agrario in corso; ma so la morte è avvenuta negli ultimi quattro mesi, 
compete ai figli e agli altri eredi del defunto, so con lui coabitavano, la 
facoltà di continuare nella colonia anche per 1' anno seguente; ed in man- 
canza di eredi cooliitanti, o se questi non possono o non vogliono usare 
di tale facoltà, essa compete olla vedova del colono. 

Nel caso in cui gli eredi o la vedova nella coltivazione del fondo 
non seguissero le norme di un buon padre di famiglia, sia nel restante 
tempo dell’ anno agrario in corso, sia nell’ anno susseguente, può il lo- 
catore fare coltivare il fondo a proprio spese, prelevandone poscia l’ im- 
portare sullo porzione dei frutti a cui essi avrebljero diritto. Art. 1653. 

(2) In tutto ciò che non è regolalo dallo disposizioni precedenti o da 
convenzioni espresse, si osservano nel contralto di masseria le consue- 
tudini locali. 

In mancanza di consuetudini o di convenzioni espresse hanno luogo 
le regole seguenti. Art. 1654. 
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durante la masseria, debbono farsi dal mezzaiuolo, ed è a carico del lo- 
catore la somministrazione delle piante, delle fascine , dei vimini o dei 
pali che allo medesime occorressero. 

Se lo piante si traggono dal semenzaio che trovasi nel fondo, non 
è dovuta al mezzaiuolo alcuna indennità. Art. lOóS. 

Lo spurgo dei fossi , tanto interni quanto adiacenti alle strado pub- 
bliche, come puro i lavori che sogliono ordinarsi dai comuni per la con- 
servazione dello strade sono a carico del colono. 

Egli ha pure I’ obbligo di fare le carreggiature ordinario sia per le 
riparazioni del fondo e dello cosa colonica, sia pel trasporlo dei generi 
olla cosa del locatore. Art. 1659. 

Il colono non può raccogliere, nè battere i grani, nè fare la ven- 
demmia senza avvertirne il locatore. Art. 1660. 

Tutti i frutti, tonto naturali quanto industriali del fondo, si dividono 
por metà tra il locatore ed il mezzaiuolo. 

E a carico del mezzaiuolo il taglio dei boschi cedui per lo quantità 
necessaria pei pali dello vili o por altri usi del fondo. Il soprappiù ap- 
partiene al locatore, restando a suo corico lo spese. I tronchi degli al- 
beri morti o atterrati sono riservati al locatore. 

Lo opere necessarie por lo potature o pel taglio de’ rami degli alberi 
morti od atterrati sono a carico del mezzaiuolo. Egli non può disporre 
di questi oggetti che por lo quantità necessaria al servizio del fondo ed 
al suo proprio uso. Il soprappiù spetta al locatore. Art. 1661. 

118. Ordinariamente ira locatore e mezzaiuolo si usano le li- 
brelle di carico e discarico 


11 libro del locatore, se contiene le partite di credilo o di debito con 
indicazione di tempo e di causa , e se le partito medesimo sono stale di 
mano in mano annotale in altro libretto do conservarsi presso il colo- 
no, fa piena prova tanto a favore del locatore quanto contro di lui , ove 
il colono non abbia reclamato prima della scadenza di quattro mesi dalla 
data dell’ultima partita. 

Fa la stessa prova il libretto che il colono conserva presso di sé , 
purché sia scritto dal locatore nella maniera sopraccennala. 

Non presentandosi dal locatore o dal colono il proprio libretto, per- 
chè andò smarrito o non se no ebbe cura, si sta a quello che viene pre- 
sentato. Art. 1662. 

Il libretto tenuto dal locatore e dal colono nella forma indicato nel- 
r orticolo precedente fa prova eziandio dei patti, che possono essersi fra 
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loro convenuli in aggiunta o a modificazione delle regole stabilite in que- 
sto capo. Art. 1GG3. 

Quanto alla durata la colonia può farsi a tempo determinato ed 
allora vale la convenzione; 

La colonia senza determinazione di tempo si reputa fatta por un solo 
anno. L’anno comincia e termina coll' undici di novembre. 

Passalo il mese di marzo senza che siasi data o presa licenza, si 
intende la colonia rinnovata per un altro anno. Art. 1664. 

119. Soccida o soccio è la locazione cho ha per obbictto il 
bestiame. 

La locazione a soccida o soccio è un contratto, por cui una delle 
parli dà all’ultra una quantità di bestiame, perchè lo custodisca, lo nu- 
trisca e no abbia cura, a nonna dello condizioni fra osso convenute. Ar- 
tic. 1665. 

Vi sono più specie di soccida: 

La soccida semplice ed ordinaria. 

La soccida a metà. 

La soccida coll’ uffUtuario o col mezzaiuolo ; 

La soccida impropriamente delta. Art. 1666. 

Si può dare a soccida qualunque specie di bestiame che sia capace 
di accrescimento, o di utilità all’ agricoltura o al commercio. Art. 1667. 

Non essendovi patti particolari, tali contratti vengono regolati dai 
principii seguenti. Art. 1668. 

120. Soccida semplice. Il caraltcre distintivo della soccida 
semplice è 1’ attribuzione della metà dell’accrescimento del bestiame 
al conduttore. Per essa è indispensabile la stima del bestiame all’e- 
poca della costituzione della soccida, perchè possa determinarsi alla 
cessazione di essa la metà dell’ accrescimento. La stima diretta a que- 
sto unico scopo non trasferisce al conduttore la proprietà del bestia- 
me. Perciò lo perdile non sono a suo carico purché non versi in 
colpa, ma egli deve sempre dar conto delle pelli e degli avanzi (1). 


(1) La locazione a soccida semplice è un contratto, per cui si dà ad 
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L’ accrescimento e la lana si dividono come prodotto sociale, il 
latte, il concime, il lavoro degli animali è a benefizio del condut- 
tore (1). 

121. La convenzione può modificare queste giuridiche condizioni 
delle parti, ma non può alterare la natura di questo contratto che 
sta nell'eguale attribuzione delle perdite e dei guadagni: quindi, 

Non si può stipulare 

Che il conduttore sopporti più della metà della perdita del Lestia- 
me, allorché avvenga per coso fortuito e senza suo colpa; 

Cho egli obbiu nella perdila una parto più grande che nel guadagno; 

Che il locatore prelevi in fine della locazione qualche cosa oltre 
il bestiame dato a soccida. 


altri del bestimo per custodirlo, nutrirlo ed averne cura, a condiziono 
che il conduttore guadagni la metù nell’ accrescimento. L’accrescimento 
consiste tanto nei parti sopravvenuti, quanto nel maggior valore cho il 
bestiame può avere al fine del contratto in confronto con quello che n- 
veva al principio. Art. lflC9. 

La stima attribuita al bestiame nel contratto di locazione non ne tra- 
sferisco lo proprietà al conduttore, e non ha altro effetto cho di deter- 
minare la perdita o il guadagno cho può risultarne, terminata lu loca- 
zione. Art. 1670. 

Il conduttore deve usare la diligenza di un buon padre di famiglia, 
per la conservazione del bestiame datogli n soccida. Art. 1671. 

Egli non è obbligato pei casi fortuiti, se non quando sia imputabile 
di colpo precedente, senza lu quale non sarebbe avvenuto il danno. Ar- 
ile. 1672. 

Nascendo controversia, il conduttore deve provare il caso fortuito, 
ed il locatore lo colpo da lui imputala al conduttore. Art. 1673. 

11 conduttore, cho non si è obbligalo a risarcire i danni do’ casi for- 
tuiti, è sempre tenuto a render conto delle pelli dello bestie e di quanto 
altro ne possa rimanere. Art. 1674. 

Se il bestiame ò perito od il suo valore primitivo è diminuito senza 
colpa del conduttore, la penlila 6 a carico del locatore. Art. 1675. 

(1) Il solo conduttore profitta del lotto, del concime e del lavoro del 
bestiame dato a soccida. 

La Iona e 1’ accrescimento si dividono. Art. 1676. 
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Opni convenzione di tale natura è nulla. Art. 1G77. 

Il conduttore non può disporre di alcuna bestia della mandra, tonto 
appartenente al cupilulu della succida quanto all’accrescimento, senza il 
consenso del locatore, e nemmeno questi può disporne senza il consenso 
del conduttore. Art. 1(578. 

1^3:. La soccida può costituirsi col fìttuario dei propri beni, e con 
l'afTiltuario dei beni altrui. Ora il locatore per la garentia del prez- 
zo di locazione ha il diritto di sequestrare tutto ciò che il fìttuario 
introduco nel fondo. A scansare che il sequestro colpisca gli animali 
del soccio è necessario che la soccida sia notificata al locatore del 
fondo in cui il bestiame è introdotto (1). 

123. Circa il modo di dividero il guadagno, la durata, c lo 
scioglimento del soccio semplice è stabilito 

Il conduttore non può tosare le bestie date a soccida senza prima 
avvertirne il locatore. Art. 1680. 

Se nel contratto non fu stabilito il tempo per cui dove durare la soc- 
cida, si ritiene che abbia a durare per tre anni. Art. 1681. 

Il locatore può domandarne anche prima lo scioglimento, so il con- 
duttore non adempie a’ suoi obblighi. Art. 1682. 

Al termine della locazione od al tempo dello scioglimento si proce- 
de a nuova stima del bestiame dato a soccida. 

Il locatore può prelevare dalle mandre bestie d’ ogni specie sino alla 
concorrenza della prima stima: il di più si divido. 

So non vi sono bestie sufiìcienti ad agguagliare la prima stima, il 
locatore prende quelle che rimangono senza che il conduttore debba con- 
correre nella perdita. Art. 1683. 


12i. Soccida a metà. La soccida a metà è costituita eoa 
bestiame conferito metà dal locatore, metà dal conduttore. Le regole 
di condotta sono dei resto le stesse (2). 


(1) Quando la locazione a soccida ó contratta coll’ affittuario altrui, 
devo essere notificato al locatore dei beni di cui egli tiene I' affitto; senza 
di che il locatore dei delti boni può sequestrare e far vendere il bestia- 
me per essere soddisfatto di quanto l’affittuario gli deve. Art. 1679. 

(2) La soccida a melò ò una società, nella quale ciascuno de’con- 
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1 25. Soccida data all’ affittuario. Si futa un fondo con a- 
nimali clic costituiscono la sua dote, le scolte come dicesi, col patto 
che alla fine della locazione il conduttore lasci nel fondo animali di 
valore eguale al prezzo della stima di quelli che ha ricevuti. Questa 
soccida che pure chiamasi soccida di ferro (I) ha le sue spe- 
cialità. La stima del hestiarae , indispensabile qui come nella socci- 
da semplice, non è traslativa di proprietà ma dichiarativa di valore, 
però a dilTerenza della soccida semplice il bestiame resta a tutto rischio 
e pericolo dell’ alTlttuario , il quale ne gode tutti i guadagni tutti gli 
incrementi , meno il concime che appartiene al fondo locato. Cessato 
il fitto cessa la soccida, rafTittuario restituisce bestiame del prezzo 
eguale a quello della stima, rifonde la deficienza, ritiene il guadagno. 
La convenzione può modificare questo obbligazioni c diritti dell' af- 
fittuario (2). 


traenti conferisce la mctfi del bestiame che resta comune pel guadognu 
o per la pertlila. Art. l(Wi. 

Il solo conduttore profitta, come nella soccida semplice, dot latte, 
del letame o del lavoro clegli animali. 

tl locatore non ha diritto che sopra tu metà dello lane o dell’ accre- 
scimento. ,\rt. 1085. 

Nel rimanente lo regole della soccida semplice s’ applicano olla soc- 
cida a metà. Art. 1(!8C. 

(1) Lo soccida data all’ affittuario, chiamato anche soccida di ferro 
ò quella per cui si concede un fondo in affitto, a condizione che al ter- 
minare della locazione l’ affittuario lasci degli animali di valore eguale al 
prezzo della stima di quelli che ha ricevuti. Art. lf>87. 

(2) La stima del bestiamo consegno'o all’ affittuario non produce in 
lui la traslazione della proprietà ma nulladimeno pone il bestiame a suo 
rischio. Art. 1088. 

Tutti i guadagni appartengono all’ affittuario durante la locazione, so 
non vi è patto in contrario. Art. 1081). 

Nelle soccide contratte coll’ affittuario il concimo non code a suo pro- 
fitto particolare, ma appartiene alla possessione locata, nella coltura della 
quale si deve unicamente impiegare. Art. 1090. 

La perdita anche totale del bestiame, avvenuta per coso fortuito, ri- 
to — V. 3." p. li. — Calo. Cod. 
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126. Soccida col mezzaiuolo, è quella die si fa col co- 
lono, come accessione della colonia, 0 quindi dura quanto la colonia. 
Segue tutte le leggi della soccida semplice (I) meno nell’ attribuzione 
dei guadagni in quantochè 

Si può stipulare che il mezzoiuolo rilasci al locatore la sua parte della 
lana tosata a prezzo minore del volere ordinario; 

Che il locatore ubbia una maggiore porzione degli utili; 

Che gli spetti la mutò del latte. Art. 10113. 

127. Soccida impropriamente detta fìnaimcnte è una soc- 
cida che scende alle più modesto condizioni della vita sociale, cito va 
financo nella capanna del povero, a cui si danno una o più vacclic, per- 
chè ne goda tutti i guadagni , meno i vitelli, in correlativo della cu- 
stodia ed alimento che deve prestare. I.a proprietà della vacca resta 
al locatore, ed a suo danno la perdita non imputabile al conduttore. 
I.atlo concime lavoro ttilto è di costui. Kgli nulla deve al locatore 
tranne i vitelli che nascono c che rapprcsenlano per lui l’ tililo so- 
ciale (2). 


cado interamente n danno dell’ affittuario, so non si è altrimenti pattuito. 
Art. 101)1. 

Al termino della locuzione I' affittuario non può ritenersi il bestiame 
compreso nella soccida pagando il valore della stima primitiva, ma devo 
lasciore bestiame di valore eguale a quello che ha ricevuto. 

Ogni deficienza che si verifica nel valore del bestiame , è u carico 
dell’ affittuario che la dove risorcire; ogni eccedenza 6 a tutto di lui van- 
taggio. Art. 1092. 

(1) Lu soccida col mezzoiuolo termina col fine dello locazione. Ar- 
tic. 1094. 

Nel rimanente essa è sottoposta a tutte lo regolo della soccida sem- 
plice. Art. 1095. 

(2) La soccida impropriamente detta ha luogo quando si danno unn 
o più vacche, perchè siano custodite ed olimentnte, delle quali il locatore 
conserva la proprictò, avendo soltanto il guadagno dei vitelli che nascono 
da esse. Art. 1090. 
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TITOLO X. 

del contratto di società 

Ì28. Società c un vocabolo di cosi esteso significalo ch’entra 
nel demanio delle scienze tutte. Il publicista, il politico, 1’ econo- 
mista, il moralista, il teologo, lo storico, il fdosofo, tutti ne fanno 
uso, tutte le scienze in una parola possono aggirarsi su ipiesta voce. 
Il giureconsulto guarda la società sotto un aspetto specifico. Per esso 

I.a società à un conlruUo col qutilu duo o più persone convengono 
di menerò quHtciie cosa in comunione al fine di dividere il guadagno 
che ne potrà derivare. Art. 1097. 

La natura di questo contratto, di diritto naturalo sanzionato dal 
civile, è consensuale , sinallagmalico , commutativo. Non vi può essere 
società senza mettere qualche cosa in comune. Sulla socielns ubi 
nulla collalio aut comunicatio mutua. Quindi non vi è .società senza 
comunione. La cosa da mettersi in comunione è danaro , beni o in- 
dustria : scopo il guadagno a dividersi , l' interesso comune , o bene 
inteso, l’interesse e il guadagno lecito, cioè non contrario alle leg- 
gi, all’ordine pubblico ed alla morale (I). 

129. Lo condizioni essenziali per la sua esistenza sono tre: con- 
senso delle parti — posta sodalo — comunanza d’ interesse a scopo 
di dividere i guadagni. 

a. Consenso. Il consenso costitutivo della società devo essere 
diretto a costituire il fondo sociale a scopo di dividerne i guadagni. 
I,a comunione d’ interessi che può stabilirsi fra più persone acciden- 
talmente od anche per un fatto voluto, quando, non è costituita col 


(1) Qualunque società devo avere per oggetto una cosa lecita , od 
essere contratta por l'interesse comune delle parli. 

Ciascun socio deve conferirvi o danaro , od altri beni , o la propria 
industria. Art. 1G98. 
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disegno profoncello di associarsi per il guadagno, non ò sociolà. Un 
legalo, una eredilii costi In iscono comunione d'inleresse tra collega- 
lari , tra coeredi , ma questa comunione non è società, poiché non vi 
ò conferenza per guadagno, vie un utile individuo non uti utile col- 
lettivo. 11 legatario , l' erede non deve nulla al collegatario al coere- 
de; il socio è legalo col socio da doveri speciali, sociali, e precipuo 
quello di promuovere il guadagno sociale. Come tulli i contratti. 


Lu società cominciu nell'istante medesimo del contratto se non à fis- 
sato un nitro tempo. Art. 1707. 

b. Posta sociale. Nulla sodetas ubi nulla rollai io. Oualche 
cosa deve conferirsi, danaro, beni, industria o altra cosa valutabile 
in danaro: non è necessario che si conferiscano cose della raedesiiiui 
natura. Il capitalista può conferir danaro, il proprietario beni mo- 
bili 0 immobili, altri mercanzia, altri il proprio ingegno, altri il 
lavoro: ma senza conferenza non vi è società: cosi se i soci convenis- 
sero di dare a taluno parte dei guadtigni dispensandolo dalla confe- 
renza, dalla posta sociale, sarebbe un atto di liberalità ma non una 
società nel raiqtorlo di lui. Viceversa se la persona dispensata dalla 
jtosla si obbligasse di contribuire allo perdite, farebbe alto di libera- 
lità verso la società, ma questa non avrebbe esistenza giuridica nel 
rapporto di quel benefattore. 

c. Comunanza tl’ interesse a scopo di gundagno. Obbiello fi- 
nale della società è 1’ eguale divisione delle perdile e dei guadagni. 
Questa eguaglianza, violala, distruggerebbe il contralto : cosi il patto 
che uno dei soci prendesse tulli i guadagni , o quello, che alTrancassc 
un socio dalla perdita, si considera nullo (1). 


(!) li nulla tu convenziono che attribuisco ad uno dei soci lu lola- 
lilà dei guadagni. 

Purimento à nulla la convenzione, per cui i ca])ilali o ofrelli posti iu 
sociolà du uno u da [>iù soci si dichiarassero esenti da quuiunquo con- 
tributo nello perdite. Art. 1719. 
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Questa eguaglianza poi non è assoluta ma relativa , cioè in pro- 
porzione (Iella posta sociale. 

La convenzione può per altro modificare in più o in meno que- 
sta partecipazione a lucri od alle perdile ed è valida purdm non lemla 
ad eludere la disposizione proibitiva dell’articolo 1719 (I). 

130. Nel sistema del diritto romano la società si distingueva in 
universale, generale e particolare. La prima comprendeva lutti i beni 
di qualsivoglia natura presenti e futuri. La seconda comprendeva gli 
acquisti fatti con 1’ opera e con la negoziazione non quelli provve- 
nionli da eredità o donazione. La terza era (luella che aveva per og- 
getto una certa cosa, opera, arte o negoziazione. 

La società universale si distingueva poi in vniversorum hono- 
rum, ed in uniicrsorum quae ex quaealu veni uni. 

Il codice italiano riconosce due specie principali di socicUi le 
società universali e le particolari (2). 

131. Le società universali, ritennero il nome romano, ma 
sono più comprensive, imperocché le generali del sistema romano sono 
una delle due s|iecie della nostra società universale che si distingue 
in società universale di lutti i beni pre.senti , e società universale dei 
guadagni (3). 

a. La società universale di tutti beni presenti com- 
prende tutti i beni presenti mobili ed immobili , gli utili che iic 
derivano , eccettuali , come si accettuavauo nel sistema romano, i Leni 
acquisiti per testamento o donazione, i quali però entrano in società 


(1) So it cuntrallo di società non detennina tu parto di ciascun so- 
cio nei guadagni o netto perdite, Udo parte è in proporziono di quanto 
ciascuno ha conferito pel fondo sociale. 

Higuordo a colui che non ha conferito elio lo propria industria, la 
sua parto nei guadagni o nelle perdite ò regolata corno tu parte di co- 
lui cho nella società ha conferito la somma o porzione minore. Art. 1717. 

(2) Lo società sono universali o porticoinri. Art. Itì'JO. 

(^3) Si distinguono duo specie di sociotà universali: la società di tutti 
' beni presenti e la società universale dei guadagni. Art. 1700. 
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non (|uanto alla |)roprictà ma nel solo godimenlo (I). Il codice ita- 
liano sull’ esempio del francese ha abolito la società comprensiva dei 
beni futuri. La società é fondata sulla eguaglianza dei guadagni pro- 
porzionali alla posta. Onesta eguaglianza è impossibile tra colui che 
conta prossime speranze dì fortuna, e colui che ha nulla da spera- 
re, mentre entrambi hanno eguale diritto ai guadagni. L d’ uopo di- 
ceva Maieville che lutto ciò che entra nella società possa esser cono- 
sciuto ed apprezzato , onde poter fare un equo riparto della utilità 
la (|ual cosa sarebbe impossibile in una societii di beni futuri. Nel 
sistema romano però i crediti non erano compresi nella società u- 
niversalc, ammenoché i soci non avessero fatto una cessione ai soci. 
Nella società si effettuiva la tradizione scambievole delle cose, ed in 
quel sistema la tradizione non era possibile per i crediti o cose in- 
corporabili. 

La socieUà universoì wii (/uac ex quaeslu rcniunl dei romani 
nel codice italiano assume il nome di società universale dei guada- 
gni. Lntra in questa società lutto ciò che le parti acquisteranno con 
r industria per qualsivoglia titolo durante la società. I beni siano mo- 
bili 0 immobili, che ciascuno dei soci possiede, non entrano io so- 
cietà se non per essere goduti in comune. La proprietà di essi re- 
sta sempre a chi spetta (2). 

Per questa societi», non potendo la industria cadere in tradizione. 


(1) Le socielO di lutti i beni presenti è cpiclla, colla quale le porli 
jwngono in comunione tutti i beni mobili ed immobili che possedono at- 
tualmente, e gli utili che potranno ricavarne. 

Possono altresì comprendervi tutte lo altre specie d’ utili ma i beni 
che lo parti acquistassero per successione o donazione, non entrano in 
questa società, se non per essere goduti in coinunionu. Ugni stipulazio- 
ne che tonda a render comune la proprietà di tali beni è nulla. Art. 1701. 

(2) La società universale dei guadagni comprende tutto ciò che lo 
parti saranno per acquistare colla loro industria, per qualsivoglia titolo 
durante la società: i beni sì mobili come immobili, che ciascuno dei so- 
ci possedè al tempo del contralto , non sono compresi nella società , so 
non per essere goduti in comunione. Art. 1702. 
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i romani con 1’ azione prò socio obbligavano il socio a conferire Io 
acquisto. 

Nel linguaggio tecnico legale quando si dice società universa- 
le si intendo la società dei guadagni , per intendersi quella dei beni 
si dice società universale di tutti i beni presenti (I). 

b. La società universale di guadagni comprende lutto ciò die 
i soci potranno acquistare con la industria a qualsivoglia titolo. 0- 
gni uomo ha un’ attività individua che è mezzo al suo svolgimento 
in quanto che applicala ad un ramo qualunque dà un profitto, un 
mezzo di vita e di esistenza. Associale queste attività e vi daranno un 
prodotto comune un guadagno che costituisce il lucro sociale. I mo- 
bili c gli immobili che ciascuno possiede nel tempo del contralto non 
vi sono compresi che pel solo godimento in comune. Onesto godi- 
mento, è per sé stesso o puoi' essere un oggetto d’industria pro- 
duttiva di guadagni. Questa società universale di guadagni si presenta 
mollo utile nei rapporti agricoli e commerciali, c nascono da essa quei 
portenti che la società moderna rileva dallo spirito di associazione. 
Ma la società di lutti i beni presenti con la quale si mettono in co- 
munione tutti i beni mobili ed immobili e gli utili che se ne rica- 
vano, quale scopo può avere nello interesse dell’ agricoltura e del 
commercio? A qual bisogno sociale può rispondere questo contratto, 
questa specie di vita comune, di vita monastica? Voi lo trovale in fat- 
ti fuori di uso. Fin dal tempo della compilazione dei Codici in Francia 
fu avvertila la sua inutilità, o si progettò di abolirlo come inutile non 
solo ma come pericoloso, imtendo celare donazioni vietale. Pur lut- 
tavolla i tribunali di Parigi e molti altri, e parecchi consiglieri fra’ quali 
Combaceres e Treilhard per sostenere il principio di libera pro- 
prietii fecero passare le società universali di boni presenti, ma si volle 
però garcnlirle dalle simulazioni e dalle frodi, e renderle innocue nel 
rapporto dello donazioni vietate. Combaceres proponeva esser suITnien- 
te far riservo contro le società fraudolenti. Il consiglio volle di più , o 


(1) Il semplice contralto di società universale, senza altra dichiara- 
zione, non includo che la società universale dei guadagni. Art. 1708. 
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dicliiaró le società di beni presenti donazioni di pieno diritto, quindi 
permesse unicamente tra coloro che possono fare e ricevere scambie- 
volmente una donazione. K ipiesto il concetto dell’ articolo ISi-O delie 
leggi francesi ritenuto dal codice italiano (1) a salvaguardia delle di- 
sposizioni generali sulle donazioni indiretto, e per mezzo d’ interpo- 
ste persone, e delia integrità e<l inviolabilità delle riserve. 

1^, dunque nulla per l’articolo 1704- una società di tutti i beni 
presenti o una società univer.salo di guadagni tra soci aventi eredi ri- 
servatari? Nell’ affermativa, il sistema legislativo sulle società sarebbe 
in contraddizione col sistema delle donazioni e successioni. Si an- 
drebbe colle società universali più in là di quello che si fa per le 
donazioni, e ciò senza scopo e senza ragione. Il legislatore non ha 
creato contraddizioni nel sistema legislativo. La disposizione dell’ ar- 
ticolo 1704 deve armonizzarsi con quello degli articoli 810, 821, 
1091. Per vero un padre che ha dei riservatari è ben libero nelle 
sue disposizioni per la parte disponibile. Se può donarla apertamente 
ail una persona qualunque, i>uò ben darla indirettamente impegnan- 
dola in una società generale. Nelle donazioni deve tenersi riguardo 
alla riserva per ridursi la liberalità quanto all’ eccesso sulla dispo- 
nibile. La società universale non potrebbe attribuire vantaggi ecce- 
denti la disponibile: quindi se essa può compromettere l' inviolabilità 
della riserva, se essa può celare donazioni indirette, bisogna regolarla 
sulle norme della donazione, per la qual cosa se colui che ha credi 
riservatari non può donare oltre la disponibile, egli non. può impe- 
gnarsi oltre tal misura in una società universale. Certo la disponibile 
sottratta dall’ asse familiare è un danno pei riserbatari , ma non è vie- 
tato al padre di cagionarlo, nè ai terzi di tranne vantaggio. Non può 
in conseguenza farsi quistionc di nullità di socieUi ma di riduzione 


(t) Non può over luogo veruna società universale, eccetto che tra 
])orsono capaci di dare o di ricevere scamhievolmente l’iina dall’ altra, 
ed alle quali non sia vietalo d’avvantaggiarsi reciprocamente a scopilo 
dei diritti d’altro persone. Art. 
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di fondo sociale quando si conferisse oltre la disponibile da un so- 
cio avente eredi riserbatari. 

133. L'altra specie di società è la società particolare così 
definita dal suo oggetto speciale determinato. 

La società particolare è quella, la quale non ha per oggetto se non 
certe determinate cose, o il loro uso, ovvero i frutti che se ne possono 
ritrarre. Art. 1705. 

É parimente società particolare il contratto, con cui più persone si 
associano per una impresa determinata, o per T esercizio di qualche me- 
stiere o professione. Art. 1706. 

134. Per ben determinare le obbligazioni dei soci bisogna 
considerarle sotto i sequcnli aspetti l.° socio verso il socio — 2.° so- 
cio verso il fondo sociale — 3.” socio verso l’ amministrazione — 4.° 
socio verso i terzi. 

a. Socio verso il socio. Quattro doveri ha il socio verso il 
socio : pagare la posta — indennizzare i danni — curare gl’ interessi 
sociali — contribuire alle perdite. 

La società civile non è un ente giuridico ma un' associazione 
d’ interessi. Non vi è un ente proprietario delle poste, ma vi sono tanti 
proprietari per quante sono le poste: ciascun socio è proprietario della 
sua, condomino di quella del socio. Il condominio risulta dalla de- 
stinazione determinata e necessaria della cosa allo scopo sociale, o 
dal condominio risulta la impossibilità di cessione della posta sociale. 
Questi rapporti si creano dal momento in cui nasce la società e du- 
rano finché la società sussisto. La società nasce fin dal momento del 
contralto o dal momento designalo dal contratto come principio della 
sua esistenza. Finisce, col termine prefissogli dal contratto o se non 
vi è termine prefisso, con la vita dei soci, o sosi tratta di società 
per un affare determinalo, col tempo in cui dovrà durare l’affare (I). 


(1) La società comincia nell’ istante medesimo del contratto , se non 
à fìssalo un altro tempo. Art. 1707. 

Non essendovi pollo circa lo durata della società, si presume con- 
20 — v. S.' p. II. — Calc. Cod. 
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Perchè il contrailo di società esista è necessario il conferimento 
della posta sociele. Ma questo conferimento può riguardarsi come un 
dovere o come un fatto. Come dovere è elemento essenziale costitu- 
tivo della società: come un fatto è fenomeno che non interessa re- 
sistenza della società. La società esiste dal momento in cui si è con- 
venuta la sua esistenza. Chi non ha conferito la sua posta è debi- 
tore di essa ed ha col socio non più nè meno del rapporto che ha il 
debitore verso il suo creditore, a modo della natura dell’ obbligazione 
assunta. Si può conferire danaro, cosa, industria: or siccome ne risulta 
una obbligazione di dare o di fare, che si risolve come ogni altra ob- 
bligazione di tal natura, chi devo una somma è di diritto debitore 
degli ’■ leressi dal giorno in cui doveva eseguirsi il pagamento , salvo 
il risi . cimento dei danni (I). Chi ha conferito industria deve dar 
conto di tulli i guadagni falli con quella specie d’ industria che è l’ og- 
getto della società (2). Chi ha conferito cosa deve la garenzia di e- 
vizione (3). 

Nella società 1’ elemento vitale è il lavoro , la circolazione , il 
molo: lo scopo è il guadagno. Ecco perchè gl’ interessi decorrono 


IruUn per tutta la vita dei soci, sotto lo limitazioni espresse nell’ortico- 
lo 1733; se però si tratta d’affare, il quale non duri che per un deter- 
minato tempo, la società s’ intende contratta per tutto il tempo in cui de- 
vo durare lo stesso affare. Art. 1708. 

(1) Il socio che doveva conferire alla società una somma o non la 
ha conferita, è di diritto debitore degli interessi di tale somma dal giorno 
in cui doveva eseguirsi il pagamento , salvo il risarcimento dei danni. 

Lo stesso ha luogo riguardo alle somme che avesse preso dalla cassa 
sociale , gl’ interessi delle quali decorrono dal giorno che le ha ritirato 
per suo particolare vantaggio. Art. 1710. 

(2) 1 soci che si sono obbligati ad impiegare per la società la loro 
industria, debbono render conto di tutti i guadagni fatti con quella spe- 
cie d’industria che è l’oggetto della società. Art. 1711. 

(3) Ogni socio è debitore verso la società di tutto ciò che ha pro- 
messo di conferirvi. 

Ouando ciò che si devo conferire, consiste in un determinato corpo 
di cui la società abbia sofferto l’ evizione, il socio che I’ ha conferito, ne 
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dal giorno del conferimento ed in caso che il socio avesse preso da- 
naro dal fondo sociale per suo particolare vantaggio, dal giorno che 

10 ha ritirato. Il solo ritirar danaro dalla cassa sociale fa presumere 
j)articolare interesse del socio traente, cosi che per esimersi dalla ri- 
sponsabilità di pagare gl’interessi, egli dovrebbe provare che ha speso 

11 danaro per vantaggio sociale. 

Il socio deve curare l’ interesse della società a preferenza del 
proprio , quindi : 

So uno dei soci 6 creditore por suo conto particolare di una somma 
esigibile verso una persona che è pure debitrice alla società di una som- 
ma egualmente esigibile, devo imputare ciò che ricevo dal debitore al 
credito della società o al proprio nella proporzione dei due crediti , an- 
corché colla quitanza avesse fatta 1’ imputazione al suo credito partico- 
lare : ma se ha dichiarato nella quitanza che l' impuUizione ò fatto inte- 
ramente al credito della società, questa dichiarazione ha il suo effetto. 
Art. 1712. 

So uno dei soci ha ricevuta l' intera suo porzione di un credito co- 
mune, ed il debitore diventa in oppresso non solvente, questo socio deve 
conferire nella massa ciò che ha ricevuto, quantunque abbia rilasciato la 
quitanza specialmente a sconto della sua porzione. Art. 1713. 

Il socio devo alla società massima c pienissima buona fede. 
Recte majores nostri, diceva Cicerone, eum qui sociuin fefellis- 
scl, in viroruin bonorum numero non putarunt haberi oporlere. È 
questo un principio di diritto eterno, da cui la conseguenza, che i 
soci sono risponsabili non solo del dolo ma della colpa, scnzachó 
possano compensare i danni cagionati per questa, con gli utili procac- 
ciati alla società con la loro industria in altri negozi (1}. 


ò garante verso la società, nel modo stesso che il venditore è obbligalo 
per r evizione a favore del compratore. Art. 1709. 

(1) Ciascuno dei suoi è obbligato verso la società pe’ danni cagionati 
alla medesima por sua colpa , senza che possa compensarli cogli utili 
procacciati colla sua industria in altri affari. Art. 1714. 
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Notiamo dal fin qui dotto che lo obbligazioni dei soci fra loro 
sono quattro 1.” pagare la posta, 2.” indennizzare i danni 3.° curare 
gli interessi sociali a preferenza dei propri, 4.” contribuire alle perdile. 

b. Socio verso il fondo sociale. Le poste sociali formano 
il capitale sociale. I soci ne sono i proprietari finché dura la società. 
Il socio conferente non ha sulla sua posta che diritti eventuali da 
liquidare all’ epoca dello scioglimento della società. F. come le posto 
conferite sono comuni, il socio conferente non potrebbe pretendere nè 
di prelevare nò di riprendere la propria posta in natura alla epoca 
della liquidazione. 

Non avviene lo stesso quando si è conferito per capitale sociale 
il solo godimento di cose che non si consumano con I’ uso. I soci 
sono proprietari del solo godimento, il socio conferente è proprietario 
della cosa e quindi pel principio res yerit domino, la cosa resta 
a rischio di lui e se perisce, perisce per lui. Se la cosa che si 
conferisce è di quelle che si consumano o deteriorano con l' uso , 
come di esse si conferisce il godimento, ma questo godimento attacca 
la proprietà perchè la deteriora o la consuma, va bene inteso che 
se la perdila restasse a carico del conferente, egli verrebbe a con- 
ferire non solo il godimento, ma la proprietà della cosa, locchè ù 
contrario alla costituzione sociale , quindi il socio conferente ha di- 
ritto di riprendere tali cose non in natura ma nel loro valore. Esse 
sono proprietà sociale e come tali periscono o si deteriorano per conto 
comune. Avvien lo stesso quando si conferiscono cose che son desti- 
nale ad esser vendute, o si conferiscono previa valutazione ed in- 
ventario. La società in questi casi li riceve a suo rischio. Al prin- 
cipio che le cose conferite in godimento restano io proprietà del con- 
fareule , si fanno 4 eccezioni per le quali cosa ed usufrutto diven- 
gono proprietà sociale , salvo a tener conto al socio conferente del 
loro valore, e sono — 1 le coso che si consumano con 1’ uso — 
2.° le cose che si deteriorano conservandole — 3.“ lo cose destinale- 
ad esser vendute — 4.” le cose conferite previa stima (1). 


(1) Le cose il cui solo godimento è stato posto in società, se con- 
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Il socio ha credito verso i soci por le ragioni nascenti dalla co- 
sa conferita, ma vi sono altri crediti nascenti dalla condizione istessa 
di socio amministratore o compartecipe dell’ amministrazione. Questo 
ragioni di credito sono tre — per denaro pagato per la società — 
per obbligazioni contratte in buona fede per la società — per perdite 
inseparabili dall’ amministrazione sociale. Ogni socio ha dai soci un 
mandato presunto di agire nell’interesse comune; la società dunque 
deve tenergli conto delle conseguenze di questo mandato (1). 

Altri diritti spettano ai soci in rapporto allo scopo sociale cioè 
alla partecipazione dei guadagni. Si disputava nell’antica giurispru- 
denza sulla misura di partizione dei lucri e perdite sociali. Due si- 
stemi cran prevalsi l’eguaglianza assoluta — l’eguaglianza propor- 
zionale. Il codice italiano ha lasciato questa quislione agii statuti so- 
ciali, 0 solo in mancanza di essi ha prescritto la eguaglianza propor- 
zionalo 0 relativa, assimilando l’ industria alla somma minore confe- 
rita in società (2). 

Allo volte gli statuti sociali rimettono aU’arbitramento di un socio 


sislono in corpi corti e determinati che non ai consumano coll’ uso , ri- 
mangono a rischio e pericolo del socio che ne è proprietario. 

Se queste cose si consumano coll’ uso , se conservandolo si deterio- 
rano, so sono state destinato od essere vendute, o se furono posto in 
società sopra stima risultante da un inventario, esse rimangono a rischio 
o pericolo della società. 

Se la cosa è stata stimata, il socio non può ripetere che l' impor- 
tare della stima. Art. 1715. 

(1) Un socio ha azione contixi la società non solo per la restituzione 
dei capitali sborsati a conto di essa , ma altresì per le obbligazioni con- 
tratte di buona fede per gli affari sociali e pe’ rischi inseparabili dalla 
sua amministrazione. Art. 1716. 

(2) Se il contratto di società non determina la parto di ciascun so- 
cio nei guadagni o nelle perdite , tale parto è in proporziono di quanto 
ciascuno ha conferito pel fondo sociale. 

Riguardo a colui che non ha conferito che la propria industria, la 
sua parto nei guadagni o nello perdite è regolala come la parte di co- 
lui che nella società ha conferite la somma o porzione minore. Ari. 1717. 
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0 (li un Icrzo la misura di partecipazione ai guadagni e perdite so- 
ciali. Le nostre leggi come le romane non hanno ritenuto in questo 
arliitramento quella assoluta supremazia di giudizio che rende il laudo 
inviolabile, giusto o ingiusto che sia, c danno al socio il diritto di 
impugnarlo quando evidentemente fosse contrario alla equità. Però 
non si è lasciato esposto agli attacchi capricciosi delle parti. Attacca- 
bile per evidente contrarietà alla equità l’ azione va circoscritta nella 
cerchia ristrettissima di una prescrizione di tre mesi dalla notizia del- 
r arbitramento o quando dal suo canto il socio leso ha principialo ad 
eseguirlo (1). I romani estendevano questa prescrizione a trenta an- 
ni. Si noli però che questo arbitramento diretto a realizzare lo scopo 
sociale ò un elemento sostanzialissimo della società, cosicché è rite- 
nuto che la morte dell’arbitro eletto, scioglie la società. Ad ogni 
modo avendo la legge accordata ai soci la facoltà di stabilire le leggi 
del riparlo, ha voluto prevenire gli abusi di una troppo libera fa- 
coltà restringendo questa in modo da conciliarla con 1’ elemento so- 
stanziale della società 1’ eguaglianza, ed ha vietalo la socielii leonina 
vietando la convenzione di attribuire ad uno dei soci la totalità dei 
guadagni o la totdu esclusione dalle perdite (il). 

c. L’ amministrazione sociale o è regolala dallo statuto sociale. 


(1) So i soci hnnno convenuto di rinieltersi ut giudizio di uno di essi 
o di un terzo per dolerminaro lo porzioni , la dctcrminaziuno che sarà 
dola, non può impugnarsi che nel caso in cui sia evidentemente contra- 
ria all’ equità. 

Non è ammesso alcun reclamo a questo riguardo , quando sono de- 
corsi più di tre mesi dal giorno in cui il socio che si pretende leso, ha 
avuto notizia della determinazione , o quando dal suo canto ha comincioto 
ad eseguirla. Art. 1718. 

(2) É nulla la convenzione che attribuisce ad uno dei soci la totalità 
dei guadagni. 

Parimente è nulla la convenzione, per cui i capitali o effetti |X)sti in 
società da uno o da più soci si dichiarassero esenti da qualunque con- 
tributo nelle perdilo. Art. 1719. 
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0 dalla legge in mancanza di quello: quindi si distinguono due am- 
ministrazioni la convenzionale e la legale. 

In ogni società numerosa è necessario centralizzare i poteri o- 
leggendo un amministratore o nello statuto sociale o dopo. L’ammi- 
nistratore eletto è il solo ed unico agente , 1’ unico risponsabile. Ma 
se fu eletto nello statuto , la sua personalità è un elemento sostan- 
zialo del contratto sociale, è tal cosa senza di cui forse la società 
non si sarebbe convenuta. Il suo mandato quindi dura quanto la so- 
cietà: i soci non potrebbero rivocarlo senza causa legittima ed im- 
ponente, egli stesso non potrebbe declinarlo. Eletto dopo il contratto 
sociale la sua personalità non entra affatto come elemento sostanziale 
del contratto. Egli ha tutti i poteri dell’ amministratore eletto nello 
statuto, ma a differenza di lui ò amovibile c può declinare il man- 
dato (1). 

L'azione per la rimozione dell' amministratore compete a ciascun 
socio, però come nello società tutto deve essere risoluto a maggio- 
ranza quest’azione dovrebbe essere autorizzata dall’assemblea gene- 
rale. Quando gli affari sociali richiedono la necessità di due ammi- 
nistratori gli statuti sociali determinano i poteri e le funzioni di cia- 
scuno di essi. Se gli statuti non provvedono i due amministratori deb- 
bono ritenersi indipendenti uno dall’ altro (2). So le funzioni sono 
rip.artite, ciascuno agisce nella sua cerchia. .Se sono cumulate, uno nulla 
può senza dell’altro, c la impossibilità attuale o 1’ assenza di uno pa- 


(1) 11 socio incaricalo doli’ amminislraziono in forza di un patto spe- 
ciale del conlralto di società puO fare, non ostante l’opposizione degli 
altri soci , tutti gli atti che dipendono dalla sua amminislraziono, purché 
ciò segua senza frodo. 

Questo facoltà non può essere rivocala durante lo società senza una 
causo legittima ; ma so ò stola accordato con un alto posteriore al con- 
trollo di società , è rivocabile come un semplice mandato. Art. 1720. 

(2) Se più soci sono incaricali di amministrare, senza che siano de- 
terminale le loro funzioni o sia stalo espresso che l' uno non posso a- 
gire senza 1’ altro , ciascuno di essi può faro separatamente tutti gli otti 
di tale amminislraziono. Art. 1721. 
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ralizza l’azione dell' altro in modo che per poter agire dovrebbe con- 
correre una nuova convenzione, salvochè si trattasse di urgenza con 
pericolo nella mora (3). 

L’ amministrazione legato viene in difetto di convenzione. In di- 
fetto di amministratore legale si presumo che la società ha preferito 
all’ azione singola un’ azione collettiva per sostenere 1’ eguaglianza dei 
poteri. I soci non han voluto gerarchia sociale. La legge rispetta la 
loro volontà, ma poiché dove non vi è gerarchia sorge l’anarchia, 
ad ovviare questa, la legge provvede determinando i diritti e le ob- 
bligazioni di ciascun socio e detta quattro regole. 

La viUi di una società è l’azione. Quando questa non è concen- 
trala in mano di un solo o di più appartiene a tutti. Ciascuno ha 
interesse e dovere di promuovere il bene sociale, a ciascuno dev’ es- 
ser lasciata libertà di azione sostenuta dalla Gducia e dalla confidenza 
ilegli altri. Però a prevenire gli abusi si dà a ciascuno dei soci il 
diritto di opposizione, il veto, da spiegarsi però prima che la ope- 
razione sia compiuta. 

Il socio è condomino della cosa sociale. Ogni società suppone 
la comunione: ogni socio può servirsi della cosa comune. Questo di- 
ritto è fondato sulla massima quidquid fine detrimento possit corno- 
dori ci tribuatur: l'uso della cosa comune deve essere subordinato 
a tre condizioni : cioè impiego della cosa secondo la sua destinazio- 
ne — non uso contrario agl’ interessi sociali — non impaccio al diritto 
collaterale. 

Dal condominio e dal coninteresse nasce il diritto in ciascun 
.socio di obbligare 1’ altro a concorrere nelle spese necessarie por la 
conservazione della cosa comune. 


(3) Se fu pulluilo che ano degli amministratori non possa faro cosa 
alcuna senza l’nllro, uno solo non può, senza una nuova convenzione, 
agire in assenza dell’ altro, quantunque questi fosso nell’uttuale impos- 
sihilitó di concorrere agli alti dell’ uiiiminislrozione , salvo che si trattasse 
di un alto di urgenza, dall’omiuissiono del quale [xilcssc derivare un 
grave ed irreparabile danno alla società. Art. 1722. 
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Però, altro ò conservare altro è innovare. Ogni innovazione 
benché nelle vedute di un socio sembrasse vantaggiosa alla società 
|)otrebbe non esser tale , c quindi è dato a ciascun socio [)Orlare il 
veto sulle innovazioni che all’ altro piacesse di apportare sopra gli 
immobili appartenenti alla società (I). 

Il socio individualmente considerato in mancanza di speciale con- 
venzione è amministratore nato della cosa sociale: può dunque fare 
tutti gli atti di amministrazione, ma non può faro alienazioni o atti 
di dominio sulle coso sociali (2). Ad ogni modo però egli è proprie- 
tario della sua posta, e ijuindi può associare alla sua posta una per- 
sona qualunque ma senza metterla in rapporto alcuno con la società. 
Questo associato sarà socio dtd socio ma non della società verso cui 
è terzo e resta sempre tale. I francesi chiamano coupier questo so- 
cio di socio (.3). 


(1) In mancanza di patti speciali sul modo di amministrare si os- 
servano le seguenti regole : 

1. " Si prosurao clic i soci siensi data reciprocamente la facollù di 
amminislrarc l’uno per l'altro. L’ operalo di ciascuno ò valido anche per 
lo parte do’ consoci , ancorchò non abbia riportato il loro consenso , salvo 
a questi ultimi o ad uno di essi il diritto di opporsi all’ operazione, pri- 
mo che sia conclusa ; 

2. “ Ciascun socio può servirsi dello coso appartenenti alla socielò, 
purché, lo impieghi secondo In loro destinazione fissata dall’uso, e non 
se ne serva contro l’ interesso della societò , e in modo che impedisca ni 
suoi soci di servirsene secondo il loro diritto; 

3. ® Ciascun socio ha diritto di obbligare i consoci a contribuirà con 
esso allo spose necessarie per la conservazione dello cose della societò; 

4. ® Uno de’ soci non può faro innovazioni sopra gli immobili di- 
pendenti dalla società, ancorchò lo reputi vantaggioso ad essa, so gli 
altri soci non vi acconsentono. Art. 1723. 

(2) Il socio che non ò amministratore , non può nè alienoro nò ob- 
bligare le cose, benché mobili, le quali dipendono dalla società. Art. 1724. 

(3) Ciascun dei soci ha facoltà di associarsi , senza il consenso do- 
gli altri, una terza persona relalivamunlo olla porzione che egli ha nella 
società; ma non può senza tale consenso ammetterla nella sociotà, an- 
corchò no avesse 1’ araminislraziono. Art. 1725. 

21 — V. 3.’ p. II. — CAtt. Cod. 
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d. Socio verso i terzi. La società civile ha esistenza giuri- 
dica in for/.a di una convenzione privata la quale di fronte ai terzi 
è m inier alias. I terzi ed i soci possono avere dei rapporti con- 
venzionali, ma come individualità giuridiche ed indipendentemente 
dalla società. I terzi ed i soci sono individualità che possono incon- 
trarsi nel movimento sociale, ma il socio non può opporre al terzo 
la sua qualità di socio, il terzo non può ricercare dalla società i 
suoi diritti verso del socio. Kisulta da questa indole della società ci- 
vile : 1 .” che il socio non impegna la società menochò per l’ utile ver- 
sione — 2.° la società lega il socio per la sua quota virilo — 3.“ il 
creditore del socio come socio non ha maggior diritto sulla posta so- 
ciale appartenente al suo debitore di quello che ne abbia d creditore 
del socio come una individualità qualunque — i.“ fra soci non vi è so- 
lidarietà. 

Per ben comprendere questa teoria bisogna es.iminare da presso 
in quali relazioni possano trovarsi i soci verso i terzi. Tre ipotesi 
sono possibili. 1. Un socio contratta col terzo in nome proprio; 2. 
Un socio contratta col terzo in nome sociale con mandato o senza; 
3. I soci tutti insieme contrattano col terzo ma non in nome sociale. 

1. * ipotesi. Il titolo di socio non è un titolo universale, il 
socio può avere affari particolari, affari di proprio conto. Tutte le ob- 
bligazioni che egli contratta nel proprio interesse nomine proprio, 
nulla lian di comune con la società. Il socio non impegna la società. 
Il creditore di lui non ha maggior diritto di un creditore qualunque, e 
fra gli altri ha quello d’ intentare le azioni che sono nel patrimonio 
di lui, come garentie del suo credito. E ben potrebbe agire contro 
la società per i diritti che competono al suo debitore, e la socieU» 
risponderebbe a lui col medesimo linguaggio che terrebbe col socio. 

2. ' ipotesi. Se il socio che agisce nel nome sociale impegnasse 
la società incondizionatamente è facile intendere che I’ associazione 
d’ interesse e guadagno comune diverrebbe ben presto una gara a chi 
può far meglio i suoi affari, un salti chi può. Perchè il socio im- 
pegni la società 6 necessario che usi del nome sociale e che abbia 
diritto ad usarlo. Questa facoltii è espressa o tacita. Il socio ai sensi 
dell’articolo 1723 è presunto amministratore, ed alle volte I’ ammi- 
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nistraloro contrae obbligazioni: tali obbligazioni rientrerebbero nella ca- 
tegoria di quello autorizzate presuntivamente. Ma so il socio uscisse dai 
poteri di un semplice amministratore, egli non potrebbe obbligare i soci 
senza un mandato speciale. Senza di questo le obbligazioni resterebbero 
a suo carico: ma se al creditore riuscisse dimostrare che l' obbligazione 
contratta dal socio nel nome sociale siasi convertita a vantaggio della 
società, competerebbe a lui quell’ aziono che i romani chiamavano 
tic in rem verso cioè pagatemi per quanto ne avete profittato (1). 
E si noti la dilTerenza che passa tra le obbligazioni contratto 7wmi- 
nc proprio da quelle contratto nomine sociali, quanto alla spettanza 
dell’ iizione de in rem verso ossia dell’utile versione. In quelle il 
.socio non ha azione contro i soci tuttoché ne avessero profittato 
(Art. 1714) in queste si, perchè il socio che agisce nel nome so- 
ciale e versa nella cassa sociale I’ utile ritratto dalla obbligazione con- 
tratta, ha ben diritto di ripetere ciò che ha sborsato quando la so- 
cietà non volesse riconoscere la sua obbligazione. 

La legge proclama il principio che nelle società civili non vi è 
solidarietii (2) quindi ciascuno dei soci è tenuto per la porzione virile 
qualunque sia la sua partecipazione sociale. I creditori son terzi ed 
i patti sociali per essi sono res inler alias. Dessi non hanno altro 
diritto che di rivolgersi contro ciascuno dei soci per la sua porzione 
virile. Ciò nel caso che I’ obbligazione fosse stata contratta dal socio 
nel nome proprio con mandato sociale. Dato che 1’ obbligazione fosse 
stata contratta dal socio nel nome sociale ma senza autorizzazione 
espressa ed in forza del mandato presunto, dato cb’ egli avesse ver- 
sato nel fondo sociale l’utile risultato, e che il creditore agisse con 


(1) La stipulazione espeimento che l’ obbligazione fu controllo per 
conto sociale, obbliga soltanto il socio che ha contrattato o non gli altri, 
eccetto che questi gliene abbiano dola la facoltà, o che lo coso sin stala 
rivolta in vantaggio della società. Art. 1728. 

( 2 ) Nelle società, escluso quelle di commercio, i soci non sono ob- 
bligati in solido pei debiti sociali, nè uno de' soci può obbligare gli altri, 
so questi non gliene hanno dota la facoltà. Art. 1726. 
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r azione de in rem verso è chiaro die in lai caso non dovrebbe se- 
guirsi la ragione della porzione virile ossia I’ eguaglianza assolala, ma 
quella della parlecipazione sociale , cioè della eguaglianza relaliva. 
Difalli che imporla l’azione de in rem verso? pagalcmi per quanlo 
avete proCllalo dalla obbligazione conlralla dal vostro socio: ma i soci 
profillauo colla projiorzione aritmetica cioè in ragiono di quanlo hanno 
conferito ovvero della ragione loro assegnata nello statuto sociale, 
dunque è in questa ragione che debbono rispondere individualmente 
verso i terzi. 

3.* ipotesi. I soci contrattano una obbligazione tutti insieme. 
Tutti sono egualmente obbligali, ma senza solidarietà e per la por- 
zione virile (I) 

133. Una società finisce per cause derivanti dallo persone — 
dalle cose — dalla volonUi — dall’azione. Dalle persone, cioè per 
la morte, interdizione, non solvenza o fallimento di .alcuno dei soci. 
Dalle cose, per la perdila della cosa e pel compimento dell' affare. 
Dalla volontà, per lo spirare del tempo per cui fu contratta o 
per la volontii espressa di uno o più soci di non voler più continuare 
in società. Dall’ azione, quando cioè vi è sUtLa una nov, azione che 
ha sostituita all’ .azione prò sodo un’ altra .azione , o una sentenza ne 
ha ordinato lo scioglimento. Erano queste le c.ause dettale da ri- 
piano e che tutti i codici h.an ritenuto (2) 


(1) 1 soci sono obbligati verso il creditore con cui hanno contrat- 
tato, ciascuno per una somma o parte eguale, ancorehò uno di essi ab- 
bia in società una porzione minoro, so il contratto non ha specialmente 
ristretta 1’ obbligazione di questo in ragiono della sua porzione. Art. 1727. 

(2) Lo società fitiisco : 

1. ® Por lo spirare del tem|K) per cui fu contratta; 

2. ® Per l’estinzione della cosa o pel compimento dell’ affare; 

3. ® Per la moi'te di alcuno dei soci ; 

4. ® Por l' interdizione , por la non solvenza o pel fallimento di al- 
cuno do’ soci ; 

5. " Por la volontà espresso da uno o più soci di non voler conti- 
nuare la società. Art. 1729. 
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136. Lo scioglimento per termine compiuto può prevenirsi con 
la proroga convennla in un allo riveslilo delle medesimo formalilà 
dell’ allo coslilulivo della sociclà (1). 

137. Si scioglie la socielà per la perdila della cosa che non è 
siala ancor conferila: mancando la posla ò dislrulla I’ eguaglianza car- 
dine della socielii. La perdila della posla già conferila è una perdila 
sociale che nulla influisce sulla sua csislcnza (2). 

138. La morie di uno dei soci scioglie la socielà salvo conven- 
zione che debba conlinuaro con 1’ erede o tra i superslili. Nel primo 
caso r erede prenderebbe il posto del morto con tulli i diritti ed obbli- 
gazioni che lo riguardavano. Nel secondo I' erede sarebbe escluso dalla 
società, ma col diritto di liquidare la ({uola dovuta al suo autore 
sulla ba;|p della situazione della sociclà all’ epoca della morte di quel 
socio, e per le ragioni ulteriori in quanto sono conseguenza necessa- 
ria delle operazioni falle prima della morie del socio J3). 

Si scioglie la società per la volontà di uno dei soci , quando 
non ò convenula a termine prefisso, mediante rinunzia notificata a 


(1) Lu prorogazione di »uiu società contratta a tempo determinolo 
non può essere provnln , die con quei mezzi coi quali si può provare il 
contralto di socielà. Art. 1730. 

(2) So uno dei soci ha promosso ili mettere in comunione la pro- 
prietà d’ una cosa e questa perisce prima dio sia stata realmente con- 
ferita, la socielà rimano sciolta riguardo a lutti ì soci. 

Parimente rimane sciolta in qualunque caso per lu perdita della cosa, 
quando il solo godimento fu posto in comunione e lo proprietà ò rima- 
sta presso del socio. 

Ma non rimane sciolta per la peiviita della cosa la cui proprietà fu 
già conferila nella socielà. Art. 1731. 

(3) Si può stipulare che in caso di morte di uno dei soci la società 
debba continuare col suo erode, ovvero che debba soltanto continuare 
fra i soci superstiti. Nel secondo caso l’erede del defunto non ha diritto > 
che alla divisione della società , avuto riguardo allo stato in cui essa si 
trova al tempo della morto del socio, c non partecipa allo ulteriori ra- 
gioni so non in quanto sono una conseguenza necessaria dello operazioni 
fatte prima della morte del socio a cui succede. Art. 1732. 
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tulli i sud , purché lalo rinunzia abbia il doppio demento della buona 
fede e della opportuniUi (1). 

% 

La rinunzia non 6 di buona fedo , quando il socio rinunzia per ap- 
propriarsi egli solo il guadagno che i soci si erano proposto di otlencre 
in comune. 

Essa 6 fatta fuori di tempo, quando lo coso non sono più nella loro 
integrim , 0 r interesso della società esigo cho no venga differito lo scio- 
glimento. Art. 1734. 

Lo scioglimento della società contratto a tempo determinato non pud 
domandarsi da uno de’ soci (>rima che sia spiralo il termine stabilito, so 
non quando vi fossero giusti molivi , come nel caso che uno dei soci man- 
casse a’ suoi impegni, o che una malattia abituale lo rendesse inabile a- 
gli affari sociali, o in altri casi consimili. 

L’apprezzamento di tali molivi 6 lasciato alla prudenza de^| autorità 
giudiziaria. Ari. 1735. 

Sono applicabili alle divisioni tra i soci lo regolo concernenti la di- 
visione dell’ eredità , la forum di tale divisione o lo obbligazioni cho no 
risultano fra i coeredi. Art. 1730. 


I romani scioglievano le società con l’aziono comuni dividundo 
139. Tutte le su esposto regole riguardano le sociolii civili. Le 
società commerciali procedono altrimenti . e questi preconi non si ap- 
plicano alle società commerciali so non in quanto sono compatibili 
con le leggi ed usi di commercio. 

TITOLO XI. 

del MaDdato 

HO. Natura del mandato. L'uomo essere finito è capace 
di tutto, ma non può a[iplicare per lutto la sua capacilii. /Vo» om~ 


(1) Lo scioglimenlu della società per volontà di una dello parti hn 
luogo soltanto in quelle società la cui durata ò senza limite , e si effet- 
tua mediante una rinunzia notificata a lutti i soci , purché tale rinunzia 
sia fatta in buona fedo o non fuori di tempo. Ari. 1733. 
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nia posnumut omnes. La natura ha costituito gli uomini eguali nella 
potenza, ilisugiiali nel fatto per renderli sociabili. Lo scambio dei 
mezzi, la commessione, il mandato, 1' airidamcnlo alla fede altrui 
per far qualche cosa per noi sono necessità derivale dalla natura, 
che il diritto positivo riconosce e sanziona. La manu datum del 
L.azio , espresse la Fede, o diede nomo al contratto di amicizia, di 
simpatia, di benericenza che si dice Mandato, definito da Cuiacio 
convenlio qua »* qui, quid rogalur procuraloris animo, id se rc- 
cipit gratuito datarum faclurumic , espressioni tr.adotte dal codice 
italiano ; 

Il mandato è un contratto, in forza del quale uno persona si obbli- 
ga gmtuilamonto o mediunte un compenso a compiere un affare per conto 
di un’altra persona da cui ne ha avuto l’ incarico. Art. 1737. 

Questo contratto è perfetto col consenso, quindi consensu.ale, im- 
perfettamente sinallagmatico , imporocché la obblig.aziono sta nel solo 
mand.at.ario, il quale con I’ accettazione del mandato si obbliga a fare 
e render conto del fatto suo. I Romani eh iam.a vano dottamente F ob- 
bligazione del mandatario obligalio mandali dircela , e dicevano 
obligalio mandati contraria 1' obbligazione del mandante d’ inden- 
nizzare il mandatario dei danni a lui provvenuti per l’esecuzione 
del mandato; c con ragione , imperocché questa obbligazione non na- 
sce dal mandato, ma dal principio uc/no /lofcsf fieri locupletior prae 
damilo alterius. 

L’ atto che contiene il mandato può essere pubblico o privalo 
e può esser pure convenuto verbalmente , nel (piai c.aso la prova 
va regolata dai principii generali spit'gali nel titolo dei contratti. L’.ac- 
cettazione può esser tacita e risulLare dal fatto dell’ esecuzione del 
m.indato (1). 


(1) Il mandalo puib essere espresso o tocilo. 

Anello racceltnziono può essere Uicila, o risulUiro daU’osccuziono che 
vi ho doto il mandatario. Ari. 173H. 
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Originato dalla beneficenza questo contralto è essenzialmente gra- 
tuito, ma può stabilirsi un compenso, senza alterare la sua natu- 
ra (I), Mandatum nis! graluituin esl nullum est, nam originem ex 
officio et amicitia trahit diceva Paolo. Ciò non pertanto si permet- 
teva una ricompensa ex ;jos< facto, ma una ricompensa pattuiUa, an- 
nullava il contralto. Quindi la legge non accordava per questo com- 
penso r ac/io mandati, ma il Pretore o il Preside della provincia 
accordava al mandatario un’ aziono straordinaria che Cuiacio chia- 
mava persecìitio straordinaria. Cosi era conservato il cullo geloso 
dell* antico dritto, del lus civitatis, temperandolo con l’ equità. 

Le nuovo leggi non tennero a queste sottigliezze , dissero il 
mandato essenzialmente gratuito, ma possibilmente oneroso. Se non 
che parrebbe che il mandalo oneroso andasse a confondersi con la 
locazione d’ opera: ma non è vero. Nella locazione il prezzo egua- 
glia r opera. 

Omnia conductor soldi ; mercede solala , 

Non manet officio dehilor ille tuo — diceva Ovidio 

Nel mandalo il compenso non eguaglia l’opera, il servizio ro- 
so, ma resta sempre un luogo alla gratitudine. Mercedem non meriti, 
diceva Seneca, sed occupationis sane ferunt. I Romani nel loro lin- 
guaggio filosofico legale dicevano merces il prezzo del fitto, merce- 
nari i locatari , e la merces era 1’ equivalente venale dell’ opera. Sa- 
larium era la ricompensa delle arti liberali , dei servizi pubblici e 
dei privati di qualche elevatezza. Salarium est mercedula non mcr- 
ces , nec aeguamentum operae est ut merces, ncc animo aequandae 
ani compensandac datar sed dumlaxat remunerandae. 

Ma una più profonda differenza sta nell' obbiettivo dei duo con- 
tralti. -Nella locazione si ha sempre un obbiettivo materiale', nel man- 
dalo 1’ obbiettivo è sempre una operazione liberale o d’ingegno: là un 
interesse che si compensa con l’ interesse, qui un interesso che tocca 


(1) Il mandalo è gratuito se non vi ù patto in contrario. Art. 1739. 
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la parte morale dell’ nomo, e quindi non si compensa con l’ interesse 
solo, ma con un sentimento morale, con la gratitudine. 

Il mandato è speciale per uno aitare o per certi altari soltanto, 
0 generale per lutti gli altari del mandante. Il mandato generale 
comprende soltanto gli atti di amministrazione: gli alti di dominio 
debbono essere allìdati con mandato speciale. 

L’azione del mandatario oltre i limili del mandato è nulla (1). 

L’ azione del mandatario in nomo proprio non crea rapporti tra 
il mandante c coloro con i quali il mandatario ha contrattato. La 
risponsabililà è tutta del mandatario (2). 

Ouanlo alla capacità del mandante è chiaro che non polendo 
trasmettersi altrui più di quel che si ha, il mandante dove esser ca- 
pace di fare quell’ atto che affida all’ aziono altrui. In rapporto al 
mandatario bisogna distinguere la sua posizione di fronte ai terzi, dalla 
sua posizione di fronte al mandante. Pei terzi il mandatario non è 
che imrus minùsler , capace o no, poco loro importa. Pel mandante 
il mandatario resta nella sua qualità giuridica; quindi se ò capade 
risponderà degli obblighi assunti, se è incapace, il mandante che lo 
ha scelto subisce tulli gli effetti del proprio fatto, ed avrebbe sol- 
tanto r aziono contro di lui in quanto egli no avesse profittato, per 


(1) II mandalo ò speciale per un affare o por corti affari solamonln, 
ovvero 0 generale per tulli gli affari del mandante. Art. 17-40. 

Il mondalo concepito in termini generali non comprendo che gli atti 
di amministrazione. 

(Juondo si tratti di olienare, ipotecare n faro altri otti che eccedono 
la ordinaria amministrazione, il mandalo debb’ essere espresso. Art. 17-41. 

Il mandatario non può fare cosa alcuna oltre i limiti del suo man- 
dalo: la facoltà di faro transazioni non comprende quella di faro com- 
promessi. Art. 1742. 

(2) tluando il mandatario agisco in suo nome , il mandante non ha 
aziono contro coloro coi quali il mandatario ha coulrallalo, nè i medesi- 
mi 1’ hanno contro il mandante. 

In tal caso però il mandatario 6 direttamente obbligato verso la per- 
sona con cui ha contralUilo, come se Tuffare fosse suo proprio. Art. 17-44. 

22 — V. 3.’ p. II. — Calo. Cod. 
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la massima nemo potai fieri locupletìor prae datano allerius. La 
donna maritata non può mai accettare mandato senza l' autorizzazione 
maritale (1). 

141. Obblighi del mandatario. Gli obbiiglii del mandata- 
rio derivano dall’ indole stessa del contratto. Una persona si obbliga 
di compiere un affare per conto altrui, dunque: 

Il mandatario is tenuto od eseguirò il mandalo sino a che no rimano 
incaricalo, od è risponsabile dei donni derivanti dall’ inodempimento del 
medesimo. 

È parimente tenuto a terminare raffuro gin comincialo al tempo della 
morto del mondonto, so dal ritardo possa derivare pericolo. Art. 17-45. 

Il mandalo ò un contralto fiduciario. Il mandante fa assegno 
sulla buona fede e sulla capacità del mandatario , dunque : 

Il mandatario è risponsabile non solamente pel dolo, ma anche por 
la colpa commessa nell’ esecuzione del mandalo. 

Tale risponsnbilità riguardo alla colpa è applicata, quando il man- 
dalo 6 groluito, mono rigorosamente che nel caso contrario. Art. 174G. 

Ogni mandatario deve render conto del suo operato o corrispondere 
111 mnndonte lutto quello che ha ricevuto in forza del mandato, quantun- 
que ciò che ha ricevuto non fosse dovuto al mandante. Art. 1747. 

Nel compiere il mandato si dà luogo a distinguere un mandato 
imperativo da un mandalo facolUilivo. Il mandato imperativo vuol 
essere compiuto ad ungueta, cioè non più nè meno. Il facoltativo poi, 
essendo basalo sulla confidenza ha una latitudine la quale si arresta 
al canone di Paolo delerior vero nunquam. Egli può estendersi sino 
al segno di non render peggiore la condizione del mandante. 


(1) Il minore emancipato può essere scelto per mandatario; ma il 
mandante non ha azione contro il mandatario minoro, so non giusta le 
regolo generali relotive olle obbligazioni dei minori. 

La moglie non può accettare mandalo senza l’ autorizzazione del ma- 
rito. Art. 17.4H. 
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Per regola generale il mandato è personale, (juindi il man- 
dalario devo compiere da sè gli obblighi assunti. Se avesse agito per 
mezzo altrui ossia facendosi sostituire, sarebbe risponsabile del fatto 
del sostituito in tutto e per tutto. Però questa sostituzione può es- 
sere autorizzata dal mandante con o senza indicazione di persona. 
Nel caso d* indicazione di persona non vi è risponsabilità pei man- 
datario , all’ opposto quando il mandante autorizzando la sostituzione 
ne ha lasciala la scelta al mandatario è chiaro che la risponsabilità 
della scelta resta a lui, sino al segno però di dover scegliere per- 
sona capace e solvibile. In tutti i casi il sostituito assume la rispon- 
sabilità del proprio fatto verso il suo sostituente e verso il mandante 
in primo (I). Nel sistema romano il mandante non aveva azione con- 
tro il delegato. 

143. Tra più mandatari scelti con un medesimo allo non vi ò 
solidarietà tranne che sia convenuta. In generale la solidarietà non 
si presume (2). I Romani però chiamavano solidalmente risponsabili 
i mandatari per i danni interessi provvenienti da dolo o colpa. 

144. Il mandatario deve eseguire gelosamente il suo incarico, c 
se avesse somme del suo mandante, non facultalo a farne uso, do- 
vrebbe gl’interessi dal giorno in cui le avesse impiegale per proprio 
conto : di quelle poi che reso il conto restasse debitore, no jovrebbe 
gl’ interessi dal giorno della mora (3). 


(1) Il mandatario è risponsabile per colui che ha sostituito nell’ in- 
carico avuto, 

1.0 Quando non gli fu concessa la facoltà di sostituire alcuno; 

2.” Quando una tale facoltà gli fu concessa senza indicazione della 
persona, o quella da lui scelta ero notoriamente incapace o non solvente. 

In tutti i casi può il mandante tìirottamente agire contro lo persona 
che venne sostituita dal mandatario. Art. 1748. 

(2) So in un solo atto si sono costituiti più mandatari o procurato- 
ri, r obbligazione in solido tra essi non ha luogo se non ft stata pattui- 
ta. Art 1749. 

(3) Il mandatario dove gli interessi dello sommo che ha impiegate 
a proprio uso dalla data del fattone impiego, e gli interessi di quelle di 
cui è rimasto in debito dal giorno in cui fu costituito in mora Art. 1750. 
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Il manclalario è un inlermcilio, quindi i suoi alti falli coi Icrzi 
non ridcllono mai sopra di lui: quando anche avesse eccedulo il man- 
dalo, se i terzi avevano sullìcienlo conoscenza della sua estensione, 
non debbono incolpare che loro stessi. Nessuna garentia troverebbero 
nel mandatario, ammenoché egli non si fosso obbligato direttamente (1). 

1 1li. Non era così presso i Romani ove avveniva il rovescio del 
sistema creato dalla nuova legge. Il mandatario contraeva nomine pro- 
prio coi terzi, i quali non avevano nulla che fare col mandante. Ciò 
provveniva da che i Romani non permettevano impegnarsi per mezzo 
altrui la propria parola e la propria fede, ed erano strellamenlo attac- 
cali alla forma ed al principio che ognuno che contralta, contralta per 
sé. Un vincolo di diritto esisteva però tra il mandante ed il man- 
datario in forza del ipialo il mandatario obbligava il mandante a ga- 
rontirlo in tutto c per tutto dalle conseguenze del contratto, susci- 
pcre oliligationem , tramferre judicium in se, come diceva Paolo, 
ed il mandante obbligava il mandatario a rendergli conto ed a ce- 
dergli le suo azioni contro i terzi coi quali aveva contrattato. Era un 
ragiro , un ritorno alla verità, per lo meno inutile in una giurispru- 
denza che va dritto al vero. Il Diritto Pretoriano modificò alquanto 
tal sistema. I Romani usavano mettere schiavi, ovvero figli di fami- 
glia od anche persone libere a c.apo dei loro stabilimenti industriali 
e li chiamavano liistitores. 11 Pretore chiamava risponsabili i p.a- 
droni del fatto dei loro Inslitorcs. Così si procedeva di un passo nel 
miglioramento dell’ antico sistema. Il padrone non aveva in forza del- 
r antico diritto azione contro i terzi per lo obbligazioni da loro con- 
Iraltale con l’ istitutore, aveva però diritto di farsi cedere da costui 
la sua azione contro i terzi. Avveniva per vari casi che questa ces- 
.siono non poteva farsi, quindi evidente pericolo di perdere da parte 
del padrone, mentre uiun rischio correvano i terzi. Per ristabilire 


(1) Il mandalorio che ha dato alla parto, con cui ha conlrnltoto in 
(ale (|ualilA, una sufficiente notizia dello fucolli'i ricevute, non è tenuto ad 
alcuna garaiilia per quello che avesse operato olire i limiti del mandalo, 
eccetto clic si fosse por ciò personalmente obbligato. Art. 1751. 
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f|uesla disparità di condizioni, i giureconsulti decidevano elio potovasi 
accordare al padrone 1’ azione contro i terai quando un polente mo- 
tivo di conservazione del suo patrimonio lo esigesse. Questo sistema 
di equilii prevalse in Roma, ma esso si restringeva ai soli c;isi di 
Inslitores e di padroni di nave, c non oltre. Papiniano ruppe la 
barriera in cui era ristretta l'azione Institoria ed ammise l'azio- 
ne utile tanto prò che contro ogni mandante. 

Le nuove leggi han ritenuto clic, il mandatario non è altro die 
il rappresentante del mandante, quindi nei suoi fatti coi terzi egli 
avvicina i terzi al mandante. Tutto sta a definire la natura e la qua- 
lità del mandalo, perché del resto qui mandai ipsc fecissc l'idclur. 
Da questo principio derivano i doveri del mandante. 

146. Obbligazioni del mandante. Qui mandai ijm fccissè 
riddar. Il mandante investe il mandatario della pro[>ria aziono per 
un affare determinalo. Il mandatario contrae obbligazioni a nomo suo: 
dunque : 

Il mandante è tenuto od eseguire Io obbligazioni contratte dal man- 
datario secondo lo facoltà che gli ha date. 

Non 6 obbligato per quello che il niandutanio avesse fallo oltre tali 
facoltà, 80 ciò non 6 stalo espressamente o tacitamente ratificalo. Ar- 
ticolo 1752. 

La ratificazione presunta può risultare anche dalla tolleranza di 
un fallo commesso che si risolve in utile del mandante. Un commesso 
invigilalore è incaricalo del pagamento degli operai. Egli è solilo che 
nulla mancanza di propri fondi prende danaro in prestito e paga gli 
operai: il mandante tollera questo fatto che è connesso col mandalo 
c torna ad utile proprio: il mandante non potrebbe ricusarsi dal sod- 
disfare i terzi disconoscendo il fatto del suo mandatario : la ratifi- 
cazione è presunta. 

Alle volte l’abuso del mandatario è coperto dal mandalo: in tal 
caso il mandante resta obbligalo, poiché la procura ha dato luogo 
all'abuso di fronte ai terzi. Date a Tizio la procura di prendere li- 
re 100 a prestilo senza indicazione di persona. Tizio prende L. 100 
da 1 ." da 2.” e da 3.” Voi siete risponsabile verso lutti, perché l’ in- 
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determinazione del vostro mandato ha ingannato la buona fede dei 
terzi. Lo stesso avverrebbe in r;iso clic la procura si fosse lasciaci in 
mano di un mandatario rivocato. L’aluiso che ne farà il mandatario 
rivorato obbligherebbe il mandante versi i terzi, che ignoravano la 
ri vocazione. 

147. Il mandante è inoltre tenuto di pagare al mandata- 
rio le anticipazioni e le spese fatte per 1’ esecuzione del mandato, 
pagargli i salari promessi e ciò tuttoché l’ affare che era l’obbietto 
del mandalo non fosse riuscito per un motivo qualunque e senza 
colpa del mandatario. Nè potrebbe pretendere di far ridurre 1’ am- 
montare delle spese e delle anticipazioni col pretesto che potevano es- 
sere minori, lì una quistionc di fiducia, o nel mandalo il principio 
motore è la buona fede o la confidenza. 

È principio generale che il mandatario non deve perder nulla 
salvo che per sua colpa o per imprudenza. Senza di questa il man- 
dante deve rimborsarlo dello perdite sofferte in occasione della sua 
gestione. Se egli avesse fatto anticipazioni avrebbe diritto agli inte- 
ressi purché lo dimostrasse (I). 

1-48. La quistionc di solidarietà di più mandanti verso un man- 
datario era dibattuta nella vecchia scuola. Paolo diede su di essa un 
responso affermativo ed Ulpiauo lo segui. Fabro nota che la no- 
vella 99 di Giustiniano risolvo la quistionc nel senso negativo , ma 


(1) Il mandunlo deve riinborsorc il mandatario dolio anticipazioni e 
dello speso elio questi ha fallo por l’esocuziono del mandalo e pagargli 
il compenso se I' ha promesso. 

So non 6 imputabile alcuna colpa al niundalario , il mandante non 
può dispensarsi do tale rimborso c pagamento, ancorché 1’ affare non 
fosso riuscito, né può far ridurre la somma dello speso e dolio antici- 
pazioni, col pretesto che avrebbero iiotulo essere minori. Art. 1753. 

Il niQiidulo devo parimente tenei- indonno il mondalorio delle peivlilc 
sofferlo por occasiono degli assunti incarichi , quando non gli si possa 
impulure alcuna colpa. Art. 175-i. 

11 mandunlo dove al raundalariu gli intoressi dello somme da questo 
unliciiiole dal giorno del provalo pagamento dello medesimo. Art. 1755. 
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egli la pensa come Paolo ed Ulpiano. Pothier e Voet son lutti 
per r affermativa , cosicché nella vecchia giurisprudenza si ritenne la 
solidarietà. Ed è ragionevole , imperocché tende ad assicurare il man- 
datario dall’ intrigo e dalla ingraliliiiline facile in uno, ovvia in più. 
La nuova leggo segui questa dottrina tanto nel mandalo gratuito che 
nel salariato, nel concorso però di due circostanze 1." procura di 
molli in comune, 2." e per affare comune (1). 

149. Estinzione. La legge enumera le diverse maniere con 
le quali si estingue il mandato. 

Il mandato si estinguo: 

Per la rivocaziono fallano dal mandante ; 

Per la rinunzia del mandatario ; 

Per la morte, per l' interdizione o por fallimento sia del mandante 
sia del mandotario; 

Per r inabilitazione del mandatario o del mandante , so oggetto del 
mandalo siano alti eh’ essi non potrebbero fare direttamente senza 1’ as- 
sistenza del curatore. Art. 1757. 

150. Rivocazione. Paolo diceva, i contratti ab initio xunt ro- 
liinlalis ex post facto nccessilatis : quindi non possono sciogliersi che 
con l’accordo dei contraenti. Questa regola soffre eccezione nei con- 
tralti di socielti e nel mandalo. 

Si è già detto nel Ir.iltare della società come un socio può farla 
sciogliere. Il mandato ha per principio motore la beneficenza , 1’ a- 
micizia, è un t.ivore che il mandatario rende al mandante. Ora be- 
sieficium invito non datar. È fuori natura far sopravvivere un man- 
dalo alla rivocazione del mandatario. Ma vi è dippiù. Il mandalo si 
dà alla confidenza. La confidenza è un sentimento variabile , dunque 
la volontà di chi la concede dev’ esser libera nel rivocarla. Ciò spiega 
la legittimità della rivocazione (2). Però é importante conoscere quando 


(1) Se il mandalo ò stalo conferito da più persone per un affare co- 
mune , ciascuna di essa <• tenuta in solido verso il mandatario per tutti 
gli effetti del mandato. Art. 175(3. 

(2) Il mandante può, quando vuole, rivocaro il mandolo e costrin- 
gei-e il mandatario a restituirgli lo scrìtto che lo comprovo. Art. 1758 . 
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questa rivocazione ha luogo, lìssa può avvenire rebus ùitegris , cioè 
quando il mandatario non è ancora entralo in funzione, c dopo die 
egli è entralo in funzione. .Nel primo caso non vi è nulla da rego- 
lare, il mandato si considera come so non fosso mai esistito. Nel se- 
condo caso il mandato finisce, ma gli alti esistono ed essi dan luogo 
ad un’ azione a favore del mandatario per l ' id quod interest per farsi 
indennizzare delle spese ed anticipazioni fatte, e far riconoscere an- 
cora i fatti compiuti. 

Il mandante che rivoca deve notificare al mandatario la sua vo- 
lontà, e può costringerlo alla restituzione dell’ atto che contiene la 
procura. Da quel momento ogni sua facoltà è cessata ed agendo a- 
girebbe senza poteri. I terzi ai quali non sarebbe notificala la rivo- 
cazione tratterebbero legalmente col mandatario rivocalo , e quindi 
avrebbero azione contro il mandante. Costui però avrebbe sempre il 
regresso contro il mandatario esonerato (1). 

La rivocazione può esser tacila quando risulta da un fallo o da 
una circostanza incaimpalibile con 1’ esercizio del mandato , come la 
costituzione di un nuovo procuratore per lo stesso affare notificala 
al primo mandatario (2). 

Da tal notificazione il mandatario primo apprenderebbe di aver 
perduto la confidenza del suo mandante, quindi deve astenersi da 
ogni operazione ulteriore : anzi la giurisprudenza va più oltre, e vuole 
che anche senza notificazione il mandatario dovrebbe astenersi. 

161. La Rinunzia è il secondo modo di estinzione del man- 
dato. Chi presta un beneficio non deve essere vittima dello stesso. 
Egli può rinunziare e sciogliersi dalla obbligazione assunta , notifi- 
cando la rinunzia al mandante. Però questa rinunzia deve esser fatta 


(1) Lo rivocaziono del mondato notificala soltanto al mandatario non 
può opporsi ai terzi , i quali ignorandola hanno agito in buona fede con 
osso, salvo al mondantu il regresso contro il mandatario. Art. 175U. 

(2) La nomina di un nuovo mandatario per bi stesso affare produce 
la rivocaziono del mandato conferito al precedente dal giorno in cui fu 
a questo notificato. Art. 17C0. 
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a tempo, quando cioè essa non porta un pregiudizio al mandante. 
In caso diverso egli si esporrebbe ai danni interessi come ogni altro 
che ricusa una obbligazione assunta. La rinunzia adunque non deve 
essere capricciosa, ma deve procedere da una causa legittima, dal 
verificarsi cioè quel pregiudizio che lo farebbe vittima del suo bene- 
fìcio [I]. Qual’è questa causa? la legge non lo dice. Ermogeniano 
nella L. 2.3 I). mandati citava la malattia. Pothier il disordino ne- 
gli affari del mandante che importerebbe il pericolo nel mandatario 
di perdere le anticipazioni c le spese. L’ inimicizia sopraggiunta, la 
inconciliabilità d' interesse tra il mandante ed il mandatario , tutto 
ciò giustifica una rinunzia, ma sempre dev’ esser questa rinuncia no- 
tificata al mandante. Debel mandatari, diceva Gaio, nunciare ut 
is , li velit , ulleriui opera utalur. Era necessità però prevedere il 
caso in cui il mandatario si trovasse nella impossibililà di fare que- 
sta denuncia e Gaio soggiungeva: Si aliqua ex causa non poterli 
nunciare securus erti. L’impossibilità di agire scusa l’ inazione, ma 
la impossibilità dovrebbe esser valutata dai magistrati. 

152. Morte o interdizione o fallimento del mandatario 
0 del mandante è pur causa di risoluzione. 

In generale i contratti non si sciolgono con la morte dei con-* 
traenti : ma il mandato giova solo al mandante ed è la sola sua vo- 
lontà che lo sostiene, quindi finisce con la morte del mandante, e 
dal momento in cui il mandatario è informato della morte del man- 
dante non potrebbe più agire. Però vi sono dei mandati che non si 
estinguono con la morte del mandante , anzi prendono vita da essa , 
come nel caso degli esecutori testamentari , o del mandato del pro- 
curatore in re sua, come p. e. quando taluno è incaricato di esigere 
da un altro una somma dovuta al mandante per ritenerla in paga- 
mento di simile somma a se dovuta dal mandante istesso. 


(1) Il mandatario può rinunziare al mandato notificando al mandante 
la sua rinunzia. 

Tuttavia il mandante, se tale rinunzia lo pregiudica , deve essere te- 
nuto indenne dal mandatario , salvochè questi non possa continuare nel- 
I’ esercizio del mandato senza notabile suo danno. Art. 17G1. 

33 — V. S.’ p. II. — Cau.. Cod. 
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Estinto un mandato con la morte del mandante, il mandatario 
non potrebbe astenersi dal compiere gli affari urgenti che non con- 
sentono dilazione. Ignorandola, agisce bene se coloro coi quali con- 
tratta siano in buona fede (!}. 

La morte del mandatario poi scioglie il mandato, il quale è 
fondato sulla fiducia personale di un uomo. Gli eredi sono obbligali 
ad avvisarne il mandante e provvedere perchè non gli avvenga danno (2). 

L'interdizione è assimilata alla morte. I suoi effetti sono non 
di troncare una volontà, ma di togliere ad una volontà la capacità 
giuridica di mostrarsi. La morte e l'interdizione congiungonsi in ciò 
che fan cessare la potenza della volontà. 

Infine il fallimento dei mandatario fa cessare il mandato, perchè 
fondalo unicamente sulla fiducia, questa non può conciliarsi con lo stato 
di decozione. Il fallimento del mandante fa cessare il mandato per- 
chè altrimenti farebbe il mandatario capace di un azione di cui il 
mandante stesso non sarebbe capace. 

TITOLO XII. 

della transatione 

153. La pace domestica, le dolcezze della vita, i piaceri della 
opulenza sono amareggiati, distrutti da una lite esistente o dal ti- 
more di una lite futura. L' usciere che si presenta nel domicilio del 
ricco per lasciargli un atto di rivendicazione appanna la luce che 
splende in quelli appartamenti dorati , e sui vivi colori dell’ opulenza 
spruzza il nero nella miseria futura, lasciando il timore che un gior- 


(1) É valido ciò che fa il mandatario, in nome del mandante, nel 
tempo che ignora la morte di lui od uno dalle altre cause per cui cessa 
il mandato , purché siano in buona fede coloro coi quali contratta. Ar- 
tic. 1762. 

(2) In caso di morte del mandalorio, i suoi eredi consapevoli del 
mandato debbono darne avviso al mandante , e provvedere frattanto a ciò 
che le circostanze richiedono per l’interesse di questo. Art. 1773. 
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no 0 r altro ritornerà per istallare in quelle stanze un novello pa- 
drone. Il proprietario, il colono, l’agricoltore, l’industrioso, che 
han ragione di temere una lite da cui potrà dipendere il rovescio 
della loro fortuna non possono avere nè attaccamento alla proprietà, 
uè .'tffezione al lavoro. Il timore uccide la speranza o la speranza so- 
stiene la vita. Un contralto, che possa troncare la lite esistente o preve- 
nire la possibile, assicurare o ristabilire la pace delle famiglie , è un 
bisogno sociale, a cui deve provvedere un sistema di legislazione. Que- 
sto contralto , reclamalo dalla coscienza pubblica con I’ adagio è ma- 
glio un magro accomodo che una grascia sentenza , è la traasazio- 
ne. La sua teoria cotanto complicala nella vecchia scuola è oramai 
ridotta ad una semplicità e chiarezza che non può desiderarsi mag- 
giore. 

La transazione è un contratto , con cui le parti, dando, promettendo 
o ritenendo ciascuna qualche cosa , pungono fine ad una lite già comin- 
ciata o prevengono una lite che può sorgere. Art, 1764. 

154. Le condizioni essenziali per la sua esistenza sono: 

Il consenso — 1’ esistenza o probabilità di una lite — il dato 
promesso o ritenuto. 

Le condizioni di validità sono — la capacità di alienare — 1’ ob- 
bielto lecito. 

Il consenso è il fattore generale dei contratti ed è oramai ozioso 
dire che parlandosi di consenso s’ intende del consenso giuridico , 
quello cioè che è sostenuto dalla capacità subbiettiva ed obbiettiva , 
ed esente dai vizi che lo distruggono. 

155. Transigere est alienare. Questo concetto è espresso dal 
dato, promesso o ritenuto che è uno dei caratteri di esistenza, 
quindi per far transazione è necessario non solo aver la capacità sub- 
bieltiva ma la obbiettiva, cioè la cap.acità di disporre degli oggetti 
compresi nella transazione (I). Così per incapacità subbiettiva non 


(1) Per far transazione è necessario che si abbia la capacità di di- 
sporre degli oggetti compresi in essa. Art. 1765. 
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può transigere la donna maritala sulla dote, il tutore sui diritti del 
minore — non può Irasigere un minore, un interdetto. 

L’ obbietto della trans.azionc deve esser lecito , cioè a norma 
dell’ .articolo 146, suscettivo di contratto. ÌS’on vi è transazione pos- 
sibile 1.° sopra diritti che non sono in commercio, come quelli di 
stato, di patria potestà o autorità maritale, benché è possibile tran- 
sigere sugli interessi meramente pecuniari quantunque subordinati ad 
una quislionc di stato controversa tra le parti. 2.° Sopra diritti che 
la legge dichiara non suscettivi di convenzione, come i diritti ad una 
successione di uomo vivente , i rapporti giuridici matrimoniali du- 
rante il matrimonio. 

Nel diritto rumano si leceva quislione se potesse transigersi un 
interesse civile nascente da delitto. Il codice italiano sulle orme dei 
codici anteriori ha ritenuto l' affermativa. La storia delle leggi ci tra- 
manda r odiosa composizione dei delitti sostenuta dalla legislazione 
longobarda. L' oro era predum sanguinis, e quindi si transigeva la 
percossa, la ferita, l’omicidio. La civiltà e la rettificazione delle idee 
giuridiche sui diritti dell’ uomo ha reso impossibile la tariffa del 
sangue e dell' onore. Le nuove leggi hanno stabilito il principio che 
ogni reato dà luogo all’ aziun penale diretta alla soddisfazione so- 
ciale per la pena dovuta al reo, cd all’azion civile pel risarcimento 
dei danni dovuti all’offeso. Nulla usta che si trausigga su questa, 
quando questa transazione non arresta 1’ azione penale devoluta al 
pubblico ministero (I). 

La legge guarda con favore cd interesse la transazione a segno 
di assicurarne l' adempimento anche con una penale. Però nel si- 
stema civile, le penali non sono che compensazione dei danni interessi. 


(I) Si può far (ransazione sopra un’ azione civile che provenga da 
un reato. 

La transazione non ò d' ostacolo al procedimento per parlo del pub- 
blico ministero. Art. 1766. 
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e quindi la penale aggiunta alla transazione compensa i danni pel ri- 
tardo, ma non dispensa dall' adempimento della transazione (1). 

La transazione previene o derime le liti. Tradirebbe il suo scopo 
se il suo effetto non fosse decisivo ed irretrattabile. La sua forza è 
pari a quella del giudicato, e si informa della teoria medesima. L'au- 
torità delia cosa giudicata non ha luogo se non relativamente a ciò 
che ha formato il soggetto della sentenza — la transazione non si e- 
stende oltre ciò che ne forma 1’ oggetto. L’ oggetto della transazione 
determina la comprensione dei termini usati per esprimerla: cosi la 
rinunzia fatta a tutte le ragioni ed azioni non comprende tutte le ra- 
gioni ed azioni che a Primo competono contro Secondo per qualun- 
que titolo 0 causa, ma le ragioni ed azioni che a Primo competono 
contro Secondo sull’ oggetto transatto (2). Per l’istesso principio la 
transazione tronca le controversie che le parti ebbero realmente inten- 
zione di transigere , sia che questa intenzione risulti chiaramente dal- 
r espressioni stesso di cui si servirono le parti , sia che si riconosca 
siccome conseguenza necessaria di quello che hanno espresso (3). 

L’ autorità della cosa giudicata ha luogo quando la cosa doman- 
data sia la stessa, e la domanda sia fondala sulla medesima causa, 
tra le medesime parti e proposta da esse e contro di esse nelle me- 
desime qualità, (1305) cioè identità di oggetto e di cosa, di cause, 
di persona e di qualità (n. 455). La transazione anch' essa ha forza 


(1) Nelle transazioni si può stipulare una pena contro chi non Io 
adempie. 

Questa pena tiene luogo di compenso pei danni cagionati dal ritar- 
do, fermo tuttavia l’obbligo di adempiere la transazione. Art. 17C7. 

(2) La transazione non si estende oltre ciò che no forma l' oggetto: 
la rinunzia fatta a tutte le ragioni ed azioni comprende soltanto 'ciò che 
è relativo allo controversie, le quali hanno dato luogo alla transazione. 
Art. 1768. 

(3) Le transazioni non pongono fine se non alle controversie lo quali 
sono state indicato , sia che le parti abbiano manifestata la loro inten- 
zione con espressioni speciali o generali , sia che risulti tale intenzione 
come necessaria conseguenza di ciò che 6 stato espresso. Art. 1769. 


DìgLtized by Google 



182 

ed elTelto fra le parti eoa identità di qualità: cosichè un diritto tran- 
satto come proprio, divenendo in appresso diritto acquisito da altra 
persona non è più il diritto transatto, ma un diritto posseduto con 
nuovo titolo u causa , e non potrebbe nè per esso nè contro di esso 
invocarsi la transazione (Ij. 

E pel principio medesimo, cioè per difetto d' identità di persona: 

La transazione fatta da uno degli interessati non obbliga gli altri, e 
non può essere opposta da essi. Art. 1771. 

Per contrario la transazione avrebbe forza prò e contro i coin- 
teressati legati dal vincolo di solidarietà attiva e passiva. La transa- 
zione fatta da uno dei debitori solidali può giovare agli altri, ma 
non può nuocere, imperochè è noto che il debitore solidale può mi- 
gliorare la condizione dei suoi cointeressati ma non può peggiorarla. 
La transazione fatta da uno dei creditori solidali può essere invocata 
dagli altri, ma non può loro opporsi se non per la parte di credito 
dovuta a chi ha fatto la transazione. Finalmente la transazione fatta 
col debitore principale giova al fideiussore. 

156. L’ eccezioni possibili contro la transazione sono quelle di 
nullità: 1.° per dolo, violenza o errore sopra la persona o l’oggetto 
della controversia (2] 2.° o perchè fatta in esecuzione di un titolo 
nullo quando non si sia espressamente transatto anche su tale nul- 
lità (3) 3.° 0 perchè fatta sopra documenti che si sono in appresso 


(1) Colui cho ha fatto transazione sopra un diritto suo proprio, so 
acquista in appresso simile diritto da altra persona, non rosta vincolato 
dalla transazione precedente in quanto al diritto nuovamente acquistato. 
Art. 1770. 

(2) K però ammessa I' azione di nullità contro una transazione nei 
casi di dolo, di violenza o di errore sopra la persona o l’oggetto della 
controversia. Art. 1773. 

(3) Si può egualmente impugnare una transazione cho sia stata fatta 
in esecuzione di un titolo nullo , salvo che le parti abbiano espressamente 
trattato della nullità. Art. 1744. 
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riconosciuti falsi (I); 4.° o perchè la lite transatta era finita con sen- 
tenza passata in giudicalo, della quale le parti o una di esse non 
avesse notizia (t). 

In questi tre ultimi casi, si è transatto sopra diritti che nulla 
avevano di dubbio, o sopra pretenzioni prive di fondamento ed in 
conseguenza si avrebbe una convenzione senza causa, e quindi nulla. 

Si è dubitato sull’ effetto di una transazione fatta per errore, 
quando questo fosse provato da documenti scoperti dopo la transa- 
zione. Fa d’ uopo distinguere se la transazione sia versala su tutti gli 
affari che potessero esservi fra le parti, o se invece si sia fatta transa- 
zione sopra un affare determinato. Nel primo caso la scoperta di do- 
cumenti ignorali non pregiudica la transazione. La volontà di finir 
tutto ribadisce ogni sfuggila , a meno che quei documenti non fos- 
sero stati occultati precisamente per trarre in errore. In tal caso il 
dolo rescinderebbe il contratto. Nel secondo caso la scoperta del do- 
cumento dimostrerebbe ad evidenza che la transazione è caduta tn 
re certa e si darebbe luogo all'azion di nullità (3). 

La transazione però non cade nè per causa di errore di diritto 
nè per causa di lesione, salvo però a correggere l’errore di calco- 


fi) La transazione fatta sopra documenti , che si sono in appresso 
riconosciuti falsi, è interamente nulla. Art. 1775. 

(2) E parimente nulla la transazione di una lite, che fosso finita con 
sentenza passata in giudicato , della quale le parti o una di esse non a- 
vesse notizia. Art. 1776. 

(3) Allorché le parti hanno fatta transazione generalmente sopra tutti 
gli affari che potessero esservi fra loro, i documenti che erano loro i- 
gnorati in quel tempo e che posteriormente si sono scoperti , non costi- 
tuiscono un titolo per impugnare la transazione , salvo che siano stati 
occultati per fatto di una delle parti contraenti. 

Ma la transazione è nulla , quando essa non riguardi che un solo 
oggetto, e resti provato dai documenti posteriormente scoperti, che una 
delle parti non aveva alcun diritto sopra lo stesso oggetto. Art. 1777. 
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lo (1}. La lesione è impossibile in un contralto che per sua natura 
versa in re dulia: mancherebbe il criterio per valutarla. L' errore di 
calcolo poi è sempre suscellibile di correzione. Esso è un errore ma- 
teriale che non ha conseguenza sulla transazione. Si badi però che 
r errore di calcolo , 1’ errore materiale è sempre involontario e vuole 
essere confuso con 1’ errore sulle pretenzioni , o sul diritto. 

157. Si quistiooa se la transazione sia traslativa o dichiarativa 
di proprietà, ma dai più la si ritiene per sua natura dichiarativa, 
per eccezione traslativa. È ben difficile però riconoscere tale demar- 
cazione. La transazione versa sempre in re dubia e nel dubbio fa 
d' uopo attenersi al carattere più naturale, cioè; dichiarativa di pro- 
prietà. Come tale non dà luogo a garentia di evizione sofferta da una 
delle parti quanto ai diritti riconosciuti in suo favore. Ben altro però 
è il caso in cui una delle parti cedesse alt’ altra un diritto proprio 
non controverso, non transatto, come prezzo o come condizione delle 
concessioni a lui fatte dalla controparte. Quanto ad un diritto cosi 
ceduto , la transazione sarebbe attributiva di proprietà e quindi da- 
rebbe luogo alla garentia di evizione. 

TITOLO XIII. 


della costituzione di rendita 

158. L’ osservazione sui fenomeni della vita sociale rivela degli 
uomini in mano dei quali la proprietà fondiaria o il danaro frutta- 
no poco. Essi abborrono vivere sui campi per ottenere dalla terra 
ubertosi raccolti, o immergersi nelle speculazioni commerciali in cerca 
di vistosi guadagni. Essi darebbero volentieri la terra o il danaro , 
che la fortuna ha posto nelle loro mani, per avere invece una ren- 


(1) Lo transazioni hanno fra lo parli l’ autorità di una sentenza ir- 
revocabile. 

Non possono impugnarsi per causa di errore di diritto nè per causa 
di lesione : ma deve essere corretto 1’ orrore di calcolo. Art. 1772. 
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dila certa senza cura e senza fastidi, sia per passare la vita in ozi 
heali, sia per attendere liberamente ed agiatamente alla cultura delle 
arti 0 delle scienze. 

Vi sono invece altri uomini dolali di un genio speculatore ed 
industriale, intraprendenti, laboriosi, ma privi di mezzi sono ob- 
bligali a vivere a ritroso della loro vocazione. Gli esseri di queste 
due classi hanno in loro stessi quanto basta per collocarsi in una 
posiziono analoga al loro genio, alle loro abitudini, alle loro aspi- 
razioni, e non resta che avvicinarsi per completarsi a vicenda. La 
terra e l’ oro degli uni dati in potere degli altri , da infruttuosi 
ed inerti diventerebbero fonti ubertose di ricchezza e di prospe- 
rità da soddisfare agevolmente il prezzo di quella cessione e com- 
pensare r industria ed il lavoro dei cessionari. Gli uni avrebbero 
senza impaccio I’ utile della loro proprietà, avrebbero gli altri e fon- 
di e capitali da cui trarre col loro genio raccolte e vistosi guadagni; 
e braccia e menti occupate così nella rispettiva cerchia tracciala dal 
genio dato dalla natura a mezzo del proprio svolgimento, si coor- 
dinerebbero a quel movimento progressivo ed incessante che condu- 
ce al fine supremo della umanità. Un buon sistema legislativo man- 
cherebbe al suo scopo se non presentasse nei suoi ordinamenti una 
istituzione conciliante posizioni così diverse, agevolando a ciascuno la 
attuazione dei suoi bisogni. Nè i codici civili han mancato al loro 
compilo. Il contralto di costituzione di rendila serve a fornire di ca- 
pitali la speculazione, l’ industria, 1’ agricoltura, il commercio, e di 
procurare d’ altronde un reddito sicuro a coloro che non possono o 
non vogliono far fruttare i propri capitali. Si assegna un immobile, 
si paga un capitale con obbligo di non ripeterlo mai più a colui che 
si obbliga da parte sua di pagare un’ annua prestazione in danaro 
od in derrate. Questo contratto dicesi costitutione di rendita (1). 


(1) Si può stipulare una rendita ossia annua prestazione in danaro 
od in derrate, mediante la cessione di un immobile od il pagamento di 
un capitale che il cedente si obbliga a non più ripetere. Art. 1778. 

24 — V. 3.’ p. II. — Càlc. Cod. 
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Questa specie di contratto non è istituzione dei codici moder- 
ni. La sua origine si fa da taluni risalire a Costantino. A’ suoi tempi 
le città, ì comuni avevano aflìdalo ai privati dei capitali vistosi. La 
restituzione di tali capitali era divenuta difficile. Costantino ordinò 
che si lasciassero ai debitori fintantoché presentassero pruove di sol- 
vibilità ed ordine nel pagamento degli interessi. Altri attribuiscono a 
Giustiniano l’ istituzione della rendita di cui trovano i germi nella no- 
vella 160. La città di Afrodisio in Tracia aveva dato i suoi capi- 
tali ai cittadini a patto di annuali retribuzioni. I debitori avevano 
pagato molte annualità di intesessi da raddoppiare i capitali istessi 
e pretendevano avvalersi della legge nc ultra duplum per non pa- 
garne di più, ma Giustiniano decise che la legge non ultra duplum 
riguardava il prestito non la rendita costituita. Altri e con più ra- 
gione, ricercano 1’ origine di questo contratto nel secolo .XIII. Quan- 
do r usura prescritta dalle leggi o fulminata dalla chiesa impediva i 
mutui ad interesse , s’ inventò un mutuo che non fosse ripetibile e 
si chiamò costituzione di rendita, compra di annue entrate o quan- 
documque, e tutte le legislazioni hanno fatto buon viso ad una i- 
stituzionc palliativa del mutuo ad interesse e contro della quale zit- 
tirono i dottori della chiesa. L’ Italia aveva già dato pieno corso alla 
costituzione di rendila; ma nel secolo XV 1’ usura travagliava orren- 
demenle le popolazioni meridionali. Regnava in Napoli Alfonso d’ A- 
ragona il quale ebbe ricorso al Papa Nicolò V per escogitare un ri- 
^ledio a tanto male senza però precludere la via ai bisogno di tro- 
var danaro ad imprestilo. Il Papa emanò la Bolla sollecitudo pa- 
Btoralis con la quale legalizz;iva il contralto già in uso, cioè la ven- 
dita delie annue entrate. Questa vendita di annue entrate si chiamò 
pure Censo Bollare dalla bulla di Nicolò che la legalizzava, o qaan- 
documque per alludere alla condizione costitutiva del contratto, 
cioè alla irrepetibilità da parte del prestatore ed alla redimibilità a 
piacere del debitore. L’interesse fu stabilito al 10 per cento, e fu un 
sollievo grandissimo in quell’ epoca trovar danaro a ragione siffatta. 
La prammatica de Cemibus ridusse a legge la bolla di Nicolò. 

Continuarono così le cose sino al 1600, ma i prestatori ave- 
vano alterata la tassa del 10 per conto. Filippo III fu obbligato ad 
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emettere due prammatiche con le quali dispose che i censi vitalizi 
non potessero costituirsi oltre il 11 per cento per l’ università e pel 
fisco, ne oltre del 7 per 100 nelle vendite di entrate col patto di 
ricompra, e per le rendite a vita o a tempo iM0 per cento, fulmi- 
nando la pena della destituzione per i notai stipulatori, la perdita del 
danaro per i prestatori e per il prenditore la multa di cento once 
ed altra pena corporale ad arbitrio. Carlo III nel 1753 ridusse la 
lassa al 5 per cento. 

Le legislazioni ulteriori ritennero la costituzione della rendita 
senza una tassa determinata. Le nuove leggi non avendo riconosciuto 
limite negli interessi convenzionali non potevano segnare una tassa 
alle costituzioni di rendita. Tutto dipende dalla convenzione regolala 
dalla convenienza di chi cede e del cessionario. 

139. Questa rendila si può stipulare perpetua o vitalizia. La 
costituzione della rendita vitalizia è un contralto che può aver mo- 
venti diversi da quelli della rendita perpetua ed appartiene ad un 
ordine di idee diverso da quelle che informano la rendila perpetua. 
Di essa se ne occupa pure il codice italiano in un titolo a parte (I). 
Qui , sotto la denominazione di costituzione di rendita si parla della 
rendita perpetua, e si chiama tecnicamente rendita fondiaria quan- 
do si costituisce con la cessione d’ immobili (2), Censo quando si 
costituisce col pagamento di un capitale, o semplicemente rendita (3). 

Quel che è di essenza in questo contralto è il trasferimento del 
pieno dominio dell’ immobile nel cessionario non ostante qualsivoglia 
clausola contraria. Questa cessione può farsi a titolo oneroso o a ti- 


lt) La rendita ai può stipulare perpetua o vitalizia. 

Le regole relativo olla rendita viUdizia sono determinale nel titolo 
seguente. Art. 1779. 

(2) Lo rendila per prezzo d’alienazione, o come condiziono di ces- 
sione d’ immobili sia a titolo oneroso sia a titolo gratuito, si chiama ren- 
dila fondiario. Art. 1780. 

(3) La rendila costituita mediante un capitale si chiama rendita sem- 
plice o censo, e dobb' essere assicurata con ipoteca speciale sopra un 
fondo determinato: altrimenti il capitale è ripetibile. Art. 1782. 
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loto gratuito c quindi va soggetta alle regole stabilite pel contratto 
di vendita in un caso o della donazione nell' altro (1). 

Costituita con capitale la rendila o il censo è di essenza die 
deve essere assicurata con ipoteca speciale sopra un fondo determi- 
nato. Senza di questa ipoteca, il capitale sarebbe ripetibile. Infatti 
nessuna garentia resterebbe al cedente pel suo capitale, die potreb- 
be sparire nello mani del cessionario. 

lÌ! pur di essenza nella costituzione di rendita la redimibilità a vo- 
lontà del debitore non ostante qualunque patto contrario. Per via di 
eccezione può stipularsi una irredimibilità temporanea, come durante 
la vita del cedente, ovvero per un tempo determinato, che, per le 
rendite fondiario è stabilito a 30 anni nel massimo, e nei censi a 10 
massimo e riducibili in caso di eccesso. Può pure convenirsi che 
il riscatto a volontà del debitore debba esser preceduto da un avviso 
che avanzi di un anno al massimo anche riducibile in caso di ecces- 
so convenuto, I’ effettivo riscatto (2). 

160. Questo riscatto si opera con la restituzione del valore ce- 
duto per la costituzione della rendita. Se si tratta di un censo è 


(1) La cessione d’ immobili accennata nell’ articolo precedente trasfe- 
risce nel cessionario il pieno dominio , non ostante qualsivoglia clausola 
contraria. 

La cessione , se è fatta a titolo oneroso, ù soggetta allo regole sta- 
bilite pel contratto di vendita : se è fatta a titolo gratuito , e soggetta allo 
regole stabilite per le donazioni. Art. 1781. 

(2) La rendita costituita a termini dei due articoli precedenti è es- 
senzialmente redimibile a volontà del debitore, non ostante qualunque pat- 
to contrario. 

Può tuttavia stipularsi , che il riscatto non si eseguisca durante la 
vita del cedente o prima di un certo termine, il quale nelle rendile fon- 
diarie non può eccedere i treni’ anni e nelle altre i dieci. 

Può anche stipularsi, che il debitore non effettuerà II riscatto senza 
che n’ ubbia avvisato il creditore, e sin trascorso do questo avviso il ter- 
mine convenuto , il quale non può eccedere un anno. 

Qualora siansi convenuti maggiori termini, i medesimi saranno ri- 
dotti rispettivamente a quelli sopra stabiliti. Art. 1783. 
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nolo il valore capitale che lo ha costituilo, quindi si restituisce una 
somma di danaro eguale a quella ricevuta. Per la rendita fondiaria 
il valore del capitale ceduto, ossia il valore dell’Immobile, è rap- 
presentalo dall' annua rendila capitalizzata sulla base dell’ interesse 
legale. Cos'i se la rendila è 100 e l’interesse legale è al 5 la ren- 
dita di lire 100 è rappresentata da un capitale di lire 2000. Que- 
sta somma rappresenta a sua volta il valore dell’ immobile ceduto 
per l’annua rendila di lire 100. So la rendila è in derrate allora 
r ammontare di essa si valuta sul coacervo dei prezzi dell’ ultimo 
decennio, la somma si eleva a capitale, ed il risultalo rappresenta la 
somma da pagarsi per il riscatto. Quando nell’ atto di costituzione 
si sarà fissalo un valore di riscatto inferiore a quello del valore della 
rendita capitalizzata come sopra, il riscatto si opererà col disborso del 
capitale convenuto (1). 

Il riscatto può essere forzoso in quattro casi , nei quali si ve- 
rifica la condizione risolutiva intrinseca a tutti i contralti bilaterali. 
Il proprietario o capitalista cede la sua proprietà o il suo danaro 
per un correlativo, cioè per I’ annua prestazione. Se questa viene a 
mancare per due anni consecutivi non ostante la messa in mora il 
contratto è violato da parte del cessionario, la condizione risolutiva 
è avverata. 

Il cessionario ha promesso o data cautela al cedente egli ha io 
obbligo di fornirla e di mantenerla integra, rimpiazzandola ove, per 
una causa qualunque , venisse a diminuire. Se a ciò non adempie 


(1) Il riscatto della rendita semplice si opera mediante il rimborso 
del capitale in danaro pagato per la costituzione della medesima, ed il 
riscatto di una rendita fondiaria mediante il pagamento di un capitate in 
danaro corrispondente all’ annua rendiUi sulla base dell' interesso legale, 
od al valore della slessa rendita, se è in derrate, sulla base del prezzo 
medio di queste negli ultimi dieci anni , semprechè non sia stato fissato 
nell'atto un capitalo inferiore. In questo caso il debitore è liberato dal- 
l’annua rendila col pagamento del capitale fissato. Art. 1784. 
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egli manca alle sue obbligazioni, e la condizione risolutiva avverata 
dà luogo alla rescissione del contralto. 

Il cessionario a cui fu trasmesso il pieno dominio dell' immo- 
bile ha diritto di alienarlo, e queste alienazioni possono portare delle 
divisioni e suddivisioni , le quali col fatto diminuiscono la sicurtà 
del creditore. La legge presume che queste divisioni eccedendo il nu- 
mero di tre già realizzano la diminuzione di cautela e quindi danno 
diritto al creditore di agire per il riscatto forzoso (1). 

Il fallimento o non solvenza del debitore danno anche luogo al 
riscatto forzoso. Sono avvenimenti che compromettono lo scopo della 
costituzione di rendita , cioè la prestazione annuale. Che però nel 
caso di rendila fondiaria, il possessore del fondo obbligalo del ser- 
vizio della rendila per avventura alienalo dal debitore di essa , ha 
il diritto d’ impedire il riscatto offrendosi pronto a pagare la rendila 
e presentare cautele sufficienti a garontirne le annualità successive (2). 

161. Ad ogni modo la condizione risolutiva espressa o tacita, 
non pregiudica ai terzi per i diritti acquisiti anteriormente alla Ira- 


fi) Il dobiloro di un’annuo rendita, olire i casi espressi nel con- 
tralto, può essere costretto al riscallo della medesima: 

1. " Se dopo una legittima inlerpellazioue non ha pagatalo rendita 
pel corso di due nnni consecutivi ; 

2. “ Se tralascia di dare al creditore lo cautele promesse nel con- 
tratto ; 

3.0 Se, venendo a mancare le cautelo date, nonne sostituisce al- 
tre di eguale sicurezza ; 

■4.® Se per effetto di olienazionc o divisione il fondo su cui è co- 
stituita od assicurata la rendila, viene diviso fra più di tre possessori. 
Art. 1785. 

(2) Si fa pure luogo al riscatto della rendita nel caso di fallimento 
o non solvenza del debitore 

Nondimeno trattandosi di rendila fondiaria, ove il debitore prima del 
fallimento o della non solvenza avesse alienato il fondo obbligato por ser- 
vizio della rendita , il creditore non ha diritto di chiedere il riscatto, so 
il possessore del fondo si offre pronto al pagamento della medesima e [ire- 
senta per essa sufficienti cautele. Art. 1786. 
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scrizione della domanda di risoluzione (1). Essi han conlrallalo solla 
l’influenza del principio consagralo nell’ art. 1781, la msione di 
immobili trasferisce nel cessionario il piato dominio non ostante 
qualsivoglia clausola contraria. Ben vero essi non potevano igno- 
rare che una condizione risolutiva si attaccava a quel diritto di pie- 
no dominio, ma (|uesta condizione risolutiva non ha altra conseguenza 
che di rendere obbligatorio il riscatto , ed il riscatto si opera con 
pagamento di una somma, che rappresenta il valore del fondo con- 
cesso. Essi contavano legittimamente sulla fidanza che il concessio- 
nario avesse esattamente adempito ai suoi impegni. Ciò li costituiva 
in buona fede, ed è principio dominante nel sistema ipotecario del 
codice italiano che la buona fede è una bandiera che cuopre le o- 
perazioni dei terzi. 

Dopo la trascrizione della domanda di risoluzione, i terzi son 
costituiti nella condizione di conoscere che il concessionario non ha 
adempito ai suoi impegni , che il cedente ha domandato la risolu- 
zione del contratto e quindi, acquistando essi alcun diritto sul fondo 
che garentisce la rendita, non potrebbero pretendere diritti preferi- 
bili a quelli del cedente, che con la domanda di risoluzione ha già 
soggettato quel fondo all’ esperimento del proprio diritto. 

E qui notiamo che il codice Albertino nell’ art. 1947 consa- 
grava il principio che in qualunque caso di risoluzione il creditore 
della rendita non potrà che costringere il debitore al riscatto, .sen- 
za aver mai il diritto di rivendicare l’ immobile ceduto non ostante 
qualunque patto o riserva in contrario. Il codice italiano non ha ri- 
prodotta questa disposizione, ma essa nasce dallo spirito della legge 
e dal sistema adottato in fatto di rendita fondiaria. Questa rendita è 
mobilizzata, quindi non è più un diritto reale immobiliare, ma un di- 
ritto personale mobiliare (418). Si ha il diritto a costringere al rim- 
borso non più nè meno. La condizione risolutiva qui non consiste 


(1) La condizione ri.soluliva per inadempimento dei pesi, espressa o 
tacita , non può progiudicare ai diritti acquistati dai terzi sugli immobili 
prima dello trascrizione della domanda di risoluzione. Art. 1787. 
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nel risolvere il contratto e rimettere le cose nello stato primiero , 
cioè riprendere il concedente il suo immobile e liberarsi il conces- 
sionario dalla prestazione annuale, ma consiste nel riprendere il con- 
cedente il prezzo della cosa sua in un capitale equivalente. Il fondo 
è sempre perduto per lui e non gli resta che 1' azione ipotecaria , 
la quale consiste nel far vendere il fondo per soddisfarsi del suo ca- 
pitale. L’articolo 1787 mette i terzi al coperto degli effetti della con- 
dizione risolutiva quando i loro diritti sono acquistati anteriormente 
alla trascrizione della domanda, ma ciò non importa che essi siano 
ancora al coperto dell’ azione ipotecaria che compete al cedente. Sa- 
rebbe altrimenti distruggere la garentia che il cedente si ha procu- 
rato per il suo capitale. 

Finalmente il legislatore applica la disposizione degli articoli 1783 
a 1786, cioè la redimibilità assoluta della rendita, la modalità del 
riscatto, i casi del riscatto necessario, a qualunque annua prestazione 
perpetua, ad eccezione di quelle che hanno per causa una conces- 
sione di acqua demaniale , le quali concessioni vanno regolate da leggi 
speciali, e dell' enfiteusi , la quale ha le sue speciali disposizioni che 
la governano ( 1 ). 


TITOLO XIV. 

del contratto vitalizio 

162. L’uomo è inesauribile nei suoi calcoli. Il presente, il 
passato, il futuro sono il campo della sua idea e del suo pensiero, 
mercè del quale egli avvicina i sette giorni della creazione all' istante 
in cui pensa , e li sospinge nell’ infinito. Il tempo nelle sue fasi ce- 


fi) Gli articoli 1783, 1784, 1785, o 1786 sono applicabili ad ogni al- 
tra annua pi-estazionc perpetuo costituita a qualsiosi titolo , anche per 
alto d’ ultima volontà, ad eccezione di quella avente per causa una con- 
cessione d'acqua demaniale, e salve le speciali disposizioni riguardanti 
r enfiteusi. Art. 1788. 
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stiluisce per 1’ uomo la storia, la vita e la speranza. L’uomo fa te- 
soro (Iella storia per spingere la speranza nel futuro ed attendersi 
eventi secondo le sue vedute e speculare sull’ avvenire. Tutto sta dal 
principio da cui si parte per creare nella immaginazione conseguenze 
diverso, per avere duo menti che discordano sull’ entità di uno avve- 
nimento, che entrambe ritengono dover succedere col tempo. 

Or se r attività dell’ umano intelletto sa ritenere possibili nel 
futuro, perchè la legge non potrebbe trac partito da quella attività 
e renderla proficua agli interessi civili? perchè non permettere con- 
venzioni su di uno avvenimento incerto in ragion di tempo? L’ e- 
guaglianza giustifica tal contratto sul futuro ignoto ad entrambi i 
contraenti. L’ incerto si dice dai latini alea, quindi contratto alea- 
torio, convenzione i di cui effetti relativi al guadagno od alla per- 
dita dipendono da un avvenimento incerto. 

Questi contratti son quattro. L' assicurazione ed il prestito a tutto 
rischio, nel quale l’alea è da una sola parte: di essi se no occupa 
il codice di commercio. Il gioco e la scommessa, il contratto vitalizio, 
in coi r alea è scambievole, e di (juesti se ne occupa la legge civile. 

Il contralto vitalizio è una specie di costituzione di rendita, re- 
golato sulla vita di uno o piu uomini. 

I Romani non conoscevano questo contratto vitalizio. Supersti- 
ziosi , vedevano sinistri auguri in quelle convenzioni che facevano 
supporre qualche speranza sulla morte dell’ uomo. La civiltà cristiana 
abolì questi errori. Un uomo vuole assicurarsi una rendita per tutto 
le eventualità della vita. All’ uopo dà una somma di danaro o altra 
cosa mobile o fondo a colui che si obbliga fornigli tal renditi. Il 
contratto è stabilito: dopo due mesi il creditore muore ed il debitore 
guadagna la rendita: il creditore vive lunghissimi anni ed il creditore 
paga annualità che sommano più del capitale ricevuto: egli ci perde. 
L'alea dipende dalla lunga o dalla breve vita del creditore ed è scam- 
bievole. Il contralto può costituirsi a titolo oneroso, ed allora è il vita- 
lizio propriamente detto (1), o a titolo gratuito ed allora è una li- 


ft) La rendita vitalizia può essere costituita a titolo oneroso, me- 
25 — V. 3.’ p. II. - Calc. Cod. 
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beralilii che prende la forma o di testamento o di donazione e ne 
segue le leggi, sia di riduzione per eccesso, sia di nullità per inca- 
pacità (I). 

L’essenza del contratto è l’alea che si fonda sulla vita di ta- 
luno. Evvi dunque bisogno di una persona certa ed esistente sulla 
di cui vita si negozia, sia la vita del costituente medesimo sia di 
un terzo qualunque, sia una vita, sian piu vite, vale lo stesso (2). Il 
vitalizio si estingue con la vita indicata, cosicché se ([uesta vita è (|uel- 
la di un terzo ed il creditore premuore a lui, la rendita sussiste e 
passa ai suoi eredi. 

Il vitalizio può pure costituirsi a favore di un terzo da colui che 
ne paga il prezzo, in tal caso partecipa della donazione, e quindi se- 
gue le leggi di riduzione o nullità, partecipa della costituzione di 
rendita e segue la natura di questa, senza essere soggetta alle forma- 
lità stabilite per le donazioni (3). 

1G3. Duo quistioni si sono discusse su questa materia, cioè: 


dionle una somma di danaro od altra cosa mobile, o mediante un immo- 
bile. Art. 178t). 

(1) Può altresì essere costituita a titolo semplicemente gratuito, per 
donazione o per testamento, e deve in tal caso essere rivestita delle for- 
me stabilito dalla logge per tali alti. Art. 17110. 

La rendita vitalizia costituita per donazione o per testamento è sog- 
getta a riduzione, se eccede lo quota di cui è permesso di disporre: ò 
nullo, so è fatta a favore di persona incapace di ricevere. Art. 1701. 

(2) Lo rendita vitalizia può costituirsi tanto sulla vita di colui cho 
somministra il prezzo, quanto su quella di un terzo che non ha diritto 
alla rendita. Art. 1792. 

Esso può costituirsi sopra la vita di una o più persone. Art. 1793. 

(3) Può costituirsi a vantaggio di un terzo, benchò un altro no ab- 
bia somministrato il prezzo. 

In questo caso la rendita vitalizia, quantunque abbia il carattere di 
una llbenditA, non richiede le formalità stabilite per lo donazioni ; ma va 
soggetta a riduzione o é nulla noi cosi espressi nell'articolo 1791. Ar- 
tic. 1794. 
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Qual’ è il criterio da seguirsi per delermiuare il corrispettivo di que- 
sto contralto? 

Qual’ è la durata della vita posteriore alla costituzione della ren- 
dita per potersi dire legalmente costituita? 

Fra i codici preesistenti il francese ed il napolitano non avevano 
stabilito alcun criterio per regolare i rapporti tra la rendila ed il valor 
della cosa. In un contratto la di cui essenza è I’ alea fu lascialo in 
piena libertà delle parli di stabilire la rendila. La giurisprudenza 
mosse il dubbio se fosse valido il contratto quando la rondila non 
eccedesse i frulli dei quali è capace la cosa ceduta, e vi furono de- 
cisioni nel senso della v.alidità e nel contrario. 

Il codice Parmense, il Sardo c 1’ Estense risolvendo la quislio- 
ne dichiararono che la rendita deve superare 1’ imporlo dei fruiti 
della cosa ceduta. Non vi sarebbe altrimenti corrispettivo. Chi riceve 
una cosa che fruita 100 e dà 100 o meno acquista la cosa senza dar 
nulla del suo. Il titolo oneroso è di essenza nel vitalizio. 

Ma, si 6 domandato, sarà sulTiciente per rendere efficace la ren- 
dila a titolo oneroso, che essa ecceda d’ una frazione centesimale i 
proventi della cosa ceduta? E se la persona su di cui si è costituita 
la rendita era entrala nel novantesimo anno di età in guisa che la 
rendila non potrà esser dovuta che per qualche anno, dovrà bastare 
quella frazione per costituire 1’ onerosità di un contralto che se- 
riamente non è tale? 

Il codice Francese, il Napolitano ed il Parmense dichiaravano 
nullo il contralto costituito sulla vita di una persona alletta da ma- 
lattia che lo cagioni la morte entro 20 giorni dalla data del contrat- 
to. Ma si è considerato che questa disposizione dava luogo a molle 
(juislioni di difficile soluzione, imperocché ò difficile ed alle volte im- 
possibile stabilire se la morte avvenuta infra 20 giorni sia prodotta 
dalla malattia affiigenle la persona al tempo del contratto o da altra, 
0 da una concansa sopravvenuta. 

Il codice Sardo e I’ Estense troncarono questa quistione, elimi- 
narono ogni ricerca sulla causa della morte, allungarono il termine 
e dissero nulla la costituzione della rendila se la persona sulla cui 
vita si è costituita muore infra i 40 giorni dal contralto. 
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11 legislatore italiano ha considerato che nè il termine di 20 
giorni in correlazione ad una malattia , nò quello assoluto di i'J giorni 
provvedono adequatamente ai vari casi. Può trattarsi, diceva Pisa- 
nelli, di una malattia lenta delia quale è generalmente ritenuta im- 
possibile la guarigione per lo stadio in cui si trova, mentre si pos- 
sono contare quasi con certezza , se non i giorni , i mesi c le set- 
timane che rimangono di vita all' infermo, tenuto principalmente 
conto del cambiamento delie stagioni. Il contratto è stipulato sul fi- 
nire di agoslo , ma si può essere presso che certi che col finire di 
ottobre , colle prime recrudescenze del freddo cesserà il soffio della 
vita in quel corpo estenuato. 

La misura della rendita eccederà, so si vuole , non di una fra- 
ziono centesimale, sebbene del doppio i fruiti della cosa ceduta in 
pagamento , ma l’ importo di duo o tre mesi di rendila non equival- 
gono cortamente ad un giusto prezzo. Nel sistema legale può essere 
un contratto a titolo oneroso , ove però 1’ autorità giudiziaria non si 
troverà inceppata da tale sistema, potrà sulla domanda degli interes- 
sali, dichiararlo una donazione simulala. 

Si è perciò lascialo al criterio prudente del magistrato di ap- 
prezzare le varie circosUinze dei casi e di conoscere quindi so per 
la ragione della misura in cui fu costituita la rendila , per 1' età della 
persona sopra la di cui vita è costituita, per la malattia della quale 
si trova affetta , per le relazioni di obbligazioni che essa può avere 
coi terzi , debba o no la costituzione ritenersi qual contralto oneroso 
0 piuttosto quale allo di liberalità. Quindi non si è lascialo all’ ar- 
bitrio delle parli di costituire la rendila alla ragiono che loro pia- 
cerà, non si è detta nulla la costituzione per morto infra un termi- 
ne deUTminalo, ma si è dichiarala nulla la costituzione della rendila 
su di una vita già spenta all’ epoca del contratto (1). 


(1) Ogni conlrallo di rendila vitalizia costituita sopra la vita di una 
persona che al tempo del contratto era già defunta, non produce alcun 
offello. Art. 1795. 
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164. Gli cITeUi di questo contralto sono conseguenti al suo scopo. 
Lo scopo è r assicurazione di una rendila, quindi quando la sicurtà 
vico meno il contralto può esser risoluto (1). 

Fondalo sulla vita naturale non subisce alterazione per muta- 
zione di stato del creditore (2); costui non deve far altro per esigere 
la rendita che provare 1’ esistenza, e come questa cammina giorno 
per giorno la rendita si acquista giorno per giorno. Se però si è 
convenuto pagarsi una rata anticipala, la rata si acquista dal gior- 
no della scadenza (3). Non potrebbe negarsi al vitalizio il caratte- 
re di contralto sinallagmatico , quindi risolubile come ogni altro 
per inadempimento delle condizioni , risoluzione sottintesa in tulli 
i contratti bilaterali. Ma l’ indole speciale di questo lo emancipa 
da questa causa di risoluzione. Esso è fondato sull’alca la quale 
sta sul capitale irredimibile, perduto, morto, come vogliasi dire, pel 
costituente, e sull’ incertezza della vita obbiettiva. La risoluzione per 
inadempimento di condizioni distruggerebbe questa alca in quanto che 
dipenderebbe dalla volontà del debitore risolvere il contralto, quindi 
per forza della sua indole questo contratto non riconosco nell’ ina- 
dempimento delle condizioni una causa di risoluzione. Invece il cre- 
ditore ha la via esecutiva, il sequestro, il pignoramento dei beni del 
suo debitore per farsi pagare quando il debitore non consentisse che 
col prodotto della vendila si formasse un capitale sufficiente per as- 


(1) Quegli a vantaggio del quale fu coslilulla una rendila vitalizia 
mediante un prezzo, può chiederò lo scioglimento del contralto, se il co- 
stituente non gli somministra le cautelo. stipulato per 1’ esecuzione. Ar- 
tic. 17‘J6. 

(2j La rendita vitalizia non si estinguo culla perdita dei diritti civili 
del proprielario ; mu devo essere pagata durante tutta la vita del mede 
simo allo persone indicale dalla legge. Art. 1801. 

(3) La rendita vitalizia è dovuta al proprietario in proporzione del 
numero dei giorni che ha vissuto. 

So però fu convenuto di pagare per rato anticipalo , ciascuno rata 
s’ acquista_dal giorno in cui ò scaduto il pagamento. Art. 1799. 
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sicurare il pagamento ilcllo annualità. 11 debitore non può riscattarsi: 
la ragione delle annualità non può alterarsi (I). 

IGa. La rendita vitalizia è un bene, una proprietà del costituente. 
Egli può disporne come ogni altra cosa sua, e come ogni altra essa 
è una garentia pei creditori di lui, quindi sequestrabile. Si fa qni- 
stione però se potesse costituirsi una rendita vitalizia insequestrabi- 
le. La legge medesima risolve tale quistione per la negativa se la 
rendita è costituita a titolo oneroso , |>er 1’ affermativa se ò a titolo 
gratuito: in tal caso è una liberalità o ijuindi il donante o testatore 
può apporre al dono la condizione d’ insequestrabilità (2). 

TITOLO XV. 

del giuoco e della scommessa 

IC6. Il contralto del giuoco è una convenzione con la quale due 
0 più persone s’ impegnano, nel darsi al gioco, di pagare a quello 
di essi che guadagnerà, una somma di danaro o qualche altro oggetto 
determinato. 


(1) Ln sola mancanza ilei pagamento dello pensioni inalurute non 
autorizza quello in cui favore 6 costituita la l'ondila vitalizia, n chiedere 
d’ essere riml>orsalo del capitale o a rientrare nel possesso del fondo n- 
lienuto. Kgli ha solo il diritto di far sequestrare o di far vendere i beni 
del suo debitore, e di domandare die venga ordinato, quando d debitore 
non vi acconsenta, che col prodotto della vendita si faccia l’impiego di 
una somma bastante per soddisfare allo pensioni. Art. 1797. 

Il costituente non può liberarsi dui pagamento della rendita coll’ of- 
frire il rimborso del capitale , o col rinunziare alla ripetizione delle an- 
nualità pagato: egli ó tenuto u pagare la rendita durante tutta la vita della 
persona o delle persone sopra la vita delle quali fu costituita , qualunque 
sia la durata della vita di toli persone , o per quanto gravosa abbia po- 
tuto divenire la prestazione della rendita. Art. 1798. 

(2) Nel solo caso in cui la rendita vitalizia sia costituita a titolo gra- 
tuito; si può disporre che la medesima non sin soggetto a sequestro. 
Art. 1800. 
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La scommessa ò una convenziono con la (|uale due persone che 
sono di contrario parere sopra un oggello qualunipie, convengono che 
quella la di cui opinione sarà riconosciuta fondata riceverà dall’altra 
una somma di danaro o qualche altro oggetto determinato. 

Il giuoco è balsamo o veleno seamdo che è figlio dell' ozio o 
è ricercato come distrazione e sollievo dagli studi o dal lavoro. Il 
giuoco ha la sua storia c la sua giurisprudenza, i suoi trattatisti , i 
suoi classici. Dal lato storico ceunerò solo come gli antichi popoli 
venuti a civiltà avevano i ginnasi, ove la gioventù giocava alla palla 
0 al pallone , e nei giorni solenni i combattimenti dei romani , la 
corsa, la lotta, il giuoco dell’arco ed altri simili coi quali si svilup- 
pavano le forze, si alimentava il coraggio e si procurava il riposo e 
la distrazione. Cennerò come, corrotti i costumi, ai giuochi ginna- 
stici si sostituirono quelli di azzardo, cosicché leggi severissime fu- 
rono emanate per raffrenarli. 

La società moderna permetto i giuochi che contribuiscono allo 
esercizio del corpo, come sono quelli che addestrano al maneggio 
delle armi, alle corse a piedi o a cavallo, a quelle dei carri, il giuoco 
del pallone ed altri di tal natura, incoraggia lo imprese teatrali per 
procurare la distrazione, ma vieta severamente i giuochi di azzardo, 
le bische e le case clandestine di giuoco. 

Dal lato della giurisprudenza il sistema romano era quello di 
colpire i giocatori nella loro malnata passione privandoli dei guada- 
gni del giuoco, accordando azione di ripetizione agli interessati, cioè 
ai perdenti e loro eredi, eil in difetto dell’azione di costoro dava 
facoltà ai prefetti ed ai presidi di confiscare le vincite a beneficio 
della città, con obbligo a questa di impiegarle in opero pubbliche. 

Le nuove leggi procedono con un sistema di transazione, distin- 
guono giuochi vietati da permessi, dicono giuochi permessi quelli che 
contribuiscono all’ esercizio del corpo, vietati tutti gli altri. Per i 
giuochi vietati la legge non accorda azione veruna pel pagamento della 
perdila (I); per i giuochi ginnastici accorda 1’ azione ma autorizza i 


(1) La legge non accorda azione veruna pel pagamento di un debito 
di giuoco o di scommesso. Art. 1802. 
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magistrati a rigettarla quando la somma impegnata sia eccessiva (I). 

Però, riconoscendo nel debito di gioco una obbligazione natu- 
rale, riconosce il pagamento eseguito volontariamente e non dà azio- 
ne per ripeterlo a meno che il perdente non sia stato vittima del 
dolo 0 della frode, c non sia minore di età, interdetto o inabilitato (2). 

È utile avvertire che nel campo del diritto civile in cui siamo 
la distinzione di giuoco permesso o vietato si desume dall’ azione 
concessa o negata non dall' indole del giuoco. Nella teoria civile non 
ò data azione per costringere al pagamento colui che ha perduto al 
giuoco della carte, così detto Mediatore, una somma di 100 lire, quindi 
nel linguaggio civile il giuoco del mediatore è un giuoco vietato. Qnando 
poi ci volgiamo al campo della teoria penale o a quello di Pubblica 
Sicurezza la classificazione dei giuochi permessi o vietati s’ informa 
dalla loro indole anziché dalla azione che la legge accorda o nega 
al vincitore. 


TITOLO XVI. 

del comodato 

167. Natura del comodato. Le cause motrici dell’ avvici- 
namento degli uomini e della costituzione dei rapporti sociali posso- 
no ridursi a due: l’interesse e la simpatia. Dipendono dal primo tutti 


(1) Sono eccettuali i giuochi che contribuiscono all’ esercizio del cor- 
po, come sono quelli che addestrano al maneggio delle armi, alle corse 
a piedi o a cavallo, a quello de' curri, al giuoco de! pallone ed altri di 
tal natura. 

Nondimeno l’autorità giudiziaria può rigettare la domanda, quando 
la somma impegnata nel giuoco o nella scommessa sia eccessiva. Ar- 
tic. 1803. 

(2) 11 perdente non può in verun caso ripetere quanto avesse vo- 
lontariamente pagato, purchò per parte del vincitore non siavi stato frodo 
o dolo, e purché il perdente non sia minore di età, interdetto o inabili- 
talo, Art. 1804 
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i contratti che la scuola chiama a titolo oneroso, muovono dall’al- 
tra tutti i contratti che diconsi a titolo gratuito; Coi primi 1’ uom o 
ritrae qpanto è necessario alla sua vita fisica, con gli altri soddisfa 
i bisogni morali, il sentimento di generosità, di gratitudine, di be- 
neficenza cotanto analogo alla sua natura. 

Se taluno è proprietario di una cosa che ad un altro manca > 
ed a cui fa bisogno, è naturale che egli la dia all’ altro perchè faccia 
il suo commodo , se ne serva e la renda. ÌÌ! pur naturale che fatto 
il proprio comodo della cosa altrui e finito il bisogno il benefizio 
non si traduca in danno del benefattore. Non sempre però al bene- 
fizio corrisponde la gratitudine, la riconoscenza. 

A prevenire ogni abuso la leggo interviene a regolare i rapporti 
tra colui che dà una cosa sua ad un altro perchè se ne serva e la 
renda, e costituisce un contratto, che dicesi prestito ad uso o Co- 
modato. 

Il comodato o prestito ad uso è un contralto, per cui una delle parli 
consegna all’altra una cosa, affinchè se ne serva per un tempo od uso 
determinato, coll’ obbligo di restituire la stessa cosa ricevuta. Art. 1805. 

Il comodato è essenzialmente gratuito. Art. 1806. 

Chi dà la cosa dicesi comodante, chi la riceve comodata* 
rio. Questo contratto, come ogni altro, è consensuale; ma non è 
perfetto che con la tradizione della cosa. Non può concepirsi como- 
dato senza che la cosa passi nelle mani del comodatario. I suoi ca- 
ratteri essenziali e distintivi sono; 1.° concessione dell’uso di una 
cosa — 2.® uso gratuito — 3.® uso e tempo determinato — 4.® re- 
stituzione della cosa stessa. 

Questa concessione può farsi senza riserba o a riguardo del solo 
comodatario ed a lui personalmente. Nel primo caso le obbligazioni 
rispettive passano dai contraenti agli eredi, nel secondo gli eredi del 
comodatario non possono continuare a godere della cosa prestata (1). 


(1) Le obbligazioni che si contraggono in forza del comodato , pas- 
sano negli eredi del comandante e del comodatario. 

Se però il prestito è stato fatto in riguardo del solo comodatario ed 
2fl — V. 3.' p. II. — Calo. Cod. 
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i 68. Obbligazioni del comodatario. L’ indole ed i caraU 
Ieri essenziali del comodalo rivelano le obbligazioni del comodatario 
non meno che quelle del comodante. Il comodalo è la concessione 
dell' uso di una cosa da restituire nella sua identicità. Per restituire 
bisogna conservare, ed in questa conservazione fa d’uopo usare la 
diligenza di un buon padre di famiglia. Usare di una cosa significa 
trarre da essa quei vantaggi che sono analoghi alla natura della cosa 
stessa. La convenzione può estendere od anche diminuire 1’ uso de- 
terminato dalla natura della cosa ed in tal caso la convenzione in- 
dica r uso determinato e speciale che il comodatario può farne, co- 
sicché ogni eccesso sarebbe abuso e darebbe luogo al risarcimento dei 
danni (I). L'abuso, o in ragione dell'uso o in ragione del tempo, 
mette il comodatario in colpa e lo rende risponsabile della perdila delia 
cosa, quando anclie questa fosse avvenuta per caso fortuito. Di questa ri- 
sponsabilità il comodatario in abuso non potrebbe discaricarsene al- 
trimenti che facendo provare che la cosa sarebbe ugualmente perita 
quando pure egli non ne avesse abusalo nè nell’ uso né nel tempo (2). 

La vigilanza richiesta dal comodatario per la custodia e conser- 
vazione della cosa prestata è quella stessa che si cerca dal custode 
della cosa altrui , e gl' impone I’ obbligo di vedere in quella la più 
preziosa delle cose che stanno in suo potere. Da ciò due obbligazioni in 
lui: vi è un caso di forza maggioro in cui si può sottrarre dalla per- 
dita una cosa surrogandone un’altra, di due cose bisogna perderne una 


a lui personalmente, i suoi eredi non possono continuare a godere della 
cosa prestata. Art. 1807. 

(1) Il comodatario è tenuto a vegliare da buon padre di famiglia alla 
custodia e conservazione della cosa prestata, e non può servirsene che 
per r uso determinalo dalla natura della cosa o dalla convenzione, sotto 
pena del risarcimento dei danni. Art. 1808. 

(2) Se il comodatario impiega la cosa in un uso diverso o per un 
tempo più lungo di quello che dovrebbe, è risponsabile della perdita av- 
venuta anche per caso fortuito; eccetto che provi che la cosa sarebbe 
ugualmente perita quando pure non l'avesse impiegata in un uso diverso 
0 r avesse restituita al tempo determinato nel contratto. Art. 1809. 
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per salvare l’ altra. Ebbene I un buon padre di famiglia naturalmente 
sagrifica la meno preziosa. Or è nell’ indole del comodato che il co- 
modatario deve riguardare la cosa comodata come la più preziosa che 
egli si abbia. È dunque in colpa quando lascia perire la cosa como- 
data senza sottrarla alla perdita surrogandone una propria, è in colpa 
quando non potendone salvare che una ha posto innanzi la comodata 
per salvare la propria, è in colpa per tradita fiducia e quindi re- 
sponsabile della perdita della cosa comodata (!}. 

Primo viaggia con due cavalli attaccati al carretto. I briganti 
gli serrano il cammino e perchè uno di essi è a piedi esigono da 
lui uno dei due cavalli del carretto. Primo è comodatario di uno, 
proprietario dell' altro; stando a lui di appagare la esigenza dei bri- 
ganti, col rilascio dell' uno dei due cavalli, egli preferisce consegnare 
il cavallo comodato per salvare il proprio, egli è in colpa eJ è ris- 
ponsabile di quella perdita. 

In generale è noto il principio che res perii domino. Nel co- 
modato vi è modo come mettere a carico del comodatario la perdita 
della cosa anche per caso fortuito o questo modo è la stima della cosa 
al tempo del prestito. La cosa comodata stimata non si trasferisce in 
proprietà del comodatario, ma mette a suo rischio e pericolo la cosa 
anche nel caso fortuito. E la legge che produce tale rispousabilità , 
ma la convenzione può scansarla. Il patto deroga la legge ove non 
si affronta una legge precettiva o proibitiva (ì). 

Se la coso si deteriora a cagione unicamente dell’uso per cui fu data 
n prestilo o senza colpa del comodatario, questi non è obbligato pel de- 
terioramento. Art. 1812. 


(1) So la cosa prostata perisce per un caso fortuito a cui il como- 
datario l'avrebbe potuta sottrarre surrogandone una propria, e se egli, 
non potendo salvare che una delle duo coso , ha preferito lo propria , è 
risponsabile della perdita dell’altra. Art. 1810. 

(2) Se la cosa fu stimata al tempo del prestito, la perdita, ancorché 
avvenuta per caso fortuito , è a carico del comodatario , qualora non vi 
sia patto in contrario. Art. 1811. 
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Iq (al caso non vi é colpa alcuna nel comodatario od è nolo 
il principio generale et perpetuum est ut culpa otnnino nulla iit cui 
nihil penitus imputaci potes — L’ uso gratuito della cosa comodala 
mette a carico del comodatario quelle piccole speso che servono a 
mettere la cosa in altitudine di prestare il servizio a cui è destinata. 
L’ uso non va senza di quelle, e se il comodatario le trascura manca 
alla vigilanza di buon padre di famiglia, è in colpa, e quindi risponsa- 
bile dei danni, dunque: 

Il comodatario che ha fallo qualche spesa per potersi servire della 
cosa comodala, non può ripelerla. Art. 1813. 

iì! ben naturale che se i comodatari di una cosa sono due o piu 
tulli sono solidalmcnlo tenuti verso il comodante per gli obblighi del 
comodato. E pure nel diritto romano vi erano sul proposito duo testi 
in conlradizione, attribuito ad Ulpiano quello che decide la soli- 
darietà, ad Africano quello che decide per la obbligazione indivi- 
dua. È! per derimerc questa contrarietà fra tanto autorevoli scrittori 
che si è dello: 

Se più persone honno unitamente preso a prestito la stessa cosa, ne 
sono obbligato in solido verso il comodante. Art. 1814. 

IG9. Obbligazioni del comodante. La ragione e l’equità 
esigono che ciascuno sia conseguente a sé stesso e rispetti il fatto 
proprio. Ninno è costretto a comodare , ma ninno può aver diritto 
a riprendere la cosa comodata pria che sia decorso il termine con- 
venuto, pria che sia compiuto 1’ uso per cui fu prestala (I). Il be- 
nefìcio in casi siffatti potrebbe tradursi in danno e si oppone mani- 
festamente al movente di questo contralto che si voglia il danno di 
colui sui cui si è versato il benefìcio. Però per quanto possa esser 


fi) Il comodante non può ripigliare la cosa dola a prestito, fuorché 
decorso il termino convenuto, ovvero, in mancanza di convenzione, dopo 
che la cosa ha servito all’ uso per cui fu prestata. Art. 1815. 
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sacro il bene altrui, non vi è ragione di anteporlo al proprio a se- 
gno di soffrire un danno alle nostre sostanze per non turbare nell’ uso 
della propria cosa colui a cui l’abbiamo comodata. Se un bisogno 
urgente impreveduto sopravvenisse al comodante di valersi della 
cosa, egli potrebbe essere autorizzalo a riprenderla. Io vi ho como- 
dalo i miei travi per puntellare la vostra casa crollante. Col conce- 
dervi r uso della cosa mia mi sono impegnato a lasciarvi lo mie travi , 
anche in difetto di speciale convenzione , finché saran terminati i vo- 
stri lavori di riattazione. Ma durante ancora in voi il bisogno del- 
r uso dei mici travi un tremuoto ha .scosso la mia casa in modo che 
sorge in me un urgente impreveduto bisogno dei travi per ri- 
parare le rovine del mio edifizio, è chiaro che in questa contrarietà 
di bisogni io debba esser preferito. Ad ogni modo in quistioni sif- 
fatte la legge non osa emettere disposizioni assoluto, e dà facoltà al- 
r autorità giudiziaria di obbligare il comodatario a restituire la cosa 
comodata (I). 

Di sopra si è detto che il comodatario non può ripetere la spesa 
che ha fatta per potersi servire della cosa comodata, ma 

Se durante il prestito il comodatario è stato obbligato , per conser- 
vare la cosa, a fare qualche sposa straordinaria, necessaria ed urgente 
da non poterne avvisare il comodante, questi ò tenuto a rimborsarne il 
comodatario. Art. 1817. 

Le condizioni che mettono nel comodante l'obbligo di tal rim- 
borso sono spese di conservazione , straordinaria , urgente — impos- 
sibilità di poterne avvisare il comodante. In tali casi se il comodante 
pretendesse lasciare tali spese a carico del comodatario egli vorrebbe 
tradurre il beneficio in speculazione. D'altronde il comodatario non 
può elevarsi a regolatore degli interessi dei comodante e permettersi 


(1 ) Nondimeno , se durante il detto termine o prima che sia cessato il 
bisogno del comodatario, sopravviene al comodante un urgente impreve- 
duto bisogno di valersi della cosa, può l’autorità giudiziaria, secondo 
le circostanze, obbligare il comodatario a restituirla. Art. 1816. 
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ili far spose sulla cosa aUrui senza prevenirne il padrone. L’ impos- 
sibililii di questo avviso e la necessita delle spese giustificano il suo 
fatto nell’ interesse altrui ed obbligano il comodante ad indennizzarlo. 

Cicerone diceva: Nam et qui gralificantur ruipiatn, quoti obsil 
illi cui jtrodme velie videanlur, non benefici ncque liberales, led per- 
niciosi imentatores judicandi sunt. Chi rende un boneCcio e medila 
un tradimento , è un assassino. Questo principio detta la disposizione 

So la cosa comodala lia difetti tali da recar donno a colui che se no 
servo, il comodante è tenuto al risarcimento dal danno, qualora cono- 
scendo i difetti della cosa non no abbia avvertito il comodatario. Art. 1818. 

S’ intende per altro che in tali casi tutto è quistione di buona 
0 mala fede. Il comodatario che protende il risarcimento del danno 
deve provare la mala fede che dà ragione al suo reclamo. 

TITOLO XVII. 

del mutuo 

170. Natura del mutuo. Il mutuo è il prestito di cose che 
si consumano e quindi non si possono restituire che nella specie. In 
questo prestilo le cose non sono considerale come corpi ma come 
quantità, per la qual cosa Cuiacio definisco il mutuo: Mulutim est 
creditum quanlitalis dalae ca lege ut eadem ipsa quanlilas redda- 
tur in genere non in specie eadem. Si noli come Cuiacio usa il 
vocabolo specie per corpo, individuo, e genere ciò che comprende 
la specie. Il codice italiano riproduce la definizione del Cuiacio, e 
nel linguaggio della logica moderna chiama specie ciò che è com- 
preso nel genere, o corpo ciò che è compreso nella specie. 

Chi mutua dicesi mutuante, chi riceve il mutuo mutuata- 
rio. Il mutuante dà senza correlativo, il contralto dunque è un con- 
tratto ispirato dalla beneficenza o dalla simpatia. 

11 mutuo o prestito di consumazione è un contratto, per cui una dello 
parti consegna all’altra una data quantità di coso, colf obbligo nelf ul- 
tima di restituire altrettanto dulia medesima specie e qualità di cose. Ar- 
tic. 1819. 


Digitized by Google 


207 

Da questa definizione risultano i caratteri sostanziali del mu- 
tuo , cioè : 

1 Prestito di cosa che si consuma o deteriora con I’ uso — 

2. ” Consegna della cosa con traslazione di proprietà nel mutuatario — 

3. ° Obbligo del mutuatario di restituire altrettanto della medesima 
specie e qualità. 

Conseguenza della traslazione di proprietà con la consegna si ò 
che dal momento di questa la perdita o la deteriorazione della cosa 
è a carico del mutuatario (1). 

Cosa, obbiello del mutuo 6 quella che si consuma con 1’ uso 
sia distruggendosi sia snaturandosi, sia mettendosi in una circola- 
zione di cui è impossibile seguirne il moto ed il cammino per ria- 
verla quando che sia, nella sua identità individua. Il grano, il vino 
si consumano con l’uso, il panno, la carta, la tela si snaturano 
con r uso. Il danaro non si consuma nè si snatura con 1’ uso ma si 
mette in tal circolazione che è impossibile seguirlo e riaverlo nel me- 
desimo corpo. Ecco perchè la restituzione si fa con altrettanto di 
specie medesima. Cento ettari di grano maiorica si restituiscono con 
cento ettari di grano maiorica ; cento litri di vino malaga si restitui- 
scono con cento litri di vino malaga: cento metri di castoro della fab- 
brica F numero 3 si restituiscono con cento metri di castoro della 
fabbrica e numero stesso. Ma il vino, il grano, il panno che si re- 
stituiscono non sono il vino, il grano, il panno che si è ricevuto. 
Cento lire di moneta carta si restituiscono con cento lire di moneta 
carta, ma le carti bancali che si restituiscono non sono le bancali 
ricevute, sono altrettanto della specie medesima. L’ altrettanto dev’ es- 
sere della medesima qualità. 

La qualità delle cose si determina dalla loro bontà intrinseca. 
In commercio la qualità della cosa è in ragion diretta del valore , 


(1) In forza del mutuo il mutuatario diviene padrone dello cosa mu- 
tuato , la quale , venendo in qualunque modo a perire , perisce per conto 
del medesimo. Art. 1820. 


Digitized by Google 


208 

die dipende da circostanze accidentali a cui non si può tener dietro. 
La bontà intrinseca è la sola che può assumersi come criterio costante 
imperocché essa è sempre la stessa nella specie. Grano come genere 
ha le sue specie diverse nel grano moiorica , grano serago Ila , grano 
cannellino ed altre. Queste specie differenti hanno una bontà intrin- 
seca dilfercnte , che si desume dalla produzione , ma la qualità è co- 
stante nella specie. La maiorica di un fondo è la maiorica di tutti 
i fondi. Ma per esser maiorica bisogna che sia sana, pura di corpi 
estranei, asciutta, e questa è bontà della partita , bontà che si sup- 
pone in tutte le partite della medesima specie. Quindi chi rende 100 
ettolitri di maiorica per 100 ettolitri di maiorica rende altrettanto 
della medesima specie e qualità. Se la partita dei 100 ettolitri resa 
sarà frammista a corpi estranei, rosa, umida, sarà difettosa e ricu- 
sabile come viziata, ma sarà sempre la cosa delia medesima specie e 
qualità. La diligenza del mutuante in tali contrattazioni userà delle e- 
spressioni denominanti la qualità più o meno buona della medesima 
specie ed allora il contratto è legge. Così se io mutuassi 100 etto- 
litri di maiorica del peso ciascun ettolitro di 50 chilogrammi mi si 
dovrà restituire 100 ettolitri di maiorica del peso di 50 chilogrammi 
ad ettolitro. 

Il valore delle cose non dipende dalla bontà intrinseca ma dalle 
circostanze accidentali del mercato , quindi la differenza del valore non 
altera r identità di specie e qualità: d’altronde si deve restituire la 
cosa non il valore di essa quando si tratta di derrate o verghe me- 
talliche (1). 

Quando il prestito a consumo è di danaro si deve restituire la 
somma numerica. Il mutuo di 100 lire si restituisce con cento lire 
siano in carta siano in bronzo, argento ed oro vai lo stesso. Se il 
valore della moneta è accresciuto o diminuito nel termina delia re- 


fi) Se furono prestale verghe metalliche o derrate, il debitore non 
deve restituire che le stessa quantità e qualità, qualunque sia l’aumento 
o la diminuzione del loro prezzo. Art. 1823. 
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siituzione è indifferenle pel mutuatario. Egli devo restituire 100 lire 
nella specie in corso, cioè Pinta moneta corrente che corrisponda a 
100 lire. La moneta ha un corso commerciale ed un corso legale. 
Il corso commerciale è fatto dal mercato, dalla piazza, il corso le- 
gale è fatto dal .Sovrano. L’aumento o la diminuzione del corso com- 
merciale va a bene o a male del creditore. Il mutuante non deve 
vantaggiare la sua condizione: il danaro nelle sue mani avrebbe su- 
bito il medesimo corso. Il corso legale stabilito dal Sovrano , costitui- 
sce il valor nominale della moneta. La restituzione deve farsi in que- 
sto corso legale all’epoca della scadenza (1). 

In fatto di moneta non si contano i corpi e le specie, ma il va- 
lore che rappresentano. Però se si sono somministrate monete di oro 
0 di argento col patto di restituirsi nella medesima specie e quantità 
allora il patto forma legge fra le parti, e colui che a tal patto ha 
prestato 100 lire in 5 pezzi di oro da 20 lire, dev’ esser pagato con 
•Li pezzi di oro da 20 lire. Se in tal caso si altera il valore intrin- 
seco delle monete o non si trovano o sono messe fuori di corso, la 
restituzione si fa con moneta di valore equivalente al valore intrin- 
seco che le monete avevano al tempo in cui furono mutuate (2). 

171. Obbligazioni del mutuante. Il mutuante benefica: 
quali obbligazioni genera il benefizio? Non altre che quelle che la 


(1) L’ obbligazione risultante da un prestito in danari è sempre della 
medesima somma numerica espressa nel contratto. 

Accadendo aumento o diminuzione nello monete prima che scada il 
termine del pagamento, il debitore deve restituire la somma numerica 
prestata , e non è obbligato a restituire questa somma che nella specie 
in corso al tempo del pagamento. Art. 1821. 

(2) La regola contenuta nel precedente articolo non ha luogo, quando 
siansi somministrale monete d’oro o d’argento, e ne sia stata pattuita 
la restituzione nella medesima specie e quantità. 

So viene alterato il valore intrinseco delle moneto , o questo non si 
possono ritrovare, o sono messe fuori di corso, si rendo l’ equivalente 
valore intrinseco che le moneto avevano al tempo in cui furono mutuate. 
Art. 1822. 
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morali! insegna ad ogni uomo , cioè non tradurre il benefizio in ma- 
lefizio. Colui che da a raulno una cosa guasta n alterala nella sua 
bontà intrinseca e conosce i difetti della cosa , commette un’ azione 
turpe, ingiusta e nociva. Egli è risponsabilc , com'è il comodante, 
dei danni interessi che provvengono al mutuatario dai difetti della 
cosa a lui noli e non rivelati ( 1 ). 

Il mutuante deve rispettare il tempo dato per la restituzione (2). 
Se questo tempo non è fissato il mutuante ha diritto di chiedere la 
cosa sua sempre che gli piaccia , ma 1’ autorità giudiziaria secondo le 
circostanze può accordare una dilazione (3). Quando il termine è la- 
sciato al commodo del mutuatario costui devo di buona fede inten- 
dere la forza di tal fatto, non abusarne. L’autorità giudiziaria in 
caso di abuso, sulla richiesta del mutuante prescriverà un termine al 
pagamento (4). 

172. Obbligazioni del mutuatario. Redde quod debei è il 
precetto della leggo divina ed umana. Il mutuatario ha obbligo di 
restituire nella medesima quantità e qualità ed al tempo convenuto. 
In mancanza della cosa è obbligato a pagarne il valore. Ma qual’ è 
il caso in cui invece della cosa può darsi il valore? e qual valore? 
e in qual luogo? Difiìcilissima dicevasi nell'antico diritto la risoluzione 
di tali problemi. Cuiacio istesso se ne preoccupava. Nultum eae ju- 
dicrm rei palronum, twl jurixconsultum qui non haereal , maneat- 
que suspemui quotici traclatur hoc de re. In un sistema di legi- 
slazione ispirala dalla filosofia del diritto, non è così dilficile come 


(1) Nel mutuo il mutuante è obbligato alla stessa risponsabilità sta- 
bilita dall’articolo 1818 pel comodato. Art, 182i. 

(2) Il mutuante non può prima del termine convenuto domandare le 
rose prestate. Art. 1825. 

(3j Non essendo fi.ssalo il termine della restituzione, l’ autorità giu- 
diziaria può concedere al mutuatario una dilazione secondo le circostan- 
ze. Art. 182fi. 

(4) Ove siasi convenuto soltanto che il mutuatario paghi quando po- 
trà o quando ne avrà i mezzi, l’autorità giudiziaria gli prescriverà un 
termine al pagamento, secondo le circostanze. .\rt. 1827. 
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ai tempi di Cuiacio definire ijuando si verilìclii la nccessilà di abi- 
litare il debitore a dare il valore della cosa anziché la cosa. Il mutuo 
è un contratto di beneficenza: dum|ue i rapporti giuridici che deri- 
vano da esso vogliono esser regolali sul criterio dell’amicizia anziché 
dell’ interesse. 11 debitore è un beneficalo: ha diritto a lutti i ri- 
guardi e ne deve altrettanti al suo benefattore. F.a cosa da rendersi 
manca ma può agevolmente trovarsi nei vicini mercati; egli è obbli- 
gato a procurarsela por essere fedele ai suoi ini[iegni. .Ha i vicini 
mercati sono anche privi di quel genere; fa d’ uopo ricercarla ollre- 
monli ed oltre mare con gran disagio e spesa? il suo benefattore 
non può esiger tanto , egli dove contentarsi del valore. 

Ma (piai valore? Il valore dello cose dipende dallo circostanze 
di tempo e di luogo; dunque il Uonpo, il luogo in rapporto a cui 
deve determinarsi il valore, deve esser quello della convenzione. .Se 
la convenzione non determina né il tempo né il luogo, il tempo 
sarà quello della costituzione in mora, il luogo (|ueilo in cui fu fatto 
il prestilo (I). Cosi definite le cose il mutuante non potrà risentir 
danno dal suo benefizio, imperoclié in ultima analisi egli nel valore 
determinalo con lo circostanze di tempo c luogo convenute o deter- 
minate dalla richiesta o dal fallo del prestito, troverà sempre un c- 
salto rappresenUmle della cosa sua. Oramai nelle condizioni dei mer- 
cati in Curopa il possessore dei valori è possessore della cosa. 

173. Mutuo ad interesse. Il mutuo è un contratto di be- 
neficenza , che ha per motore f amicizia o la sinqialia ; è per sua 
natura gratuito. Ma se invece dell’ amicizia e della simpatia il mutuo 


(1) Il mutuatario è obbligalo a restituire le coso ricevute a mutuo 
nella stessa quantità e qualità e al tempo convenuto, e m mancanza è 
obbligato a pagarne il valore , avuto riguardo al tempo e al luogo in cui 
doveva secondo la convenziono fare la restituzione delle cose. 

Se non è stato determinato iiù il tempo nè il luogo, il pagamento si 
dove fare dal mutuatario secondo il valore corrente nel tempo in cui c- 
gli fu costituito in mora, o nel luogo in cui fu fallo il prestilo. Art. 1828. 
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ha per molore la ulililii e 1’ iiileresse, il conlrallo assume l’ indole 
di oneroso e dicesi mutuo ad interesse. 

Questo contrailo ha richiamalo in lutti i tempi l'attenzione dei 
filosofi, dei teologi e dei pubblicisti. La giurisprudenza ha seguito 
gli impulsi e le pressioni or della politica or dei canoni, e I' Usura, 
(|iieslo magico uomo di tutti i luoghi c di tutti i tempi, fu depressa 
ed esaltata, ontologicamente onesta ed immorale, onorala, o condannata 
come r omicidio ed il furto. Perchè lutto ciò? L’ usura è un arma che 
salva ed un’ arma che uccide. Alle volte il debitore è assoggettalo ad 
un giogo inesorabile come quello della schiavitù , alle volte è liberalo 
dalla mina e dall' infamia. La beneficenza ne forma una virtù , la 
libidine di guadagno ne forma un vizio. Se in essa predomina il prin- 
cipio di utilità n'è conseguenza la miseria, se vi predomina l’one- 
stà n’ è conseguenza la vita e la prosperità sociale. Vien da ciò che 
r usura s’ incardina con le più vitali quislioni sociali ed entra nel 
demanio della giurisprudenza, della religione, della politica e del- 
r economia ed assume 1’ espressione del principio predominante nel 
regimo sociale. La religione cerca adattarla alla perfezione morale, 
la filosofia alla dignità dell’ uomo, l’economia alla produzione e mo- 
vimento dei capitali, la politica alla utilità attuale. La giurisprudenza, 
che ha la missione di accogliere i fatti verificati, si è trovala llul- 
luaute nel contrasto tra le scienze divine ed umane. La meraviglia 
cresce ancor più nel riflettere che tanta diversità di opinioni sulla 
usura si vede non solo nelle varie sette , ma tra gli uomini di una 
stessa credenza. Intanto un fatto avvicina tulli i sistemi, cioè 1’ u- 
sura è di tutti i tempi. I Fenici, i Sirii, i Giudei, i Germani, i 
Greci, i Latini, gl'italiani, I’ antico ed il nuovo mondo ha esercitala 
r usura , tuttoché sempre e daperlullo dove più e dove meno si è gri- 
dalo contro di essa. Catone, Cicerone, Seneca, Plutarco, Plinio la 
sligmalizzarono. Nel .Medio Evo fu aboliUi tra i cristiani e tra i mao- 
mettani e mentre le leggi la proscrivevano, la lilo.sofia e la politica 
ne facevano l’ apologia. Più tardi 1’ usura permessa dalle leggi fu 
bandita dalla scienza. Questa conlradizione non fu bizzarra ma nacque 
dall’esagerazione in cui son cadute e la teoria e la prallica. Vi fu 
tempo in cui I’ usura fu spinta al più deplorevole eccesso : la Filo- 
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sofia alzava la sua voce pietosa a favore delle classi operose. Nel me- 
dio Evo un eccesso di spiritualismo abolì 1' usura o la Filosofia gridò 
contro r eccesso che toglieva alla società un utile motore. Vi è dun- 
que modo di ridurre questo elemento nel dominio del diritto , o fa 
d’ uopo lasciarlo fuori della legge? La verità è una e non cangia mai. 
La civiltà varia, il tempo e lo spazio, lo sviluppo materiale e mo- 
rale mettono 1’ uomo in condizioni diverse, da vedere sotto vari aspetti 
la verità che è una, ed a seconda delle proprie vedute adattarla alle 
legislazioni, che sono la espressione dei bisogni sociali. .Ma al di sopra 
di tutte le legislazioni dell’ uomo vi è la legislazione di Dio, la ragio- 
ne. L’usura è razionalmente legittima? Ecco il problema da risolvere. 

Usura è espressione di cosa turpe. Nella coscienza pubblica fu 
sinonimo di delitto. I Romani da cui avemmo questo vocabolo chia- 
mavano i'sura l’interesse da Usus, cioè il prezzo dell’uso del da- 
naro altrui; cosi IcrlMmerail prezzo del trasporto, ÌJilura il prezzo 
del fardello , Mercatura il prezzo della mercanzia. Prescindiamo da 
questo vocabolo odioso e diciamo il prestito ad interesse è razional- 
mente legittimo? 

Razionalmente è legittimo tutto ciò che è conforme a natura. 
E conforme a natura trarre dalle cose i mezzi al proprio svolgimen- 
to , è legittimo cercare un utile dai capitali , dal danaro pel mezzo 
del prestilo ad interesse, come è legittimo trarre dalla terra un pro- 
dotto, una mercede dal lavoro. In tulli i casi è sempre il diritto di 
proprietà che si svolge in tutte le sue manifesUrzioni. 

In morale il prestilo ad interesse non è meno legittimo che in 
diritto. Si è cercalo vedere nella murale qualche cosa distinta dal di- 
ritto. Io non fo distinzione tra diritto c morale. Per me il diritto è 
la morale in azione. Io non su trovare un diritto immorale, o un allo 
morale che sia ingiusto. Il prestito ad interesse legittimo in diritto 
è legittimo in morale. 

Mosè nella sua legislazione, tipo di moralità, vietava l’usura tra 
gli Ebrei , ma la permetteva con gli stranieri. Quella proibizione non 
è prova di immoralità ma è la conseguenza di un principio politi- 
co , una legge di opportunità. E nolo che la legislazione di Mosè vo- 
leva fare degli Ebrei un popolo di fratelli. Da qui i precetti : t/ui 
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coaceroal divitias usuris et joenore liberali in paupercs coiujrcgat 
cas. Sapiens sibi ekktur vir dives: paapcr aulem prudens scrulahilur 
culli — dux iiidiijciis prudentia, mullos opprimet per caluinniam : giti 
aulem adii avaritiain loiigi /ìeiit dics eius; precotti dettati per evi- 
tare r avidità dello ricchezze, principio che ha dettato la istituzione 
dell' anno sabatico, anno di remissione creato per alTratel lare i popoli, 
allontanando l’ interesse fomite sempre mai di discordie e rancori. 

Il Vangelo è legge di Carità, epjìure non ha mai proibito il pre- 
stilo ad interesse. Itoma Cristiana si limitò a moderare la lassa ma 
non a proscrivere gl’ interessi. I Canoni soli fulminavano contro 1' u- 
sura, ma il governo civile mantenne la sua indipendenza. Se Basi- 
lio il Macedone cedendo alle pressioni dei canoni proibì l' inte- 
res.se, Leone il lìlosofo rivocò subito la leggo del padre giustifican- 
dosi col danno che la llasiliana aveva arrecato al movimento sociale. 

I Lomgobardi come tutta la gente di origine feudale non rico- 
noscevano r usura : i ^’orraanni la dichiararono delitto pubblico e la 
punirono con la confisca dei beni. Gli Aogioni, predominali dal Va- 
ticano , furono ancor più severi. Carlo III ne fece un delitto puni- 
bile con tre anni di carcere. 

In Francia i paesi costumieri seguirono i Canoni, ma i paesi 
di Diritto scritto fedeli alio tradizioni romane, mantennero il mutuo 
ad interesse. I.’ assemblea cosliluenlo con decreto del l.“ ottobre 1789 
dichiarò lecito il mutuo ma restrinse gl' interessi ad una lassa le- 
gale, ma poi successo la leggo del o termidoro anno IV, che abilitò 
ciascuno a contrattar liberamente. Più tardi fu dichiarato appartenere 
al legislatore il diritto di fissare un interesse legale, ma si è lasciala 
in libertà dei contraenti la determinazione della lassa convenzionale 
con r obbligo però d’ indicarla per iscritto, in mancanza di che do- 
veva intendersi limitata alla lassa legale. Il codice civile prometteva 
una legge per la lassa convenzionale che fu pubblicala nel 3 settem- 
bre 1807 stabilendo il 5 per O/o negli affari civili, il C nei com- 
merciali abilitando il debitore a ripetere la eccedenza o imputarla sul 
capitale. I codici italiani erano discordi su ciò. 

II P armense, il .Sardo e 1’ Estense vietavano la stipulazione de- 
gl’ interessi oltre il saggio legale, raenlrc la legge penale faceva della 
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usura un reato. Il Napoletano distingiiova l' interesse in legale e eon- 
vcnzionale, (piello fissato dalla legge, questo ad arbitrio delle parti 
purché non proibito ilalla legge , ma imponeva aneli’ esso 1’ obbligo 
di stipularlo per iscritto. La leggo del 7 aprilo 1828 stabiliva che 
r interesse in materia civile e commercialo non potesse eccedere la 
misura da indicarsi rispettivamente nel corso degli interessi in ogni 
anno per cura delle camere di commercio. Per l’ interesse legale si 
stabilì che dovesse venir regolato a norma dell’ interesse convenzio- 
nale colla diminuzione del quinto. .Nella pratica però prevaleva il prin- 
cipio della libertà nella stipulazione degli interessi, e non si è prov- 
veduto mai alla determinazione del corso annuale degl' interessi in 
esecuzione della legge del 7 aprile 1828. 

In Toscana non vi era sul proposito legge speciale. Le vecchie 
leggi del li aprile 16ii, 3 aprile 1687, 30 agosto 1786 avevano 
costituita la giurisprudenza di ritenere usurario e punibile 1’ interesse 
oltre del 12 per 100 in materia civile, ma restava libera la stipu- 
lazione degli interessi in materia commerciale. Onesta giurispruden- 
za però cessava con la pubblicazione del codice [lonale toscano, che 
cancellò dai reati I' usura e proclamando nei suoi motivi la libertà 
nella stipulazione degli interessi come una conseguenza diretta dei 
principi di libertà economica, la rivocava implicitamente. 

Nel Piemonte la legge del 5 luglio 1837 aboliva la la.ssa del- 
T interesse convenzionale e questa legge fu estesa successivamente alle 
provincie annesse Romagne, Marche ed Umbria. 

Nel progetto del codice italiano fu mantenuto il mutuo ad in- 
taressc (I). Si è ritenuta la distinzione dell’ interesse in legale e con- 
venzionale, quello al 3 per 100 negli affari civili al 6 per 100 in 
materia commerciale, e fu ritenuta la libertà degli interessi conven- 
zionali, però da stipularsi per iscritto, lasciando cosi al demanio della 
pubblica opinione la pena degli usura] (2). 


(t) É permessa lo stipulazione degli interessi nel mutuo di danaro, 
di derrate o di altre coso mobili. Art. 182U. 

(2) L’ interesso è legale o convenzionale. 

I.’ interesse legale e determinalo nel cinque per cento in materia ci- 
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Si è negata ai miiluaUri l’ azione di ripetere gl’ interessi pagati 
e non convenuti n eccedenti la misura convenuta, ed il dirillo d’ im- 
putarli sul capitale (1). Però la quilanza rilasciata pel capitale senza 
riserba degli interessi si è elevata a presunzione di pagamento (2). 
Circa la libertà degli interessi convenzionali riportiamo le parole del 
Pisanelli che danno la ragione del sistema adottato. 

e La tassa degli interessi ha maggiori inconvenienti di tutte le 
altre Lasse. Con essa vuol fissarsi in modo assoluto il prezzo dell'u- 
so dei capitali mentre il valore corrente dei medesimi è 1’ effetto 
delle cause ordinarie che influiscono sulla domanda c sulla offerta , 
e dei rischi maggiori o minori che s’ incontrano nell’ impiego. La 
tassa nei tempi di calma è un invilo ai capitalisti di tenere alto lo 
interesse e nei tempi di crisi diventa un ostacolo alle operazioni di 
credito alla circolazione già stagnante del danaro. 

« La tassa dell’ interesse ripugna poi ai principii di giustizia e di 
pubblica economia. Non risponde ai principii di giustizia, percbè 
essa non ha altro scopo se non quello d’ impedire la riscossione di 
un interesse maggiore dell’interesse legale, ma la limitazione è in- 
giusta, poiché nelle diverse condizioni economiche per ragion di tem- 
po, di luogo e di persona, la lassa legale non è un adequato corri- 
spettivo dei servizi che rende il capitale, nè il premio dovuto ai ri- 
schi che esso corre nella circolazione. Ripugna ai principii economici 


vile c nel sei per cento in materia commerciale, e si applica nei casi in 
cui 1‘ interesse sia dovuto o manchi una convenzione che ne stabilisca lu 
misuro. 

L’ interesse convenzionale è stabilito a volontà dei contraenti. 

Nelle materie civili l’interesse convenzionale, eccedente la misura 
legale, deve risultare da atto scritto, altrimenti non è dovuto alcun inte- 
resse. Art. 1831. 

(1) Il mutuatario che ha pagato interessi non convenuti o eccedenti la 
misura convenuta, non può ripeterli nò imputarli al capitale. Art. 1830. 

(2) Lu quitanza pel capitale rilasciala senza riserva degli interessi 
fu presumere il loro pagamento e ne produce la liberazione, salva la pro- 
va contraria. Art. 18;t4. 
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perchè quando il prezzo legale dell' uso dei capitali è inferiore ai 
prezzo corrente, o la legge sarà violala mediante un supplemento di 
premio pagalo celalamenle al capitalista o i capitali restano inerti 
nello matii del medesimo con ilanno ili chi ne abbisogna o del com- 
mercio in generale. Siccome poi questi elTetli immeiliali della tassa 
diventano più considerevoli nei tempi di crisi, quando cioè il credilo 
trovasi scosso nelle molliplici sue relazioni, no diventano perciò an- 
che più gravi e perniciosi i risullamenti. IS'è in ciò può farsi distin- 
zione fra il commercio e l’ agricoltura. Per affermare che un prov- 
vedimento possa giovare al primo e nuocere alla seconda si dovrebbe 
supporre che gl’ interessi dell’ uno e quelli dell' altra si trovino in 
diretta opposizione, ciò che non avviene che accidentalmente e per 
mancanza appunto della libertà di cui si ragiona. Quando si lasciasse 
sussistere la tassa legale per gl’ interessi civili e non pei commer- 
ciali, niuno può dubitare che, ove il commercio presentasse in deter- 
minate condizioni economiche, un impiego più rrullifero , i capitali 
si rivolgerebbero verso il medesimo; sicché una minor somma ri- 
marrebbe disponibile per l’ agricoltura, che si troverebbe quindi gra- 
vemente pregiudicala dal sistema prolezionale. 

Si fonda poi sopra un erroneo supposto la credenza che 1’ abo- 
lizione della lassa legale faccia elevare in modo assoluto la misura 
dell’ interesse o la faccia universalmenle abbassare. Lasciando libero 
il concorso dei capitali in impieghi più o meno fruttiferi più o me- 
no rischiosi, r interesse di questi diversi impieghi sarà ordinalo se- 
condo una progressione corrispondente all’ indole diversa dei mede- 
simi. lina parte di capitali preferirà maggiore sicurezza con minore 
interesse, un’ altra maggiore interesse con minore sicurezza. La lassa 
legale impedisce questa gradazione tanto naturale nelle contrattazioni 
quanto indispensabile nel movimento del crcilito, onde contraria la 
facilità delle une e lo sviluppo dell’altro. L'affluenza di capitali verso 
gl'impieghi più fruttiferi ma meno garenliti, produrrà necessariamente 
una reazione, per cui essi saranno di mano in mano spinti verso i 
meno rimunerali ma più sicuri. Cosicché l' abolizione delia tassa non 
nuocerà nè all’ una nè all’altra specie d’impieghi, ma gioverà ad 
ambidue. Riconoscendo tuttavia che le presenti condizioni economiche 
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possono lalvolta essere contrarie a coloro che prendono danaro a mu- 
tuo fu concessa al debitore la facoltà di restituire le somme portanti 
un interesse eccedente la tassa legale. Questo provvedimento se al- 
tera l'eguaglianza giuridica dei contraenti, è però necessario com- 
penso alla accennata disuguaglianza economica, la quale diventa mag- 
giore nei tempi di crisi. 

Ma il debitore non può restituire a suo arbitrio le somme do- 
vute, egli deve farne precedentemente avvertito il creditore. 

Quando si lasciasse al primo un'assoluta libertà di pagare il suo 
debito s’ imporrebbe una condizione troppo dura al secondo, che cer- 
cherebbe di avere il contracambio aggravando in altro modo quella 
del debitore. Fu quindi stabilito che il termine di cinque anni può 
essere obbligatorio pel debitore. 

L’annunzio preventivo di voler pagare innanzi tempo è richiesto 
dalla natura stessa delle cose. giusto che il creditore abbia I’ ag- 
gio di cercare il modo d’ impiegare utilmente il suo danaro, mentre 
è conveniente che il debitore non possa liberarsi ad ogni più lieve 
oscillazione del credilo che faccia abbassare l' interesse (1). 

Un’ altra restrizione fu riputata opportuna nell’ interesse del cre- 
dilo, necessaria per rendere possibili alcuno contrattazioni vantaggiose 
all’ agricoltura. Essa riguarda i contralti nei quali sotto forma di an- 
nualità sì pagano gl' interessi c si estingue il debito principale. Se 
questa annualità è ragguagliata al termine medio c probabile della 
vita il contratto diventa aleatorio; se è calcolala perno numero de- 
terminalo di anni assume la forma di un moilo di restituzione ap- 
plicato generalmente ai crediti fondiari dai banchi a tal uopo isliluiti. 

La facoltà di liberarsi prima del tempo stabilito non si appli- 
ca poi ai debitori dello stalo dei comuni e degli altri corpi morali. 


(1) Il debitore può sempre, dopo cinque anni dal contralto, restituire 
le somme portanti un interesse maggiore della misura legale , non ostante 
qualsiasi patto contrario. Deve però darne sei mesi prima per iscritto 
l’avviso, il quale produce di diritto la rinunzia allo più lunga mora con- 
venuta. Art. 18.S2, 
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Non era loro necessaria una tale cautela, perchè essendo i medesi- 
mi soggetti a formalità speciali nulle contratUi/.ioni , e la loro con- 
dizione economica presentando in genere maggiore solidità, veniva 
cosi a mancare la ragione della legge per comprenderli nella ecce- 
zione stabilita riguardo agli altri debitori ( 1 ). 


TITOLO XVIII. 


del deposito e del sequestro 

174. Deposito in genere è voce che esprime l’atto di colui 
che riceve la cosa altrui assumendo con la ricezione della cosa due 
obbligazioni quella cioè di custodire la cosa e di restituirla in 
natura (3). L’inesauribile varietà degli eventi umani mette talvolta l’uo- 
mo nella condizione di trovare impaccio nella custodia della cosa sua, 
ed allora è naturale che si faccia ricorso ad un amico perchè si com- 
piaccia ricevere presso di sé e custodire la cosa. Questo atto di a- 
micizia per cui taluno riceve la cosa altrui per custodirla è il de- 
posito propriamente detto. 

Occorre però alle volte che la proprietà di una cosa è contro- 
versa tra due o più persone, le quali convengono di depositarla pres- 
so un terzo perchè la custodisca, e terminaU la controversia la ren- 
da a colui al quale sarà dichiarato che debba appartenere. 

L’ atto del terzo che riceve la cosa controversa tra due o più 


(1) Le disposizioni dell’ articolo precedente non sono applicabili ai 
contralti di rendite vitalizie, nè a quelli che stabiliscono la restituzione 
per via di annualità che comprendono gl'interessi ed una quota destinata 
alla restituzione progressiva del capitale. 

Esse non sono del pari applicabili a qualunque specie di debito con- 
liotlo dallo Stato, dai comuni o da altri corpi morali colle autorizzazioni 
richieste dallo leggi. Art. 1833. 

(2) Il deposito in genere è un alto, per cui si riceve la cosa altrui 
coir obbligo di custodirla e di restituirla in natura. Art. 183S. 
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persone che lo incaricano di custodirla e renderla a chi di ragione 
è un deposito, che propriamente si chiama sequestro: così 

Vi sono due specie di deposito : 

11 deposito propriamente detto ed il sequestro. Art. 183G. 

Il deposito propriamente detto avviene nei casi ordinari della 
Vita quando un uomo impacciato per un motivo qualunque della cu- 
stodia di una cosa sua, sceglie un amico a cui l'afTida, e che ac- 
cetta r incarico. In questo caso il deposito si compie con la volontà 
di chi In fa, deponente, e di chi lo riceve, depositario, e dicesi 
deposito volontario. Vi sono poi dei casi nei quali un incidente 
uno avvenimento non preveduto costringe taluno a consegnare la cosa 
sua ad un altro che la riceve. Il deposito si compie, ma nel depo- 
nente e nel depositario non vi è nè calcolo nè riQessiono; è tutto 
un fatto spinto dalla necessità del momento, surta dall’ incidente o 
dall’ avvenimento imprevedulo. Questo deposito dicesi necessario (1). 
In ambidue i casi i caratteri essenziali e costitutivi del deposito so- 
no; I." la consegna della cosa mobile — 2.° la gratuità — la custo- 
dia come fine principale del deposito (2). 

175. Carattere distintivo del deposito volontario è la spon- 
taneità di chi dà c di chi riceve, e di entrambi la capacità di obbli- 
garsi ed obbligare (3). Pur non di meno può incontrarsi l’ inctqiacità 
di uno dei subbietti. Ipotiziamo il caso dell' incapacità del deponente: 
il depositario capace non può rivenire sopra il proprio fatto abusare 


(1) Il deposito ò volontario o necessario. Art. 1838. 

(2) 11 deposito propriamente detto ò un contratto essenzialmente gra- 
tuito, il quale non può avere per oggetto che cose mobili. 

Esso non è perfetto che colla tradizione della cosa. 

La tradizione si compie col solo consenso, se la cosa che si con- 
viene di lasciare in deposito, sia già presso il depositario per qualche 
altro titolo Art. 1837. 

(3) Il deposito volontario ha luogo per consenso spontaneo di chi dò 
e di chi riceve la cosa in deposito. Art. 1839. 
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della condizione di colui che confida nella sua fede per sottrarsi agli 
effetti di una convenziniie. Se coiitraviene a suoi obblrglii può esse.re 
convenuto in giudizio dal tutore o dall’ aniniiiiistratore del depo- 
nente incapace (1). Nell' ipotesi contraria non può esigersi dal depo- 
sitario incapace l’ adempimento di una obbligazione mal cullocata. Il 
deposito è a tutto riscliio e pericolo del deponente, ma ciò non to- 
glie che egli possa ripetere la cosa sua che sbi ancora in potere del 
depositario , od esiger da lui il lucro tratto dalla cosa sua. Con- 
siderato il depositario come un detentore «Iella cosa altrui non può 
sfuggire dall’ azion di rivendicazione: rea clamai ad dominum: e pei 
principio nemo imlesl fieri locupklior prae damilo allerius è sem- 
pre aperta al proprietario I’ azione de in rem certo, cioè I’ azione di 
rimborso sino alla concorrenza del profitto ricavato dal depositario (H). 
Cosi Primo capace ili contrattare incarica secondo minorenne del 
deposito di un anello di brillanti. Costui l’aliena, ne ricava 50l) lire, 
delle (jiiali ne sciupa 100, ne impiega iOO a coltivare un suo po- 
dere. Primo avrà perduto 100 perchè sciupali non può ripeterli da 
colui a cui improvvidamente si è affidato, ma può ben reclamare 400 
che son tornati a vantaggio del minore che in ogni modo non può 
arricchire im[iunemente col danno altrui. 

176. Vedremo che il deposito produce nel deponente obbliga- 
zioni che nascono dal fatto proprio di lui. Ma perchè queste obbli- 
gazioni raggiungano il pro|)rielario della cosa fa d’ uopo ch’egli stesso 


(1) il deposito volontario non può aver luogo che fi-a persone capaci 
di contrattare. 

Ciò non ostante, una persona capace di contraltare che accetta il de- 
posito fattole da una persona incapace, è tenuto a tutte le obbligazioni 
di un vero depositario: essa può esser convenuta in giudizio dal tutore 
o dall’ amininislratore della persona che ha fatto il deposito. Art, 1811. 

(2) Se il deposito è stato fatto da una persona capace ad una inca- 
pace, quella che ha fallo il deposito, non ha che l'azione riveiidicatoria 
della cosa depositala, finché questa si trova presso il depositario, ovve- 
ro un’azione di realiluzione sino allo concorrenza di quanto si fosso ri- 
volto in vantaggio di quest'ultimo. Art. 1842. 
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ne sia il depnnenle o pei’sonalmente o per mezzo alimi e col suo 
consenso espresso o tacito. Il depositario di cosa depositala da chi 
non II’ era proprietario se subisce un’ azion di rivendicazione diretta 
dal pro|irietario della cosa, non può esigere da costui le spose di con- 
servazione, r indennità dei danni solTerli per occasione del deposito 

0 molto meno pretendere il diritto di ritenzione sino all' effettiva sod- 
disfazione. Sono questi diritti del depositario che hanno I' obbliga- 
zione corrispettiva nel deponente, e causa nel deposito, e ragione nel 
fatto proprio del deponente, diritti ed obbligazioni che costituiscono 

1 rapporti giuridici nascenti dal deposito, e non vi può esser depo- 
sito legale quando non venga fatto dal proprietario della cosa (I). 
Ciò non toglie però che il depositario non sia tenuto alle sue obbli- 
gazioni anche verso colui che depositava nelle sue mani la cosa non 
sua. Il depositario non può domandare al deponente il titolo di pro- 
prietà della cosa. Si tratta di mobili pei quali il titolo di proprietà 
è nel possesso. Il deponente sarà un incapace sia subbicttivamentc 
che obbiettivamente, ma il depositario non è meno tenuto a tutte le 
obblig.izioni del depositario una volta che accetta il deposito da qua- 
lunque parte provvenga. 

177. Gli obblighi del depositario son due: custodire e re- 
stituire. I.a custodia è sacra: è qualche cosa che tocca l’onore e la 
deliuitczza dell’ uomo a cui un altro sì affida, e ciò dà al deposito 
il carattere di contractus sacer per la qual cosa i romani chia- 
mavano infame colui che violava il deposito. Il depositario deve u- 
sare nella custodia quella diligenza che adopera per le cose sue, e 
risponde non solo del dolo, e della colpa, ma della colpa lievissima 
quando egli siasi esibito, o abbia stipulato una rimunerazione, o il 
deposito si sia fallo unicamente nel suo interesse o quando abbia as- 


Il deposito voloiilurio non si può regolarmente fare se non dal 
prupnetario della cosa depositala , ovvero col suo consenso espresso o 
tacito. Art. 1840. 
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sunta una piena risponsabililà (I;. In nessun caso però rispon^le de- 
gli accidenti prodotti da forza maggiore tranne che sia stato costitui- 
to in mora per la resliliizione. La colpa sicgue sempre la mora (2). 

Custodire imporla conservare, e spesso I’ uso è mezzo di con- 
servazione; ma la custodia del deposito come sacra ed inviolahile non 
permette al depositario di servirsi della cosa ileposilala, che anzi se 
il deposito accenni al segreto, il dovere di delicatezza, di iirohith, di 
onore, si eleva ad obbligazione civile, e sarebbe violare il de|)osito, 
tenLindo in alcun modo di scoprire le cose depositale chiuse o sug- 
gellale (3). 

178. La restituzione è anch’ essa sacra, e la legge determi- 
na come, a chi. dove, quando deve farsi, per non lasciare nulla di 
vago in questi rapporti che alla garenlia giuridica aggiungono quella 
della delicatezza c dell' onore. 

Come. La restituzione deve farsi nella identica cosa, ma nello 
stalo in cui si trova, coi frulli riscossi, e se fu tolta da forza mag- 


(1) Il depositario deve usare nel custodire la cosa de|K>sitata la stes- 
sa diligenza che usa nel custodire le cose proprie. Art. 1843. 

La disfK>3Ìzione del precedente articolo si devo applicare con mag- 
gior rigore, 

1. ° Quando il depositario si è offerto a ricevere il deposito; 

2. “ Quando ha stipulato una rimunerazione per In custodia del de- 
posito ; 

3. ® Quando il deposito si è fallo unicamente per l’inleresse del de- 
positario; 

4. ® Quando si è convenuto espressamente che il depositario sarà 
obbligato per qualunque colpa. Art. 1844. 

(2) Il depositario non è risponsabile in verun caso per gli accidenti 
prodotti da forza maggiore, eccetto che sia stalo costituito in mora per 
In restituzione della cosa depositala. Art. 184.'). 

(3) Non può servirsi della cosa depositata senza l’espresso o pre- 
sunto permesso dot deponente. 1846. 

Non può in alcun modo tentare di scoprire le cose depositate pres- 
so di sè, quando gli sono state affidate in una cassa chiusa o in un in- 
volto suggellato. Art. 1847. 
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giore e pagala o sostituita, si devo restituire il denaro o la cosa so- 
stituita (1). Se il deposito fu di denaro col consenso tlell' uso, deve 
restituirsi nella specie identica in cui fu fatto tuttoché vi sia stato 
cambiamento di valore (2). Se 1’ erede ilei depositario ignorando il 
deposito lo avesse in buona fede alienato deve restituire il prezzo ri- 
cevuto 0 cedere l'azione per ripeterlo (.'}). Insninma il deposilario deve 
rispondere con esattezza pari alla fiducia di cui fu onoralo tanto nella 
custodia che nella rcsliliizione della cosa. 

A chi. I.a restilnzionc deve farsi al depositario, o alla pero- 
na in nome del quale fu fatto il deposito, o all'incaricato di rice- 
verla, 0 al tulorc od amministratore dell’incapace. Non può ricu- 
sarsi soUo il [ireleslo della propiielà altrui. Si richiede la scienza del 
furto e del dinitìalo per abililaro il depositario a trattenere il de- 
posito finlanlorhè non si denunzi al dinibato il deposito con invito 
di reclamarlo in un determinato e congruo termine, scorso il quale 
il deposilario nella ragion civile è tenuto a restituire il deposito a 


(1) Il depositario devo restituire l’ identica cosa che ha ricevuto. 

Un deposito di danaro, quando in conformità dell’ articolo 1846 il de- 
positario ne avesse follo uso, dove reslituirsi nelle medesime specie in 
cui fu fatto, nel caso tanto d’aumento quanto di diminuzione del loro 
valore. Art. 18^48. 

Il depositario non è tenuto a restituire la cosa depositala, che in 
quello stalo in cui si trova al tempo della restituzione. 1 deterioramenti 
avvenuti senza sua colpo sono a corico del deponente. .Art. 1849. 

Il depositario, a cui la cosa depositata fu tolta per forza maggiore, 
e che ha ricevuto in luogo di quella una somma di denaro o qualche 
altra cosa, deve restituire ciò che ha ricevuto. Art. 1860. 

(2) Il deposilario è tenuto a restituire i frutti che la coso depositata 
avesse prodotto, c che fossero stati da lui riscossi. 

Kgli non à debitore di alcun interesse del danaro depositalo , se non 
dal giorno in cui fu costituito m mora n farne la restituzione. Art. 1852. 

(.3) I,’ erede del deposilario, il quale ha venduto in buona fedo la 
cosa che ignorava essere depositala, è obbligato soltanto a restituire il 
prezzo ricevuto, o a cedere la sua azione verso il compratore nel caso 
che il prezzo non gli sia stalo pagato. Art. 1851. 
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colui da chi lo ha ricevuto (1). In caso di morie del deponente il 
deposito si rende agli eredi : in caso di cambiamento di stato allo 
amministratore dei beni, e se fu fatto da un amministratore o tutore 
che ha già compiuta la gestione si rende alla persona rappresentala 
0 a coloro che han surrogalo la sua rappresentanza (2). 

Dove. I.a resliluzione deve farsi nel luogo convenuto, a cura 
del depositario, a spese del deponente , ed in mancanza di conven- 
zione in (|uello ove la cosa si trova (3). 


(1) Il depositario non devo restituirò lo cosa doposilatu so nona co- 
lui che gliel’ha uffidala, o a colui in nume del quale fu fatto il deposito, 
o alla persona indicala per riceverlo, salvo il disposto dall' articolo 1811. 
Art. 1853. 

Esso non può pretenderò che il deponente provi d’essere proprie- 
tario della cosa depositata. 

Ciò non ostante , se scopre che la cosa è stata rubato e chi ne è il 
vero padrone, deve denunziare a questo il deposito fatto presso di sè, 
intimandogli che lo rodami in un determinato e congruo tennine, salve 
le disposizioni del codice penale. So quegli a cui fu fulla la denunzia, è 
negligi'nte nel reclamare il deposito , il depositario è validamente libe- 
rato colla consegna del deposito a colui dal quale l’ ha ricevuto. Ar- 
tic. 1854. 

(2) In coso di ni(jrlo del deponente , la coso depositala non può re- 
stituirsi che all’erede. 

So vi sono più credi , la cosa deposita deve restituirsi ad ognuno di 
essi per la sua porzione. 

Se la cosa non ò divisibile, e.ssi debbono fra loro accordarsi sul mo- 
do di riceverla. Art. 1855. 

So per avvenuto cambiamento di stalo il deponente ha perduto la 
amministrazione de’ suoi beni dopo il deposito, questo non può restituir- 
si se non a colui che ha l'nniminislrazionc dei beni del deponente. .Ar- 
lic. 1856. 

So il deposito è stato fallo dal tutore o da un altro ammiiiislralore 
in tale qualità, o la sua amministrazione è bnila al tempo della restitu- 
zione, questa non si può fare che allo persona giù rappresoli loto od al 
nuovo rappresentante. Art. 1857. 

(3) Se nel contralto di deposito si è indicato il luogo in cui deve farsi 
la restituzione, il depositario è tenuto di trasportarvi la cosa depositata. 

29- V. .t." p, II. Cai.c-. rnd. 
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Quando. Occasionato da un bisogno di cui il solo deponente 
può vaiolarne la sussistenza, il (lc[iosilo deve cessare ad ogni richie- 
sta di lui. La cosa depositata dev’ essere restituita immoiliatamente 
alla richiesta. Ogni ritardo è una violazione del deposito, giustifica- 
bile solo con un legittimo impedimento, come per esempio un seque- 
stro 0 un atto di opposizione. I)' altronde il deposito come contralto 
eminentemente gratuito non può tornare di pregiudizio al deposita- 
rio, quindi egli è sempre nel dirillo di obbligare il deponente a ri- 
tirarlo, ed in caso di rifiuto provocare dall' autorità giuiliziaria la sua 
liberazione (1). Se per avventura il depositano .scoprisse essere egli 
stesso il proprietario della cosa depositata e ne facesse la prova, ces- 
serebbe in lui r obbligazione di restituirla (2). In tal caso non vi sa- 
rebbe ilepnsito; niuno può essere depositario della co.sa sua. 

179. Le obbligazioni del deponente risultano dalla stessa 
natura del contratto. Il deposito è sacro e gratuito. Il depositario 
non può trarne profitto ma non deve risentirne tlanno, quindi il de- 
ponente ha r obbligazione d' indennizzarlo <lelle spese di conservazio- 
ne, e dei danni per avventura sofferti per causa del deposito. Il va- 
lore rappresentante queste spese o danni è proprietà del depositario, 
quindi restituendo la cosa senza compenso egli restituirebbe di più di 
quello che ha ricevuto. La legge provvidamente soccorre il deposita- 


Le spese di trasporto che occorressero, sono a carico del deponente. Ar- 
lic. 1858. 

La restituzione deve farsi , se il contratto non indica il luogo , in 
quello ove si trova la cosa depositalo. .\rl. 1859. 

(1) Il deposito si deve restituire al deponente appena lo domanda, 
quantunque .siasi fissato nel contratto un termine per la i^cslituzione, pur- 
ché non siavi presso il depo.sitario un otto di sequestro o di opposizione 
nei modi slaiiiiiti dalla legge. 

Parimente il depositario può obbligare il deponente a ritirare il de- 
posito; ma se per molivi speciali il deponente vi si oppone, spetta all'mi- 
torita giudiziaria il prominziarc. .Ari. 181)0. 

(2) Ogni obbligazione del depositario si estingue, quando venga a 
scoprire e provi che a lui stesso appartiene la cosa depositata. Art. 1861. 
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rio accordando a lui il diritto di ritenzione sino al completo paga- 
mento di ciò che gli è dovuto a titolo di spese di conservazione e 
danni (i). Questo diritto di ritenzione a favore del depositario non 
era riconosciuto nel diritto romano. 

180. Il deposito necessario ordinariamente avviene nei di- 
sastri, e sempre per un avvenimento non preveduto (2). Qui alla fi- 
ducia si accoppia la sventura, e la infeilellà violerebbe la prima, sa- 
rebbe un insulto alla seconda. I romani punivano m duplum I' in- 
fedeltà del depositario necessario. Ulpiano diceva: crescit per/idiae 
crimen et pubika utUitas eoercenda est vindkandae retpuhlkae. Le 
nuove leggi non riconascono duplicità nelle pene, ma spiegano la loro 
severità privilegiando la prova ammettendo sempre la testimoniale nel 
deposito necessario. Per tutt’ altro lo regolano come il volontario (3). 

.Nell’ interesse del movimento sociale la legge .assimila al ne- 
cessario il deposito che il viandante fa dei suoi elTetti nella oste- 
ria e nell’ albergo, e chiama risponsabili gli osti e gli albergatori per 
furto 0 danno negli elTetti dei viaggiatori, commesso o arrecato dai 
domestici servitori e persone che (requentano gli alberghi, e questa 
risponsabilità non si arresta che di fronte alla forza maggiore od alla 
grave negligenza del proprietario (4). 


(1) Il deponente 0 ohldigeto a rimborsare il depositario delle spese 
fatte per conservare la cosa depositata e a tenerlo indenne di tulle le per- 
dite di cui il deposito può essergli stalo occcasione. Art. 1862. 

Il depositario può ritenere il deposito sino all' intero pagamento di 
tutto ciò che gli è dovuto per causa del deposito stesso. Art. 186.1. 

(2) Il deposito necessario è quello a cui uno è costretto da qualche 
accidente, come un incendio » una rovina , un saccheggio, un naufi’agio 
o altro avvenimento non preveduto. Art. 1864. 

(3.1 II deposito necessario è sottoposto a tulle le regole del deposito 
volontario, salvo quanto è disposto dall' articolo 1348. Art. 1865. 

(4) Gli osti e gli albergatori sono obbligati, come depositari, per gli 
effetti portati entro i loro alberghi dal viandante che vi alloggia: il de- 
posito di tali effetti dove riguardarsi , come un doposito necessario. Ar- 
lic. 1866. 

Essi sono obbligati pel furto o pel danno arrecato agli effetti del vian- 
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181. Sequestro è il deposito della cosa controversa nelle mani 
di un tcr 2 o che si obbliga di restituirla terminala la controversia a 
chi di ragione. Fatto dalle parti dicesi convenzionale; ordinato 
dall’ autorità giudiziaria dicesi giudiziario (I). 

18i. Il sequestro convenzionale può esser gratuito ed allora 
ha tutti i raratteri del deposito, può essere prezzolato ed allora è una 
locazione di opera (2). V oggetto può essere mobile o immobile (.3). 
Costituito col consenso di tutte le parli in contesa, si scioglie col 
consenso di tutte le parli interessate, nè il depositario potrebbe di- 
mettersi prima della fine del litigio allrimentichè per una causa giu- 
dicata legitttima (4). Egli possiedo la cosa in nome e parte di tutti 
coloro che gliene hanno dato il carico, con obbligo di renderla a co- 
lui cui sarà aggiudicala, quindi non può restituirla che a costui, che 
nel riceverla, congiungo al suo possesso quello tenuto dal depositario. 

183. Il sequestro o deposito giudiziario avviene in tre casi 
cioè pericolo di alterazione, sottrazione o deteriorazione della cosa — 


dante, nel caso che il furto sia stalo commesso , o che il danno sia stalo 
arrecalo dai domestici o dalle persone preposte alla direzione degli al- 
berghi, o do estranei che li frequentano. Art. 18GT. 

Essi non sono obbligati pei furti commessi a mano armala o altri- 
menti con forza maggiore, o per negligenza gravo del proprietario. Ar- 
tic. 18C8. 

(1) 11 sequestro è convenzionalo o giudiziario. Art. 1869. 

Il sequestro convenzionalo è il deposito di una cosa controversa fatto 
da due o più persone presso un loizo che si obbliga di restituirla, ter- 
minala la controversia, a colui al quale sarà dichiaralo che debba ap- 
partenere. Art. 1870. 

(2) Il sequestro può non essere gratuito. Art. 1871. 

Quando 6 gratuito, 6 sottoposto idle regole del deposito propriamente 
dello, salvo le differenze indicale in appresso. Art. 1872. 

(3) Il sequestro può avere per oggetto beni mobili od immobili. Ar- 
ile. 1873. 

(t) Il depositario incaricalo del sequestro non |»uò essere liberalo 
prima elio sia terminala la controversia, se non mediante il consenso di 
tulle lo porli interessate o per una causa giudicala legittima. Art. 187-1. 
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conlroversia sulla proprietà o possesso della cosa Ira due o più per- 
sone — compleluiiiunlo dell’ olTorla reale (1). 

b nulo che i tieni del detiilore sono la garenlia del creditore il 
(piale per ottenere il pagamento del suo credito putì sequestrare i 
mobili e pignorare gl’ immobili. I beni cosi sottraili dalle mani del 
debitore non passano al creditore, imperoccliò egli non ha alcun di- 
ritto sulla materialità dei beni, ma sul valore, sul prezzo che si 
ricaverà dalla loro vendila. Su (|uesto prezzo possono esservi ancora 
dei concorrenti, cioè altri creditori del debitore medesimo, b neces- 
sario dunque che i beni sci|ueslrati o pignorati siano dati in depo- 
sito presso un terzo perché li conservi e li renda a chi di ragione. 
Questo terzo, può esser nominato dallo parti, ma in loro dissenso è 
destinato dall’ autorità giudiziaria (piando si tratta di pignoramento 
di mobili. Nel pignoramento d’ immobili può lasciarsi depositario lo 
islesso debitore il (piale in tal caso tissiiine la ipialità e le obbliga- 
zioni che nascono dal deposito. 

Due 0 più persone contendono sulla proprietà o sul possesso di 
una cosa. La guerra privata (l inevitabile se la cosa si lascia in balia 
dei pretendenti. 1/ autorità giudiziaria la sequestra, I’ aHida ad un 
terzo, c costituisce cosi un sequestro o deposito giudiziario. 

Un debitore per liberarsi da una obbligazione offre al suo cre- 
ditore la cosa dovuta: il creditore la rifiuta: l’ autorità giudiziaria, 
[irovocata dalla istanza del debitore ordina il deposito della cosa e 
costituisce un deposito o se(|ueslro giudiziario. Il depositario giudi- 
ziario assume tulle le obbligazioni del depositario convenzionale : il 
seipieslrante ed il depositario entrano tra loro nel medesimo rapporto 
giuridico in cui sono il deponente ed il depositario nei si'queslri con- 


(1) Oltre i cosi slobilili dal codice di procedura civile, l’autorità giu- 
dizioriti pu() ordinare il sequestro: 

1. ° Di un inmiobile o di una cosa mobile la cui proprietà o il cui 
possesso sia controverso fra duo o più persone; 

2. ® Delle cose elle ini d■■bilore eflre |ier la sua liber.azione. Ar- 
lic. 
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venzionnii, quantunque il sequestrante non abbia contribuito per nulla 
alla «lostinazione del deposilario. Il vincolo giuridico sorge tra essi 
non CI ri concenlionis, ma per forza della le'gge: il depositario per 
la conservazione della cosa deve usare la diligenza del buon padre 
di famiglia, ha il dovere di presentare ail ogni legittima richiesta lo 
cose sequestrale, sia perché se no faccia la vendila, sia perché sciolto 
il sequestro, si rcslitiiiscano al proprietario. In tutti i casi egli ha di- 
ritto di essere jiagalo delle sue indennità dal sequestrante, nella ra- 
gione dclerminata dalla legge o dall' autorità giudiziaria (1). 

TITOLO XIX. 

Del pegno 

I8k Tra le utopie dei (lubblicisti vie pur quella espressa con 
la massima prestale alla probità mcglioccliè alla proprietà. Sublime 
concetto è questo , buono ad innalzare la fede su di un maestoso 
trono, cui fa sgabello la virtù che col piede schiaccia la diDQdenza, 
e con la destra sostiene la bilancia di Astrea. Ma la società è ancor 


(1) I.a destinazione di un depositario giudiziale produce fni il seque- 
strante o il depositario viceinlevoli obbligazioni. Il depositario deve usare 
per la conservazione dello cose sequestralo la diligenza di un buon pa- 
dre di runiigliu. 

Deve presentarle tuiilo per soddisfare il sequestrante colla vendila, 
quanto per resliluirle alla parlo conlro cui sono state fotte io esecuzioni, 
in caso di rivoeaziono del sequestro. 

L’ obbligo del soquestrnnto consiste nel pagare al depositario la mer- 
cede stabilita dalla legge, o in mancanza dall' autorità giudiziaria. Ar- 
lic. i87tì. 

Il sequestro giudiziario viene affidato o ad una persona sulla quale 
le parti interessate sietio fra loro d’accordo, o ad una persona nominata 
d'uffizio dall' autorità giudiziaria. 

Nell'uno e noli’ altro caso, quegli a cui venne affidala la cosa, à 
sottoposto a tutti gli obblighi che produce il sequestro convenzionale. Ar- 
ile. 1877. 
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b«n lontana dal tempo in cui possa alzarsi lai uiontimenlo. 1 co- 
stumi odierni e la storia del foro rappresentano il bel quadro al ro- 
vescio c consigliano la massima prestate alla proprietà meijlinclié 
alla probità. I.a legge, espressione sempre dei bisogni sociali, dopo 
aver tracciata la via del contralto fonte delle obbligazioni , della i modi 
come garentirne l' adempimento, e prima fra le gnarenliggie di una 
obbligazione costilnila è il pegno. 

Il pegno è un conirallo, col quale il debitore dà alci-editore una co- 
sa mobile per sicurezza del credilo, da restituirsi in nnlurn dopo l’e- 
stinzione del medesimo. Art, 1R78. 

Se la cosa data in pegno è immobile il contralto dicesi An- 
ticresi. Carattere inirin.seco del pegno e dell’ anticresi è il trasfe- 
rimento di possesso della cosa dal debitore al creditore. Per una in- 
gegnosa combinazione lasciando il possesso dell' immobile al debitore 
e dando al creditore la medesima garenlia sulla cosa si è creata la 
Ipoteca. 

Seguiamo il progresso storico di questi ra)ntralti. Nell’ antico 
diritto romano il pignoramento simulava la vendila con patto di ri- 
compra. Si stipulava col trasferimento solenne della cosa nelle mani 
del creditore, cioè con la mancipazione per aes et libram , accom- 
pagnata da un contratto di fìilucia, cioè da una promessa formale e 
giurìdica, con la quale il creditore si obbligava di restituire la cosa 
al debitore tostochè pagava il suo debito. Era questa la mancipa- 
tio fiduciaria dei primi tempi di Roma, disusata nei tempi di 
mezzo, sparita affatto con la riforma dì Giustiniano, qiiamlo le anti- 
che formolo sacramentali caddero e la proprietà non fu più ricono- 
sciuta nelle obbiettive distinzioni di res mancipi e res non mancipi. 
A lato di questo pignus civile vi era il pignus pretorio. Si sti- 
pulava senza forme solenni e con la semplice tradizione. Da prima 
il solo iliritto che questo pignus conferiva al creditore era quello 
di ritenzione, e non poteva vendere la cosa se il debitore non lo 
avesse espressamente autorizzato. La giurisprudenza posteriormente 
Dtrodusse il diritto di vendere la cosa quando scaduto il debito, iiiti- 
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maio ()i‘r Ire volle il debitore non avesse curato di riscattare il pegno. 
Oiie.sli due contratti avevano ilegl’ inconvenienti. Entrambi trasferi- 
vano il possesso della cosa nel creditore, ma costui inve.stilo di un 
possesso precario era un poco diligente .agricoltore. L’ economia ru- 
rale risentiva danno c s' intese la necessità di ripararlo. Il pignus 
pretorio, estr.aneo al ius civile, non trovava in questo un’azione, 
qnamlo per un motivo qualunque la cosa fosse n.scila dalle mani del 
rredilorc. I.a mancipatio fiduciaria d'altronde trasferiva la pro- 
prietà nel creditore ed accordava lutti i mezzi opportuni a rivendicarla 
quando fosse uscita dal possesso di lui. Cosi la perdila di possesso era 
fatale nel pignus, innocua nella mancipatio fiduciaria, e per- 
ciò per ovviare agl' inconvenienti che ilerivavano alla conserv, azione e 
coltivazione della proprietii dal possesso precario dato al creditore , 
si peiKsò, di lasciare nella mancipazione liduciaria il possesso del fon- 
do al debitore a titolo di locazione o di uso. La combinazione tro- 
vata utilissima si applicò aiiclic al pignus facendo si che restando 
la cosa nel possesso del debitore, il creditore conservasse su di essa 
un diritto reale sostenuto dalla convenziono. Cosi si migliorò il pi- 
gnus quanto all’ inconveniente .agrario , ma restava ancora a farsi 
qualche cosa quanto a garentirlo dal fatto dei terzi. Un’ antica con- 
suetudine aveva introdotto 1’ uso di stipulare che gli strumenti ara- 
tori introdotti dal lìltuario nel fonilo locato resUassero pegno del lo- 
catore, ed un’altra piu generale della prima, aveva pure fatto pe- 
gno del locatore, i frutti raccolti dal locatario. Però, e strumenti 
e frutti usciti dalle mani del colono, erano perduti pel locatore in 
qiianloché il pignus pretorio non gli dava aziono per ricupe- 
rarli. Il Pretore Servio concesse l’azione di rivendicazione, e que- 
sta azione si disse Servìana, azione reale che aveva eincacia con- 
tro i terzi ed era infissa alla cosa. La serviana fu bene accolta e 
fu estesa a tutte le specie di pegno, cosiixhè al creditore con pegno 
si accordò I’ azione quasi serviana per ripetere la cosa dalle mani 
del terzo. Cosi non fu piò pericoloso di ap|dicare la combinazione 
della mancipatio al pignus la.sciando il possesso della cosa nelle 
mani del debitore a titolo precario. 1 Greci avev.ino una istituzione 
simile in un contratto che chiamavano ipoteca. I romani adolta- 
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tio fiduciaria o dal pignus, il Pretore accordò alla Ipoteca la 
quasi serviana cliiamaUi perciò ipotecaria, e mercè quest' a- 
zione, senza mancipazione, senza tradizione, senza possesso , il cre- 
ditore per solo effetto della convenzione ebbe il diritto di se- 
questrare la cosa nello inani del terzo, farla vendere e pagarsi con 
preferenza sul prezzo ricavato. Cosi la storia del diritto romano ci 
presenta tre gradazioni nella garcntia reale cioè la fiducia che fu 
il contratto solenne c privilegialo del jus quirituum , il pignus 
che fu il contratto del jus gentium surto spontaneo dal movimento 
sociale, e l’Ipoteca che fu di origine Greca accolta dal Pretore ro- 
mano e sostenuta dall’ editto. 

Tutte le legislazioni conobbero il pignus. \’ anticresi fu meno 
usata perché l' usura che si celava in essa, nelle sue varie fasi tra- 
scin.ava la sua ausiliaria. 

Pegno ed anticresi sono contratti accessori, sono sicurtà di un 
debito. Il pegno genera due azioni; I’ actio pignoratizia directa 
come dicevano i romani, azione personale che dà al debitore il di- 
ritto di ripetere la cosa pag.ando il debito, e la contraria per la 
quale il creditore ha diritto di ripetere dal debitore tutti i danni in- 
teressi provvcnienli dal pegno. La scuola chiama il pegno contralto 
sinallagraalico imperfetto , inquantochè sebbene utile ad ambedue le 
parli la obbligazione principale è una, quella cioè di restituire il 
pegno pagato il debito; le altre sono accessorie ed eventuali. 

I8o. Gli effetti del pegno sono semplicissimi. Diretto alla si- 
curtà esso accorda ai creditore il diritto di farsi pagare sulla cosa 
pignorala con privilegio (I). Però la legge non fa sorgere cosi facil- 
mente questo privilegio da essere pericoloso pei terzi. Se i boni del 
debitore sono garentia comune a tutti i creditori vi è bisogno di un 
diritto sufficientemente assodalo per escludere gli altri da un bene- 
ficio dato ad un solo. Una colpevole intelligenza tra il debitore ed 


(t) Il pegno conferisce al creditore il diritto di farsi pagare con pri- 
vilegio sulla cosa pignorata. Art. 1879. 

30 — V. 3.* |i. II. — Ciiix. Cod. 
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come il fideiussore il diritto di escussione, essendosi già spogliato 
dell’ oggetto che costituisco la sicurtà (I). 

186. Assicurato il diritto del creditore con pegno la legge do- 
veva garentire il debitore dalle insidie e soprusi cui potrebbe andar 
soggetto, abbandonato alle sole ispirazioni del suo bisogno. Tra le 
clausole più celebri negli annali della frode vi c quella nota in giu- 
risprudenza col nome di patto commissorio, cioè quel patto per 
cui si conviene che se in un deternainato tempo il debitore non ri- 
tira il pegno, questo resta definitivamente ac(|uistatu dal creditore io 
soddisfazione del debito. Questo patto duro ed immorale snatura il 
contratto di pegno, o lo traduce in vendita forzosa. La legislazione 
romana lo aveva proscritto, la nuova lo dichiara nullo {ì). Il cre- 
ditore non può disporre del pegno: egli non ha altro diritto che di 
farlo apprezzare giudizialmente , perchè gli resti attribuito in paga- 
mento 0 farlo vendere all' incanto. 

187. Il pegno non trasferisce al creditore che il possesso della 
cosa, la di cui |)roprielà resta al debitore sino alla espropriazione. 
Il creditore è un depositario interessato: da ciò le conseguenze 

1. ” tutti gli accrescimenti sono del debitore. Un pegno frut- 
tifero frutta per lui, ma il creditore ne raccoglie i fruiti a scomputo 
d’ interessi o a diminuzione del capitale; 

2. “ il creditore è risponsabile di tutti i danni e della perdita 
del pegno avvenuta per negligenza; 

3. ” il debitore deve indennizzarlo delle spese utili o necessa- 
rie per la conservazione della cosa (3). 


(1) It pegno può easci'O dulo da un terzo pel debitore. Art. 1883. 

(2) Il creditore non può disporre del pegno pel non effettuato paga- 
mento: ha però il diritto di far ordinare giudizialmente, che il pegno ri- 
manga presso di lui in pagaincnlo e fino allo concorrenza del debito se- 
condo la stima da farsi per mezzo di periti, oppure che sia venduto al- 
r incanto. 

È nullo qualunque patto , il quale autorizza il creditore ad appro- 
priarsi il pegno o a disporne senza lo formalità sopra stabilite. Art. 1885. 

(3) 11 creditore è risponsabile, secondo le regole stabilite nel titolo 


Digitized by Google 


i36 

188. Il creditore gode ancora del diritto ili ritenzione cioè del 
diritto di ritenere il pegno fìntantocliè non sarà soddisfatto di ogni 
sua ragione. È un eccezione doli mali che il creditore oppone al 
debitore che vorrebbe togliergli il possesso della cosa che costituisce 
la gareiitia privilegiala del suo credilo. Però il privilegio è operativo 
contro i terzi, il diritto di ritenzione è operativo soltanto contro il 
debitore, e si estende non solo sul debito per cui si è costituito il 
pegno, ma anche sul debito costituito posteriormente, ma scadibde 
prima di quello. Si presume che questo debito fu tacitamente su- 
boialinalo alla medesima garcntia. Perù i terzi possono sempre co- 
stringere il creditore alla vendila del pegno, salvo a lui il privilegio 
di pagarsi a preferenza sul prezzo (I). Il diritto di ritenzione cessa 
I." con r abuso della cosa data in pegno — 2.° col pagamento o con 
lutto ciò eh’ equivale a pagamento del debito (2). 


delle oLihIigozioni e dei contralti in genere, della perdita o del deterio- 
ramento del pegno avvenuto per sua negligenza. 

11 debitore deve dal canto suo rimborsare il creditore delle spese 
occorse per la conservazione deb pegno.- Art. 1885. 

Se è dato in pegno un credito il quale produce interessi , il credi- 
tore deve inipulare tali interessi a quelli che possono essergli dovuti. 

Se il debito per la cui sicurezza si è dato in pegno un credito, non 
produce per se stesso interessi , l’ imputazione si fa al capitale del de- 
bito. Art. 188C. 

(1) il debitore non può pretendere la restituzione del pegno, se non 
dopo di avere interamente pagato il capitale, gli interessi e le spese del 
debito, per la sicurezza del quale è stato dato il pegno. 

Se il medesimo debitore avesse contralto un altro debito collo stes- 
so creditore [lostcriormonto alia tradizione del pegno, e tale debito fosso 
divenuto esigibile innanzi che si facesse luogo al pagamento del primo 
debito, il creditore non può essere costretto a rilasciare il pegno prima 
che venga interamente soddisfatto per ambidue i crediti , ancorché non 
siasi stipulalo di vincolare il pegno al pagamento del secondo debito. Ar- 
lic. 1888. 

(2) So il creditore abusa dot pegno, il debitore può domandare che 
il medesimo sia posto sotto sequestro. AH. 1887. 
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<89. Il pegno è sempre indivisibile tanto da parie del creditore 
che del debitore (!}. 

190. Inflne il legislatore dichiara che la teoria del pegno non 
è applicabile nè alle materie commerciali né alle case di pegno pel- 
le quali vi sono regolamenti speciali (t). L’origine delle case di pegno 
è tutta italiana. Nel secolo XV l’ usura era cosi smodala in Italia 
che nello spazio di tre anni gl'interessi eguagliavano il ca|iitale. Un 
monaco dei frali minori Barnaba da Terni concepì l’ idea di fon- 
dare un banco di prestito gratuito per uso dei poveri. Perugia nel 
1450 secondò il geneioso pensiero e fondò il primo banco di pre- 
stilo col nome di Monte di pietà. Tutta Italia accolse questa i- 
stituzione: i Pontefici la favorirono, il Concilio di ’lrento la rac- 
comandò allo zelo dei Vescovi. Dall’ lUilia i monti di pietà passarono 
in Alemagna in Olanda in Francia. Si prestava ai poveri sopra pegno 
senza alcuno interesso per un tempo determinato. Se il riscatto non 
avveniva alla scadenza del termine il pegno si vendeva, si pagava il 
banco, si restituiva al proprietario l’ avanzo. Hiscattandosi il pegno 
si pagava un tenuissimo acconto non a titolo d' interessi , ma come 
prestazione pel mantenimento del monte. La filantropia però durò 
poco, alla pietà si sostituì la speculazione alla prestazione di manteni- 
mento l’ interesse , e (|uindi l’usura, l'abuso. I Pontefici cercarono 
frenarlo: i legislatori ne migliorarono la istituzione ed oramai questi 
stabilimenti sono generalmente dilTusi e regolali da statuti speciali. 


(1) Il pegno è imiivisibile , non ostunte Ih divisibililà di ciò cha ò 
dovuto tra gli eredi del debitore^ o fra quelli dtd creditore. 

L’ erede del debitore che ha pagalo la sua parto del debito, non può 
doinandaro la restituzione della sua parte del pegno sino a che non sin 
interainonlo soddisfatto il debito. 

Vicendevolmente l’erede del creditore che ha esatto lo sua parte del 
credilo, noTi può restituire il pegno in pregiudizio de’ suoi coeredi non 
ancoro sotidisfalli. Art. 1889. 

(2) Le precedenti disposizioni non derogano alle leggi ed ai regola- 
menti particolari concernonli le materie commerciali e gli istituti auto- 
rizzati a far prestili sopra pegni. Art. 1800. 
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TITOLO XX. 


Deir anticresi 

191. Anticresi è il pegno immobile. Il creditore si paga sui 
frulli. Il contralto ó di origine greca; il suo andamento è sempli- 
cissimo. Il debitore dà al creditore un fondo, col diritto di far suoi 
i fruiti con 1' obbligo d’ imputarli annualmente a sconto degl’ interessi 
se gli sono dovuti e quindi del capitale, e si può stipulare clic i 
frutti si compensino con gl' interessi in lutto o in parto (1). Nel 
primo caso i frulli rappresentano un valore indeterminalo, nel se- 
condo un valore preventivamente liquidalo. 

192. Questo contralto ebbe varie fasi. In Roma era un con- 
tratto col (|uale si dava al creditore un fondo perché lo godesse in 
compenso degl’ interessi sino alla restituzione del debito: godimento 
per godimento senza tener conto delle eventualità. Il diritto canonico 
lo dermi contralto usurario e lo proibi in massima, tranne in taluni 
casi clic eliminavano l'idea di usura, come quando si costituiva per 
sicurezza della doto promessa, o dal vassallo a favore del signore 
feudale, ritenendosi in tali casi la percezione dei frulli come mezzi 
per provvedere ai pesi del matrimonio, o compensativi dei servizi 
feudali. In Francia si bandi l' anticresi romana che dicevasi pegno 
morto c si tollerò soltanto nei casi permessi dal dirtilo canonico. 
Nei paesi consuetudinari era in uso un’ altra specie di pegno che 
dicevasi pegno vivo: per esso il creditore percepiva i frulli non 
luco usurarum, ina ad estinzione del debito. .Nel secolo XIV pre- 
valse nell' uso r anticresi romana , ma snaturata dagli usi del foro 


(1) L’anticresi è un contralto, roediunte il quale il creditore acqui- 
sta il diritto di fare suoi i frulli dell' immobile del suo debitore, colf ob- 
bligo di imputarli annualmente a sconto degli interessi, se gli sono do- 
vuti, e quindi del capitale del suo credito. Art. 1891, 

1 contraenti possono stipulare che i frutti si compenseranno cogli 
inlercssi in tulio o in parte. Art. 1895. 
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diretti ad escogitare un modo come eludere la proibizione. Il credi- 
tore fingeva di comprare il fondo per un prezzo lia.sso, col patto di 
ricompra, e lo fittava al venditore per un prezzo che corrispondeva 
all* usura pattuita. Questo contralto che si chiamò pignoratizio, non 
importava trasmissione di proprietà, ma era un pegno con le con- 
dizioni dell’ anticresi. Questa escogitazione trovò favore presso taluni 
tribunali, rigore presso di altri, s’ introdusse in Italia anche con varia 
fortuna, cosicché la giurisprudenza benché fluttuante giunse a rico- 
noscerla, ma proscrivendo il patto commissorio non permise mai al 
compratore il diritto di appropriarsi il fondo. Se all'epoca del ri- 
scatto non si elTeltuiva la ricompra, lo autorizzava soltanto a provo- 
carne la vendila giudiziaria. 

Eran cosi 1e cose alla compilazione del nuovo codice. Il pro- 
getto non aveva un titolo per I* anlicresi, ma vi fu introdotto sul re- 
clamo dei Tribunali, piu con I’ idea del pegno vivo dei francesi 
che con la fisonomia dell’ antica anlicresi. Pur non di meno stipu- 
lata sotto la forma romana, sarebbe pur valida attesa l’estensione 
data dalla legge .al diritto di proprietà e la libertà data alle parli 
contraenti sulla entità degl’ interessi convenzionali. Difalti gli artico- 
li 1891, e 1893 considerano l’ anlicresi nella doppia forma, cioè, nel- 
l’articolo 1891 è delincato il pegno vìvo dell’ anticresi francese, 
nell’ articolo 1893 si riproduce il pegno morto cioè l’ anlicresi ro- 
mana. Essenziale in questo contralto è l’ immissione del creditore in 
possesso del fondo pel godimento dei frulli sino all’estinzione delle 
sue ragioni. La scuola italiana chiamò questo contratto ad gattdm- 
dum cioè godi e godo, espressione che traduce esattamente 1’ idea 
dell' anticresi romana mantenuta in Italia nei secoli di mezzo. 

Nella legislazione napolilana la prova di questo contralto era es- 
senzialmente la scritta, anzi non poteva costituirsi anticresi senza 
scrittura. Il codice italiano non ha fatto parola di tale scrittura , 
quindi questo contratto quanto alla costituzione ed alla prova segue 
la leggo generale dei contratti. 

193. I diritti ed i doveri scambievoli delle parti sono: il cre- 
ditore non ha altro diritto che di raccogliere i frutti, diritto mobi- 
liare, possesso precario, superficiale. Egli si paga sui fruiti : e poi- 
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cliè Iriti'lus inielligoidi non sunt >ihi detlucin impensis egli è te- 
milo a pagare i tributi, pesi, spose di manutenzione e riparazione, 
purché non siasi altrimenti convenuto, lutto prelevando dai frutti (i). 
Dato questo godimento come sicurtà del debito è chiaro che il de- 
bitore non può riprenderlo se non soddisfatte tulle le ragioni del 
creditore. In questo possesso è la sicurtà del creditore, è un bene- 
fìzio cui può in massima rinunziare. Dato che gli oneri del possesso 
siano maggiori dei vantaggi , egli può liberarsene costringendo il de- 
bitore a riprendere il godimento dell’ immobile purché non abbia ri- 
nunziato a questo diritto (2). 

In mancanza di pagamento può fare espropriare il fondo , ma 
in nessun caso può divenirne proprietario neanco per espressa con- 
venzione (3). 

Il titolo del possesso e del godimento è precario; quindi per qua- 
lunque classo di tempo non potrebbe convertirsi in acquisto di pro- 
prietà : non si prescrive contro il proprio titolo. .Ma questa inversione 
può bene avvenire per convenzione posteriore : la convenzione an- 
teriore costituirebbe il patto commissorio vietalo: la posteriore sa- 
rebbe valida come ogni altra. 


(1) Il creditore , se non fu convenuto diversamente , è tenuto a pa- 
gare i tributi ed i pesi annui dell’immobile che tiene in anticresi. 

Deve pure, sotto pena dei danni, provvedere olla manutenzione ed 
olle riparozioni necessarie dell’ immobile. 

Tutte le speso relative a tali oggetti saranno prelevato dai frutti. Ar- 
tic. 1892. 

(2) Il debitore non può rientrare nel godimento dell’immobile che 
ha dato in anticresi , prima che abbia soddisfatto interamente il debito. 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli obblighi accennati nell’ ar- 
ticolo precedente, può sempre costringere il dobilore a riprendere il go- 
dimento dell’ immobile, purchò non abbia rinunziato a questo diritto. Ar- 
tic. 1893. 

(3) Il creditore non diventa proprietario dell' immobile per le sola 
mancanza del pagamento nel termine convenuto: qualunque patto in con- 
trario è nullo. In mancanza di pagamento può domandare coi mezzi le- 
gali In spropriazione del suo debitore. Art. 1894. 
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I.’ aiiticresi è iiitlivisibile l'.omf il pegno e può pure essere co- 
sliluila da un lerzo e prolrarsi in siciirlà di un debito posteriore (I). 

1/ anlicresi è un diritto mobiliare, non si attacca al fondo al- 
trimenti che per raccoglierne i frutti , quindi il suo diritto non è 
operativo che tra debitore, creditore e loro eredi (2). I terzi sono 
estranei, h noto che il diritto di ritenzione non può opporsi che al 
debitore che pretenderebbe riavere il suo fontio senza pagare. Ma (|uc- 
sto diritto può opporsi contro i terzi? La qiiislione non è senza in- 
teresse, (|uando il lerzo cui volesse opporsi , fosse un creditore 
iscritto posteriormente alla costituzione dell’ anticresi. Proudhon, Za- 
cariae, Duranton negano al creditore il diritto di vincere I' anlicre- 
tico. L’ anlicresi essi dicono è l’alienazione dell’ usufruito; il credi- 
tore lo ha nella sua proprietà : il debitore non potrebbe alterare que- 
sti diritti compiuti , egli distruggerebbe il suo fatto , cioè il pegno 
conceduto al creditore. L’ anticresista avrebbe una condizione [teggiorc 
di un Attuario , il quale non potrebbe essere espulso dal compratore. 
La legge richiede la scrittura nell’ anticresi giusto por renderla ope- 
rativa contro i terzi. Queste ragioni sono speciose , ma la natura del 
contratto sarebbe distrutta dove volesse adottarsi l’opinione di (juesti 
scrittori. L’ anticresi non conferisce nulla di reale: la proprietà è del 
debitore, il quale validamente conferisce ed accorda ipoteche, assog- 
getta la proprietà e gli accessori. Certo non riserbando i frutti al cre- 
ditore anticretico commette una immoralitii , e potrebbe esser tenuto 
a rispondere dell’azione pignoratìzia contraria c dei danni interessi: 
ma per i terzi I’ anticresi è res inter alios. Il diritto di ritenzione 
non è opponibile contro di essi. È vero che 1' anticresi è una sicur- 
tà, ma l’ipoteca lo è aneli’ essa, e lo è in re, mentre I' anticresi 
è puramente personale. Un diritto che si esercita sui frutti, sui mo- 
bili non avrebbe oggetto, una volta che per effetto del pignoramento 
i fruiti restano immobilizzati. 


(1) Le disposizioni degli articoli 1883, 1888 e 1889 sono applicabili 
oli’ anlicresi ugualmente che al pegno. Art. 1896. 

(2) L’ anlicresi non produce effetto che nei rapporti tra debitore e 
creditore e i loro eredi. Art. 1897. 

31 _ V. 3." |>. 11. — C*ix. Cod. 
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TITOLO XXL 

della Fideiussione 

194. Fideiussione è un contralto col quale una persona ag- 
giungo la sua fede all’ altrui. Si dice cauzione da caulum pteere, 
perchè per essa il creditore è cauto con aggiungere una seconda ob- 
bligazione alla prima, e riposa all’ombra di due fedi che tutelano 
il suo diritto, il debitore è il principale obbligalo, la sua obbliga- 
zione è integra; il fideiussore è obbligalo in sussidio; so il debitore 
non paga, pagherà il fideiussore per lui. In ciò si compendia tutta 
la teoria della fideiussione (I). 

Questo contratto è di origine romana ed era chiamato sponsio 
dalle parole sacramentali che lo compivano spondes me? spondeo. 
Perù la sponsio dei romani produceva una obbligazione puramente 
personale ed intransitiva , ed apparteneva al ius quirituum. F.steso 
il commercio si istituì pei peregrini la fideipromissio che fu 
assimilata alla sponsio. Gaio ha conservato due leggi sulla impor- 
tanza della sponsione e della lidepromissione, cioè la leggo Apuleia 
pubblicata 102 anni prima dell'era volgare, o la leggo Furia ema- 
nata 10 anni dopo. Con la prima si stabiliva tra più sponsorcs una 
società per la soddisfazione del debito, cosicché tutti dovevano pa- 
garlo con regresso uno sull’ altro , o con 1’ azione prò socio. Questa 
legge era generale. La Furia obbligava i soli italiani c disponeva 
che i fideiussori e gli sponsori fossero risponsabili ciascuno prò rata 
e non oltre i due anni. L’ esigenze sociali non furono paghe di que- 
sti contratti ; si voleva una garentia completa e transitiva e si sta- 
bilì la Fideiussione come garentia completa trasmissibile e dura- 
tura come la obbligazione principale. L ignota I’ epoca di questa i- 
slituzione, ma ai tempi di Siila cioè 81 anni prima dell’era vol- 


ti) Quegli che si costituisce fideiussore per un’ obbligazione , si vin- 
cola verso il creditore n soddisfare alla stessa obbligazione, qualora il 
debitore non vi soddisfaccia. Art. ISW, 
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gare, era in uso come la sponsione e la liJeproraissione , poscia non 
si parlò più delle due ullime, e Gistiniano ritenne la sola fideius- 
sione spogliala pure delle suo forme sacramentali. Nel suo sistema 
la fideiussione assumeva varie denominazioni a maniera che era usa- 
la: Cautio dicevasi una sicurtà (|ualun(|ue , intercesaio era la ob- 
bligazione volontariamente assunta per un altro, satisdatio espri- 
meva la dazione della Cautio: Satisacceptio la ricezione della cautio 
adpromiasor dicevasi il garante generico : expromissor il ga- 
rante che si metteva in luogo del debitore principale, che veniva 
liberato dalla sua obbligazione. Altre volle i fideiussori si chiamavano 
auctores, secundi, praedes, vades; altra volta sponsor si usò 
come sinonimo di fideiussor. Così la frasilogia fece man bassa della 
storia. Nel medio evo la fideiussione fu frequentissima col nome di 
plegìo, cauzione c questa frequenza direi smodala rivela la dilTì- 
denza predominante in quei tempi di barbarie. 

Il movente della fideiussione è l'amicizia, il contratto é di be- 
neficenza ed essenzialmente gratuito. Può però convenirsi una fideius- 
sione prezzolata. Se il compenso si paga dal garenlito, il contralto 
lesta sempre una fideiussione; se si paga dal creditore il contratto 
assume una veste nuova e dicesi contratto di assicurazione che 
va regolato da leggi speciali. Nella fideiussione di cui ci occupiamo 
il creditore non assume alcuna obbligazione, il contralto è unilate- 
rale. I rapporti tra il garante ed il debitore non derivano da que- 
sto contratto ma dal mandato , ed è perciò che il codice italiano non 
mette di fronte al creditore che un sol termine di rapporto, cioè il fi- 
deiussore. Di sua natura la fideiussione è un contralto accessorio non 
già nei senso che non generi una obbligazione pari alla obbligazione 
principale , ma perchè suppone una obbligazione a cui accede. Le pa- 
role dell'articolo 1898 qualora il debitore non vi $oddii farcia, non 
attribuiscono al contratto un carattere condizionale, ma son parole 
relative al beneficio di escussione di cui parleremo, e nulla influi- 
scono alla costituzione delia obbligazione la quale è pura e semplice 
nè più nè meno di quanto è quella del dcbitor principale. 

L' importanza di questo contralto è immensa tanto negli alTari 
civili che nei commerciali ove prende nome di Avallo. Però cri- 
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lica è la condizione dei i;aranli , c lale fu rilenuta fin dalla piu re- 
mota anlichilà greco Ialina. L'na coscienza tradizionale ha forinato 
l’adagio chi pregia paga. Guiacio chiamava fatui coloro che pre- 
stavano fideiussione. Talete diceva Noxa praeslo est , e sul 

tempio di Delfo , vuoisi, era scritto datti per cauzione e non sarai 
lontano dalla tua rovina. Vi è dell’ esagerazione in tutto questo, ma 
certo bisogna esser cauto nel cauzionare. I pericoli son tali e tanti 
che alcuni lìlosoii non bau dubitato di fare il processo di legittimità 
a questo contratto , e quel di' è più specioso i teologi han gridato 
contro la sua moralità a segno di dirlo proscritto dalla legge di Dio 
e condannato da Salamoile. 

Esposte cosi la natura e la fisonomia legale, i rapporti e la im- 
portanza , la legittimiUi l' origine e la storia della fideiussione, espor- 
remo ora la sua estensione, gli elTetti, la estinzione e la sua applica- 
zione quando ha origine non dalla volontà dell’uomo , ma dalla legge 
0 dall’ autorità giudiziaria. 

19o. Estensione. La fideiussione non ha limiti, essa inter- 
viene ove manca il credito; purché 1’ obbligazione sia valida la fi- 
deiussione può appoggiarla qualunque sia la sua origine , il subbiet- 
to, lo scopo. La validità dell' obbligazione è indispensabile perchè 
la fideiussione sussista. K valiila quella obbligazione che sta da se, 
ancorché possa essere annullata per un riguardo personale proprio 
dell’ obbligato. Una obbligazione radicalmente nulla è invalida per sua 
natura. Cosi la ininoretà è vizio di una obbligazione, ma l’ obbli- 
gazione contratta dal minore non è nulla che nel solo rapporto del 
minore, cioè è affetta da nullità relativa: sostituite questo rapporto per- 
sonale, e l'obbligazione sarà buona. La fideiussione che appoggia l’ ob- 
bligazione del minore annulla il vizio della obbligazione , la riabilita 
e ne fa conseguire gli effetti. Per I’ opposto la fideiussione che ap- 
poggia un' obbligazione radicalmente nulla come quella fondata sopra 
causa illecita é impotente a riabilitarla e renderla produttiva di effetti ( I ). 

(1) I.« fHleiiissioiie non |)uò sussistere che |>er unu obbligazione 
va lillà. 

(.aó non ostante può prestarsi la fideiussione per un’ obbligazione , 
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La fideiussione crea una obbligazione idcnlic;i a i|uella del de- 
debitor principale , i|uindi non può eccedere la misura di ([uella né 
conlratlarsi a più onerose condizioni. Può però esser da meno. E- 
spressa in termini definiti va intesa ristrettivainente nei confini e 
nella entità convenuta; espressa con termini indefiniti si estende a 
tutti gli accessori e conseguenze dell’ obbligazione principale (l). E- 
gli è perciò che non può concepirsi fideiussione senza espressa di- 
chiarazione , e non si presume giammai. Però essendo un contratto 
unilaterale può costituirsi senza ordine e saputa di colui pel quale 
si assume, e può bene avvalorarsi una fideiussione con un altra fi- 
deiussione (ì). 

196. Lo qualità indispensabili per un fideiussore sontre: ca- 
pacità — aolvibilità — presenza (3). La capacità va regolata dalle 


la f|uide possa essere annullata in forza di una eccezione ineramenle per- 
sonale all’ obbligalo, siccome nel caso della minoro età. Art. 18U0. 

(1) La fideiussione non può eccedere ciò cho é dovuto d:il debitore, 
nè essere contralta sotto condizioni più gravi. 

Può prestarsi per una parte soltanto del debito , od a condizioni mo- 
no gravi. 

La fideiussione che eccede il debito, o cho si contrae sotto condi- 
zioni più gravi, è valida soltanto sino alla misura dell’ obbligazione prin- 
cipale. Art. 1900. 

La fideiussione indefinita per una obbligazione principale si estendo 
a tutti gli accessori del debito, e anche alle spese della prima domanda, 
ed a tutte quelle posteriori alla denunzia fatta al fideiussore. Art. 1903, 

(2) Ciascuno può rendersi fideiussore senza ordine od eziandio senza 
saputa di colui pel quale si obbliga, e costituirsi fideiussore non solo del 
debitore principale ma anche del fideiussore di questo. Art. 1901. 

Lo fideiussione non si presumo, ina dove essere espressa, o non 
può estendersi oltre i limili nei quali fu contratta. Art. 1902. 

(3) 11 debitore obbligalo a dare sicurtA deve presentare persona ca- 
pace di contrutlare, che posseda beni sufficienti per caulelore l’ obbliga- 
zione, e che ubbia il suo domicilio nella giurisdizione della corte d’ap- 
pello in cui si deve prestare la sicurtà. Art. 1904. 

La solvenza di un fideiussore non si misura che in ragione de’ suoi 
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norme comuni: la solviltililà dal patrimonio immobiliare libero e di 
facile escussione — la presenza dal domicilio nell’ ambilo della corto 
di appello del luogo ove si deve prestare. 

Gli cITetti di una insolvibilità sopraggiunta si risolvono riinon- 
laudo alla costituzione della fideiussione. Se il creditore si ò limitato 
ad accettare il lìdeiussore volontariamente o giudiziariamente il de- 
bitore è obbligato a surrogare il fideiussore divenuto insolvibile. Se 
poi il creditore avesse nella costituzione del debito, preteso la fideius- 
sione di persona determinata, la insolvibilità sopraggiunta del fi- 
deiussore determinato, dispenserebbe il debitore dall’ obbligazione di 
surrogarlo (I). 

i97. Effetti. L’ antico diritto romano faceva delle obbligazioni 
del debitore principale e del fideiussore due obbligazioni gemelle. I- 
dem fide tua esse iubes? Idem fide mea esse jubeo. Con i|uesle parole 
sacramentali si costituiva il vinctihm juris, o la parola idem espri- 
meva il concetto della eguaglianza delle obbligazioni. Il creditore ri- 
volgeva la sua azione a volontà o contro il debitore o contro il fi- 
deiussore. Però vi era altro modo di prestare fideiussione per evitare 
gli elTelti del idem esse, e si esprimeva con la formola rjuanto- 
minus serairi poluerit fide tua jubes? Fide mea jubeo, ovvero si 
reus non soìverit fide tua esse jubes? fide mea esse jubeo. In tal modo 
non si stipulava la fideiussione debiti ma la fideiussione indem- 
nitatis, per la qual cosa non si poteva molestare il fideiussore senza 


beni capaci d’ ipoteca , eccetto che si tratti di materie di commercio o il 
debito sia tenue. 

Pel fine accennato non si tien conto dei beni litigiosi, nè di quelli 
situali a tale distanza da rendere troppo difficili gli alti esecutivi sopra 
i nndesiini. Art. ltX)5. 

(1) Quando il fideiussore accettato dal creditore volontariamente o 
giudizialmente sia divenuto in appresso non solvente, se ne deve dare 
un altro. 

Questa i-egolu soggiace ad eccezione nel solo caso in cui il fideius- 
sore non sia stato dato che in forza di una convenzione, colia quale il 
creditore ha voluto per fideiussore quella determinala persona. .è.rl. 1906. 
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prima escutere il deliitor principale. Giustiniano nella novella IV 
declinando dal rigore dell’ antico diritto trovò più equo che il cre- 
ditore ventai priinum ad ctim qui accepil aurum debitumqw con- 
traxit e sostenne a favore del fideiussore il beneficio di escussio- 
ne, cioè il diritto di esigere che siano sequestrati c venduti i beni 
del debitor pricipale prima di esigersi dal fideiussore la soddisfazione 
dell’ obbligazione garentita. 

198. K questa la teoria della fideiu.ssione ritenuta dal codice i- 
taliano. Il fideiussore ha il beneficio di escussione. Questo bene- 
fìcio in rapporto al creditore è un’ arma difensiva non offensiva. Il 
fideiussore per allontanare da lui la esecuzione della obbligazione e 
rivolgerla sui beni del debitore, deve agevolarne sinceramente la via, 
e quindi deve 

1." proporre l’istanza in limine liliit cioè nei primi atti della 
causa introdotta contro di lui ; 2." indicare il patrimonio da escu- 
tersi facilmente, cioè beni del debitore sili nel dislrcllo della corte 
di appello, non litigiosi e posseduti dal debitore; 3." anticipare le spe- 
se del giudizio (1). 


(!) Il fideiussore iwn è tenuto n pagare il creditore so non in man- 
canza del debitore principale , il quote dove preventivamente essere c- 
scusso , eccetto che il fideiussore abbia rinunzitilo al benefizio dell' e- 
scussiono o siasi obbligato in solido col debitore: in questo caso l'ef- 
fetto della sua obbligazione si regola cogli stessi principii stabiliti riguar- 
do ai debiti in solido. Art. IftOT. 

Il creditore non 6 tenuto ad escutere il debitore principato, se non 
quando il fideiussore ne faccia istanza ne' primi atti della causa contro 
di lui promossa. Art. 11KJ8. 

Il fideiussore che fa istanza per l'escussione, devo indicare al cre- 
ditore i beni del debitore principale ed anticipare lo spese occorrenti per 
l' escussione. 

Non si tien conto dell' indicazione di beni del debitore principale si- 
tuati fuori della giurisdizione della corte d'appello in cui si devo faro il 
pagamento, o di beni litigiosi, o di beni gih ipotecati per coutelu del de- 
bito, i quali non siano più in potere del debitore. Art IftOU. 
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Onesto beneficio non ha luogo — negli affari di commercio, ove 
Inno è celerilà, mnvimcnlo, azione — quando I’ insolvibilità del debi- 
tore è manifesta — quando il creditore è debitore del fideiussore e 
pretende compensare il suo debito col credito garentito — quando il 
fideiussore divenuto erede ilei debitore confondo in lui le qualità di 
debitore e di garante — quando il fideiussore del venditore turbasse 
il compratore con un’ azione di rivendicazione, che sarebbe respinta 
per la massima quem de eviclione tenet actio eundem agentem re- 
pellit exceplio — quando la fideiussione ò giudiziaria — quando si è 
rinunziato — quando I' obbligazione si é garantita col vincolo della 
solidarietà. Giustiniano ammetteva ancora un' altra causa di ecce- 
zione, nell’ assenza del debitore per la difficoltà seria di escutere i 
beni dell’ assente nel sistema del diritto romano; ma questa eccezione 
non aveva ragion di essere nella nuova legge che ha tanto sempli- 
cizzato la teoria dell' assenza. 

Opposta l’escussione, il creditore deve proseguirla: negligente, 
imputerebbe a se stesso le conseguenze di una insolvibilità sopra- 
giunta al debitore, sino alla concorrenza dei beni indicati per l’e- 
scussione (1). 

199. La fideiussione può esser data da uno o più fideiussori. 
In tal caso tutti son condebitori di un medesimo debito: al fideius- 
sore unico compete il beneficio di escussione, ai confideiussori com- 
pete il beneficio di divisione cioè il diritto di chiedere che il cre- 
ditore divida preventivamente la sua azione e la riduca alla parte di 
ciascun confideiussore. L a notarsi che quando i romani non rico- 
noscevano ancora che la sola Sponsio e la Fideipromissio la 
legge Furia riteneva a loro carico una obbligazione divisibile s’ e- 


(I) Qualora il fìdeiuasorc abbia fatta l’indicazione dei boni in con- 
formità dell’orticolo precedente, ed abbia somministrate le spese occor- 
renti per la escussione , il creditore è risponsabile verso il fideiussore , 
fino olla concorrenza dei beni indicali, a cagione della non solvenza del 
debitore principale, sopraggiunta per essersi do lui differito il procedi- 
mento giudiziale. Art. Ii>10. 


Digitized by Cooqli 



249 

raii pili, e duratura per soli due anni. Introdotta la fideiussione si 
tennero i confideiiissori obbligati col vincolo della solidarietà, e senza 
regresso tra loro. Il fideiussore contro di cui si rivolgeva 1’ azione 
pagava, e gli altri erano liberali. Adriano moderò questo eccesso o 
stabilì il diritto di divisione tra i confidciussori solvibili: si ritornò così 
alla legge Furia con la differenza che per questa legge la divisione si 
operava per legge, per la riforma adriana si doveva domandare, là si 
operava fra tulli, qui fra i soli solvibili. Restava solo a stabilire se 
inlrodotla I’ azione contro un solo confideiussore gli altri restassero 
sciolti, e Giustiniano con la legge 28 C. de fid. dichiarò che il 
creditore non perdeva mai il suo diritto , sino al totale pagamento 
del suo credito. Cosi la giurisprudenza romana stabili la solidarietà 
dei confideiussori col beneficio della divisione. La giurisprudenza inter- 
media mantenne questo sistema, la nuova adottò la solidarietà col be- 
neficio della divisione, la risponsabililà in comune per la insolvibilità 
di un confideiussore nel momento della contestazione della lite, laniuna 
risponsabililà per la insolvibilità di un confideiussore divenuto insolvibile 
dopo r effettuila divisione (I). Si avverta però che l’eccezione di di- 
scusBÌone è dilatoria e deve proporsi in limine litis: quella di divisio- 
ne è perentoria e può proporsi in qualunque stadio di causa purché 
preceda la sentenza. Che però, com’ è un benefizio, può rinunziarsi , 
come il creditore può rinunziare alla solidarietà e dividere volontaria- 
mente la sua azione, e riconoscere in ciascun confideiussore il de- 
bitore della sua quota; e ciò avviene anche in due modi che fan pre- 


ti) Se più persone hanno fatto sicurtà per un medesimo debitore e 
per uno stesso debito, ciascuna di esse rimane obbligata per l’ intero de- 
bito. Art. 1911. 

Nondimeno ciascuna delle delle persone, ove non abbia rinunziato al 
benefizio della divisione, può esigere che il creditore divida preventiva- 
mente la sua azione e la riduca alla parte di ciascuna. 

Se alcuni fideiussori erano non solventi nel tempo in cui uno de’ fi- 
deiussori ha ottenuto le divisione, questi è obbligato in proporzione per 
tale non solvenza, ma non può essere più molestato per causa delle non 
.solvenze sopravvenute dopo la divisione. .Art. 1912. 

32- V. 3.” p. II. Calo-. Cod. 
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sumeri' la rinunzia del benefìzio di sulidarielà, cioè: l.° quando il 
creditore accetta da uno dei coufìdeiussori la porzione virile, 2.“ quan- 
do egli medesimo dirige la sua azione contro uno dei conlìdeiussori 
per la sua quota virile. Una volta divisa per manifestazione siffatta 
r azione, la insolvibilità del coufìdeiussore è a carico del creditore, 
tanto se sia preesistente che sopravvenuta (1). 

Si è detto che vi può essere un fideiussore di fideiussore. Quale 
è r estensione della sua obbligazione ? Egli è garante del fideius- 
sore, assume la obbligazione di lui, ijuindi è obbligato a pagare e- 
scusso il fideiussore — il fideiussore è obbligato a pagare escusso il 
debitore principale, quindi il creditore non può arrivare sino a lui, 
se non quando il debitore principale e tutti i fideiussori siano in- 
solventi 0 altrimenti liberati dalla obbligaziono (2). 

200. Il fideiussore che ha pagato il debito è un benefattore vit- 
tima del suo benefizio. La giustizia e la morale reclamano per lui 
un completo risarcimento. I romani con la legge Publicia accor- 
davano agli sponsores I’ azione depensi per ottenere dal debitore 
principale integra soddisfazione, e se costui resisteva senza ragione, 
era condannato in diiplum. Il duplum era la pena aggiunta alla sod- 
disfazione del debito. QuesUi azione civile e penale al tempo istesso 
era propria della sponsio, ma per la fideipromiBsio e per la fi- 
deiussio competeva V aciio mandati, o quella negotiorum gesto- 
rum (|uando era data all’ insaputa del debitore. L' effetto di queste 
azioni era identico « il pieno risarcimento di chi paga per altri » e 
questo è ritenuto dal codice italiano. Un solo dovere s’ ingiunge al 


Q) Se il creditore ha diviso egli stesso e volontariamente ta sua a- 
ziono, non può recedere dalla fatta divisione, quantunque prima del tem- 
po in cui ha dato il consenso per tale divisione, vi fossei-o de’ fideius- 
sori non solventi. Art. 1913. 

(2) Il fideiussore del fideiussore non è obbligato verso il creditore, 
se non nel caso in cui il debitore principale e lutti i fideiussori sieno 
non solventi, o sieno liberati por mezzo di eccezioni personali al debi- 
tore ed ai fideiussori. .4rl. 19lt. 
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fideiussore quello cioè di denunziare la lite al debitor principale, 
prima di avventurarsi in essa. È lecito supporre che il debitor prin- 
cipale voglia liberarlo : dunque bisogna avvertirlo e direi cosi met- 
terlo in mora per renderlo risponsabile delle conseguenze della lite. 
Vale l’istesso per gl’ interessi che al fideiussore competono sulle som- 
me pagate: tali interessi non possono decorrere che dal momento 
della denunzia del pagamento fatto al creditore (I). Per ottenere que- 
sto risarcimento il fideiussore che ha pagato è di diritto surrogato 
io tutte le ragioni del creditore (2). 

In Roma questa surrogazione non era di diritto, ma sorgeva 
•lalla convenzione, e si considerava come una compravendita del cre- 
dito. Se il creditore ricusava la surrogazione, il fideiussore respin- 
geva l’azione di lui con l’azione cedundarum actionuni. Questa a- 
zione non era precisamente una vendita, anzi non lo poteva es.sere in 
quel sistema che vietava la com|tra di un credito: aveva perù qualche 
cosa di analogo, era un’azione »ui generis cui i romani non ave- 
vano dato nome, e che i moderni chiamano surrogazione, cioè tra- 
sporto di diritto da una persona ad un' altra. Quest’ azione sul ge- 
neris nel diritto romano era occasionata dal rigorismo delle formo in 
quel sistema. Il pagamento presso i romani era cau.sji radicale ili e- 
stinzione del debito. Pagato puramente e semplicemente un debito , 


(1) Il fideiussore che ha pagalo, ha regresso contro il debitóre prin- 
cipale, ancorché non consapevole della prestata sicurtà. • 

Il regresso ha luogo tanto pel capitalo, quanto per gli interessi c 
le spese : il fideiussore perO non ha regresso che per le spese da esso 
fatte dopo che ha denunziato al debitore principato le molestie sofferle. 

Egli ha regresso per gli interessi di tutto ciò che ha pagoto pel de- 
bitore , ancorché il debito non producesse interessi , ed anche poi dan- 
ni, quando sia il caso. 

Gli interessi però che non sarebbero dovuti al creditore , non de- 
corrono a favore del fideiussore che dal giorno in cui avrà notificalo il 
pagamento. Art. 1015. 

(2) Il fideiussore che ha pagato il debito, soltentra in tutto lo ra- 
gioni che aveva il creditore contro il debitóre. Art. 1010. 
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era estinto in tutto e per tutto; il fideiussore che pagava non po- 
teva farsi rimborsare che con l’azione mandati contraria. Quest’a- 
zione puramente personale e senza garenlia, era eventuale nella sua 
attuazione: le garantie di qualunque natura che assicuravano il cre- 
dito non la riguardavano punto, poiché si trovavano irremisibilmente 
estinte col credito. S’ immaginò quindi la cessione di azioni, la 
vendita del credito, o come il credito estinto non poteva esser ven- 
duto, si considerò che potendosi esercitare i propri diritti per pro- 
curatore si poteva riguardare il compratore come un procuratore in 
re sua. L’ antica giurisprudenza francese però non trovando ostacolo 
nella vendita del credito, ne permise la cessione con tutti gli acces- 
sori, ma il fideiussore che pagava doveva stipulare tale cessione. Nel 
secolo XVI Dumolinn genio novatore proclamava la libertà delle 
convenzioni, 1’ emancipazione dalle ambagi del diritto sistematico ro- 
mano, la legittimità della surrogazione, ma non fu ascoltato. Fu o- 
pera della codificazione napoleonica che la surrogazione di diritto ven- 
ne accordata al fideiussore che paga. 

Si è dubitalo se un fideiussore di più debitori solidali abbia 
regresso solidale contro di essi o lo abbia utsinguli. Egli è un man- 
datario di più mandanti solidalmente obbligali, quindi il regresso è 
solidale. I debitori sono solidali verso il creditore, il mandatario è 
Surrogalo al creditore, dunque sostiene a suo favore la solidarietà. 

Per operarsi la surrogazione di diritto è necessario che il fi- 
deiussore compulso in giudizio notifichi la lite al debitor principale, 
senza di che se costui paga nella ignoranza della azione spinta con- 
tro il fidehissore, paga bene anche lui. Il solo regresso contro il cre- 
ditore pagalo due volle può salvarlo dagli elTelli della sua negligen- 
za. Lo stesso avviene quando il fideiussore senza esser molestalo pa- 
ga c non avverte il debitore principale. Quando egli investilo della 
surrogazione legale si presenterà al debitore, costui dimostrandogli 
che al tempo del pagamento aveva le sue buone ragioni per docu- 
mentare estinta la sua obbligazione, respingerebbe vittoriosamente la 
sua azione in surrog.azione. Si noli però che in tal caso è di essenza 
il pagamento spontaneo, poiché il fideiussore citalo a pagare paga 
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validamente, e non è obbligato di conoscere le ragioni del debitore (I). 

Il fideiussore poi ha diritto di agire contro il debilor principale 
anche prima di aver pagato — quando citalo a pagare domanda di 
essere esonerato dal debitore — quando il fallimento e la prossima de- 
cozione del debitore mettono in pericolo le sue ragioni contro di lui — 
quando si è convenuta una fideiussione temporanea già scaduta — 
quando il debito è scaduto — quando son decorsi dieci anni di u- 
na fideiussione prestala a termine indefinito. Non si può pretendere 
che un benefizio duri per un termino più lungo, amraenocchè 1’ ob- 
bligazione non fosse di tal natura da non potersi estihguere prima 
di un termine stabilito, come accade in fatto di tutela, o non vi 
fosse convenzione in contrario (2). 


(1) Se vi sono più debitori principali obbligati in solido per lo stesso 
debito, il fideiussore che ha fatto sicurtù per tutti, ha il regresso contro 
ciascuno di loro per ripetere l’ intiera somma pagato. Art. 1917. 

Il fideiussore che ha pagato, non ho regresso contro il debitore prin- 
cipale che abbia pagato anch’esso, qualora il fideiussore non abbia av- 
vertito il debitore del fatto pagamento, salva la sua azione contro il cre- 
ditore per la ripetizione. 

Se il fideiussore ha pagato senza essere convenuto e senza avere 
avvertito il debitore principale, non ha alcun regresso contro di questo 
nel caso in cui, al tempo del pagamento, il debitore avesse avuto mezzi 
di far dichiarare estinto il debito, salva io sua azione contro il creditore 
per la ripetizione. Art. 1918. 

(2) Il fideiussore, anche prima di aver pagato , può agire contro il 
debitore per essere da lui rilevato, 

1. ® Quando sia convenuto giudizialmente pel pagamento; 

2. ® Quando il debitore sia fallito , o si trovi in islato di non sol- 
venza; 

3. ® Quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla sicurtà in 
un tempo determinalo, e questo sin scaduto; 

4. ® Quando il debito sia divenuto esigibile per essere scaduto il 
termine convenuto pel pagamento. 

5. ® Al termino di anni dicci, quando l’ obbligazione principale non 
ubbia un termine fisso per la scadenza, purché l’ obbligazione principale 
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201. Noi sistema romano per la legge apuleia tra più confi- 
ilciossori esisteva una società di diritto per estinguere l’ obbligazione. 
Lo sponsor ed il fideipromissor che aveva pagato, agiva con la 
azione prò focio contro gli altri per essere indennizzato, ma la fideius- 
sione non era subordinata alla legge apuleia. Al fideiussore si ne- 
gava anche il regresso senza la surrogazione, imperocché tra i con- 
fideiussori non esisteva vincolo giuridico, ed il debito estinto da uno 
era estinto per tutti. Ciò era contrario all’ equità. Il confideiussore 
che paga libera gli altri, quindi a buona ragione può pretendere di 
esserne rivalso con I’ .azione utile negotionm gestorutn : da ciò il 
regresso senza necessità di surrogazione, regresso assoluto e di pieno 
diritto. Il codice italiano ha ritenuto questo principio, ma ha subor- 
dinato il regresso ai casi di pagamento eseguito nei sensi dell’ arti- 
colo 1991 cioè pei medesimi casi che autorizzano il fideiussore ad 
agire anche prima di aver pagato, contro il debitor principale (I). 

202. FideiuMÌone legale o fideiussione giudiziaria è quella 
che viene ordinata dalla legge o dal magistrato. Molti sono i casi 
della fideiussione legale propriamente detta cauzione, alcurtà. La 
legge la impone a colui eh' esercita un diritto di uso n di abitazio- 
ne (art. 525) all’ usufruttuario (497) agl’ immessi nel possesso tem- 
poraneo dei beni dell’ assente (26) ed altri. Queste cauzioni legali o 
giudiziarie che siano debbono avere le medesime condizioni delle fi- 
deiussioni convenzionali ai sensi degli articoli 1904, e 1905, ma co- 
lui che è chiamato a prestarle può essere abilitato a dare un pegno 
0 altra cautela sulOciente (2). La differenza tra la fideiussione giu- 


non fo 880 di tal natura da non potersi estinguere prima di un termine 
determinato, come accade riguardo alla tutela, o non vi fosse convenzio- 
ne in contrario. Art. 1919. 

(1 ) Se più persone hanno fatto sicurtà per uno stesso debitore e per 
un medesimo debito, il fideiussore che ha pagato il debito, ha regresso 
contro gli altri fideiussori per la loro rispettivo porzione. 

Il regresso perù non ha luogo che quando il fideiussore abbia pa- 
galo in uno dei casi espressi nell’articolo precedente. Art. 1920. 

(21 Qualora una persona venga obbligata dalla legge o dal giudice a 
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dìzìale e la convenzionale stà in ciò che alla prima non compete il bc- 
iieiìcio (li escussione, ma questo benolicio compete però a colui che 
si sarà reso garante del fideiussore (I). 

203. Eatiozione della fideiussione è tutto ciò che è estinzione 
di una obbligazione qualunque (2). La scuola però distingue la c- 
stinzione di una fideiussione in causa personale e reale. La causa 
personale estingue la fideiussione senza estinguere la obbligazione prin- 
cipale. La causa reale estingue e 1’ una e I’ altra. Questa dilTerenza 
è intesessante in pratica ma è ben dilOcile discernerla. Ecco un e- 
sempio. Un creditore agisce contro il fideiussore per essere pagato. 
Deferito a costui il giuramento decisorio sulla esistenza della obbli- 
gazione garentita, egli giura non esistere obbligazione: c assolto e la 
sua obbligazione è estinta. Il creditore rivolge la sua azione contro 
il debitor principale: ha costui il diritto di opporre il giudicato ri- 
portato dal fideiussore? Si, se la causa di estinzione della obbliga- 
zione è una causa reale, no, se è una causa personale. Come di- 
stinguerla nell’ esempio proposto? Troplong dice : il fideiussore ò 
mandatario del debitore principale per liberarlo dalla obbligazione 
con un pagamento effettivo, dunque è mandatario in tutto ciò che 
tende a questa liberazione, in tutto ciò che equivale a pagamento. 
Or tutto ciò che tende alla estinzione della obbligazione principale è 
causa reale , dunque nel proposto caso avendo il fideiussore giurato 
di non esistere obbligazione, I' obbligazione è estinta , e la causa di 


dare una sicurtà, il fideiussore offerto deve adempire alle condizioni sta- 
bilite negli articoli 1904 e 1905. Art. 1921. 

È in facoltà di colui che deve dare una sicurtà, il dare in vece un 
degno od altra cautela che sia riconosciuta sufficiente ad assicurare il 
credito. Art. 1922. 

(1) Il fideiussore giudiziale non può domandare l' escussione del de- 
bitore principale. Art. 1923. 

Quegli che si è reso soltanto garante del fideiussore giudiziale , può 
domandare l’escussione del fideiussore. Art. 1924. 

(2) L’ obbligazione che nasce dalla fideiussione, si estingue per le 
stesse cause per cui si estinguono lo altre obbligazioni. Art. 1925. 
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pslìnzinne è reale: il giiiramenlo giova al debitor principale, egli 
r oppone al creditore ron I’ islesso successo con cui opporrebbe il 
pagamento, la rcjudicata. Egli è perciò che l’articolo ^373 dice, 
il fjiuramenlo defei ilo al fideiussore giova al debilor principale. Ma 
dato che il fideiussore si sia limitato a giurare non essere fideiusso- 
re, egli sarebbe liberato dagli effetti della fideiussione, ma lascia- 
rebbe sussistere la obbligazione principale. Questa sarebbe una causa 
di estinzione personale. 

Il giudicato è aneli’ esso una causa reale di estinzione. Tl fi- 
deiussore compulso a pagare oppone 1’ estinzione del debito per pre- 
scrizione, 0 per nullità, per vizio di dolo o di frode. Egli è libe- 
rato, e la obbligazione è estinta e per lui e pel debitor principale. 
La confusione nella quale si incrociano le qualità di debitor princi- 
pale e di fideiussore eredi uno dell’altro, distrugge la fideiussione 
perché niuno è garante di se stesso. Ma se vi è un fideiussore di 
fideiussore la confusione non altera la condizione di lui, altroché por 
renderlo fideiussore semplice. Questa confusione 6 causa personale di 
estinzione (I). 

Debitor principale e fideiussore sono identificali in rapporto al 
debito, ma restano due personalità distinte in tutt' altro rapporto. 
Congiunti nel debito, hanno comune l’interesse e le eccezioni che 
sono inerenti al debito ; così, la prescrizione, un vizio rescissorio o 
annullante della obbligazione, il pagamento, tutto ciò in somma che 
fa essere o non essere il debito, costituisce una azione o una ecce- 
zione comune al debilor principale ed al fideiussore. Ma una ecce- 
zione puramente personale al debitor principale non potrebbe essere 
opposta dal fideiussore. Così p. e. la nimoretà del debitor principale 
non può essere opposta dal fideiussore maggiorenne che con la sua 

/ 


(1) La confusione che si effettua nella persona del debitore princi- 
j)ole e del suo fideiussore, quando divengono eredi l'uno dell'altro, non 
estingue I’ azione del creditore contro colui che ha fatto sicurtà pel fi- 
deiussore. Art. 192<>. 
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fìileiiissionc lia dislruUo quel vizio relativo e personale al debitore (I}. 

L’ altra causa personale di cstinziouo della fideiussione è la colpa 
del creilitoro, ed avviene quando costui ha reso impossibile la sur- 
rogazione ai diritti privilegi ed ipoteche che garentiscono il credilo. 
Per diritto romano il creditore non aveva alcun dovere di conservare 
le sue azioni al fideiussore benché non poteva ricusarsi all'azione cc- 
dundarum aclionum alla quale rispondeva rassegnandole come sta- 
vano. Questo principio cardinale è sostenuto da Cuiacio, Fabro, 
Pothier; emerge dalle fonti /. 22 1). de pactis, 15 § 2. rfe Fidei 
ed è razionale, imperocché nella fideiussione il creditore non contrae 
veruna obbligazione, o la cessione di azioni è sostenuta dal princi- 
pio <li equità espresso con la massima, accordare agli altri ciò che 
loro giova ed a noi non nuoce. Ma ciò non potrebbe realizzarsi quan- 
do si volesse imporre al creditore di sostenere f integrità delle azio- 
ni. Giustiniano istituì il benefìcio di escussione , locchè importa 
subordinare l’ obbligazione del fideiussore a quella del debitor prin- 
cipale ed in conseguenza fu logico ritenere che il creditore non possa 
far nulla di tutto ciò che tenderebbe ad alterare l’integrità delle ob- 
bligazioni del debitore, perchè ciò tornerebbe dannoso al fideiussore. 
Ecco perchè ammesso il beneficio di escussione, il creditore non fu 
piò obbligato alla cessione di azioni senza risponsabilità, ma fu fatto 
a lui il dovere di conservare integre le ragioni eh’ era obbligato di 
cedere al fideiussore. La cessione non fu più la conseguenza di un 
principio di equità, ma di un principio di diritto. Di conseguenza 
se il creditore avesse per fatto suo colposo alterate le cautele del suo 
credito, il fideiussore sarebbe liberato dall’ obbligo di garantirlo (2). 


(Ij 11 fideiussore può opporre contro il creditore tutte le eccezzioni 
che spettano al debitore principale e che sono inerenti al debito ; ma non 
può opporre quelle che sono puramente personali al debitore. Art. 1927. 

(2) 11 fideiussore anche in solido è liberato, allorché per fatto del 
creditore non può aver effetto a favore del fideiussore medesimo la sur- 
rogazione nelle ragioni, nelle ipoteche e noi privilegi del creditore. Ar- 
de. 1928. 

33 — V. 3.‘ p. II. — Calo. Cod. 
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l'Ilima causa di estinzione della fideiussione è la convenzione 
intervenuta tra il debitor principale ed il creditore e per la i|nale 
si fosse innovala 1’ obbligazione primitiva. La novazione ostingne la 
obbligazione innovata alla quale era relativa la fideiussione, e que- 
sta resta estinta con quella. 

La fideiussione non ha piu ragione di essere quando la obbli- 
gazione è estinta con un pagamento qualunque volontariamente accet- 
talo dal creditore. Questo pagamento però potrebbe tornare inutile 
pel creditore che avesse accettalo in pagamento un immobile alTetto 
da vizio per cui verrebbe a soffrire evizione. Or qual sarebbe mai 
r effetto della evizione sul fideiussore? Il pagamento ha estinto l’ ob- 
bligazione e con essa la fideiu.ssione : l'evizione non può farla rivi- 
vere : al creditore evitlo non resterebbe altro scampo che I’ azione di 
risarcimento do’ danni interessi verso il debitore ; il fideiussore non 
ne sarebbe pregiudicalo (I). 

La proroga del termine accordalo dal creditore al debitor prin- 
cipale non estingue il debito, quitidi non libera il fideiussore, ma 
essa è estranea a costui, e non I’ obbliga a prorogare anche lui, oltre 
il termine convenuto, la sua fideiussione. il caso ch’egli a norma 
deir articolo 1919 può agire contro il debitore per costringerlo al 
pagamento (2). Però egli deve rispettare il termine necessario al cre- 
ditore per compellere il debitore al pagamento. Questo termine è di 
due mesi dalla scadenza del termino stabilito nella costituzione pri- 
mitiva del debito. Entro questo termine il creditore deve intentare 
la sua azione e proseguirla con diligenza. Introdotto e proseguito il 


(1) Quando il creditore uccella volontariamente un immobile o qua- 
lunque altra cosa in pagamento del debito principale, il fideiussore re- 
sta liberato, ancorché il creditore ne soffra in seguito l’evizione. Ar- 
tic. i929. 

(2) La semplice proroga del termine accordato dal creditore al de- 
bitore principale non libera il fideiussore , il quale tuttavia può in tal 
caso agire contro il debitore per costringerlo al pagamento. Art. 1930 
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giudizio non vi è più calcolo di termine: il giudizio lo proroga sino 
alla elTeltiva soddisfazione (1}. 

TITOLO XXII. (1) 

del sistema ipotecario 

CAPO I. 

Genei'all tà 

Ì04. 1 contratti di cui finora ci siamo occupati sono i mezzi di 
svolgimento della vita sociale, i modi come provvedere all’acijuistu 
di ciò che manca mercè l’ uso e lo scambio di ciò che avanza. Ma 
questi mezzi non possono utilmente attivarsi senza la fiducia nei suc- 
cessi , senza la coscienza e la certezza dei diritti che si mettono in 
movimento. Dalla certezza del diritto che si acquista con un corri- 
spettivo qualunque , nasce la fiducia nelle contrattazioni , e dalla fi- 
ducia il credito, supremo ed eminente bisogno di uno stato .agricolo 
ed industriale. 

Il credito ha per fattore la conoscenza della proprietà e della 
libertà della proprietà altrui. Indipendentemente dai rapporti morali 
che accompagnano un nome e che non possono esser considerati nella 
vita del diritto, il cittadino ha tanto credito per quanto è il valore 
della sua proprietà. Il valore di una proprietà è desunto dal reddi- 
to, ed il reddito è rappresentato da quella somma che resta al pro- 


Il fideiussore che ho limitata la sua fideiussione allo stesso ter- 
mino che fu accordato al debitore principale, rimane obbligato anche al 
di là di quel termino e por tutto il tempo necessario per costringerlo al 
pagamento, purché il creditore entro due mesi dalla scadenza del tei'- 
mine abbia proposte le sue istanze o le abbia con diligenza continuale. 
Art. 1931. 

(1) Comprende i titoli XXII a XXVl iaclnsive del codice. 


Digit ized by Google 



260 

pricUrio dedotto il debito. Non è dunque possibile il credito senza 
la conoscenza della proprietà altrui , e senza la certezza che tra la 
cosa ed il suo proprietario non vi è nulla di mezzo che no alteri o 
in qualunque modo ne modifichi I' esclusivo godimento e la libera 
disposizione. Un sistema di legislazione civile nel suo sublime com- 
pito di sviluppare il libero e sicuro svolgimento dei valori , devo 
avere istituzioni tali che valgano a dar pronta e sicura conoscenza 
dei fattori del credito. La istituzione che rivela la proprietà è il ca- 
tasto: quella che rivela la libertà della proprietà è l’ uffizio di 
trascrizione. Il Catasto è un registro che si conserva in ogni 
comune amministrativo : in esso la proprietà immobiliare è de- 
scritta nella sua quantità, qualità, denominazione e pertinenza. Con- 
sultato il catasto ed avrete l’ evidenza del passaggio dei beni immo- 
bili rispetto alla persona del proprietario o del possessore, e lo stato 
dei beni , dei loro estimi e redditi. La trascrizione è un ulTizio 
di pubblicità che rivela tutti gl' impegni che modifìcano la proprietà. 
Consultate il registro di trascrizione, ed avrete in evidenza l’en- 
tità del diritto del proprietario sulla cosa sua. È dall’ uso di que- 
sti mezzi , e di tutte quelle altre indagini , che sono lasciate alla 
cura e diligenza dell’interessato, che si rende facilissima per chi 

10 voglia la conoscenza esatta della posizione finanziera ed econo- 
mica di colui con cui si vuol contrattare. Da queste indagini na- 
sce la luce sulla posizione giuridica altrui e dalla luce il credito. 
Ma ciò non basUi. Dato il credito è necessario ottenere la certezza 
del diritto acquistato sull’ elemento di esso. Da questa certezza na- 
sce la fiducia e dalla fiducia il libero svolgimento dei valori. L’ uo- 
mo è naturalmente diffidente e per vincere questa diffidenza nello 
contrattazioni è necessaria una istituzione giuridica che determini l’en- 
tità e la efficacia di un diritto che altri concede sulla cosa sua, che 
costituisa un nesso invincibile tra il diritto e la cosa, e determini 

11 modo di acquistarlo, di conservarlo, e di attuarlo con effetto im- 
mancabile e sicuro , anche di fronte a diritti concorrenti sulla cosa 
medesima. Una istituzione giuridica che valga a fondare il credito e 
la fiducia è il più utile servizio che possa rendersi alla vita sociale. 
Questa istituzione è il sistema ipotecario di cui ora ci occupiamo. 
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Il suo scopo è r agevolazione del credito , lo scioglimento della pro- 
prietà immobiliare da soverchi vincoli a fine di rendere facili spedite 
e sicure le contrattazioni. Da un buon sistema ipotecario dipende 
l’attività della vita giuridico sociale, il libero e sicuro movimento 
dei valori, la prosperità economica di una nazione. Egli è perciò che 
il sistema ipotecario ha richiamato sempre I’ attenzione dei legislatori 
e dei pubblicisti, ed ogni nazione civile aspira alla gloria di posse- 
derne il migliore. 

20o. 1/ organismo direi cosi del sistema ipotecario e I’ espres- 
sione finale della sua forza è questa « che il creditore abbia sui beni 
del suo debitore un corrispettivo certo ed immancabile per la sod- 
disfazione del suo credito , anche di fronte ai terzi in concorrenza 
di diritti, e che questa soddisfazione trovi un mezzo celere c sicuro 
di attuazione, anche a ritroso della volontà del debitore ». 

Si è detto di sopra come la più antica sicurtà che le istituzioni 
giuridiche hanno offerto ai creditori fu il pignus, e si è cennalo co- 
me questa istituzione fu migliorata con l’ adozione della ipoteca 
cioè con un diritto reale costituito sopra i beni del debitore a van- 
taggio di un creditore per assicurare sopra i medesimi il soddisfaci- 
mento di una obbligazione. Questa istituzione che la civiltà greca tra- 
mandò alla latina fece il giro del modo, ed è riconosciuta da tutti 
i codici. 

Per vero nulla è più razionale del suo concetto giuridico. .\ei 
tempi di barbarie non era dato all’ uomo impegnare i suoi beni in 
garentia delle sue obbligazioni senza impegnare la sua persona, donde 
il nexus r adiectio, la schiavitù per debito che tanto deturpavano 
l’antichissimo sistema legislativo romano. La civiltà restituendo al- 
l’uomo la sua dignità, proclamò l’ inviolabilità della persona, finché 
sia conciliabile con 1’ esigenze sociali. La proprietà come obbietto o 
materia, le convenzioni come modo, sono mezzi all’ attuazione dello 
scopo umano. Nulla di più giusto che, chi si obbliga sia tenuto alla 
soddisfazione delle sue obbligazioni con tutti i mezzi che sono in suo 
potere, ma nulla di più razionale che la persona sia incolume ed 
impassibile nel più prezioso dei suoi attributi, l'indipendenza e la 
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libertà. Chi si obbliga, obbliga i suoi beoi, ma la sua personalità è 
salva; i beni rispondono per la persona: donde il principio 

Chiunque sia ubbligalo personalmente, è tenuto ad adempiere lo con- 
tratte obbligazioni con tutti i suoi beni mobili ed immobili, presenti o 
futuri. Art. 19i8. 


Conseguenza di questo principio cardinale è 1' eguaglianza dei 
creditori di fronte al patrimonio del debitore. Questa eguaglianza però 
che razionalmente procede diritta e senza inciampi , nella region po- 
sitiva recede dal suo rigore, si ripiega, si adatta ad esigenze sociali 
di fronte a determinate cause di prelazione che son dettate dalla 
legge positiva (I}. Queste cause di prelazione che tecnicamente si 
cliiamano privilegi ed ipoteche sono sostenute da un medesimo 
principio, cioè dalla necessità sociale del credito, ma nell' attuazione 
assumono una proporzione diversa nel rapporto di prelazione. Il cre- 
ditore ed il debitore han tra loro un nesso, un vincolo, costituito dalla 
obbligazione, ma i beni non contrattano , quindi non han vincolo con 
chicchessia. Il proprietario che si obbliga, obbliga i suoi beni , ma 
r azione dei creditori è sempre diretta sulla persona del debitore per 
riflettersi poscia sui beni di lui. Ma nel tempo che passa tra la con- 
venzione causa della obbligazione e T adempimento di questa i beni 
possono andar via, far passaggio in altre mani, e render vuota 1’ a- 
zione del creditore contro il suo debitore. Questo pericolo rende im- 
possibile il credito, il movimento dei capitali, la vita economica ed 
industriale. L’ ipoteca scongiura questo pericolo, attacca il diritto del 
creditore ai beni del suo debitore finché il debito non sia soddisfatto. 
Il creditore con tal mezzo è sicuro del fatto suo: il debitore pos- 
siede, coltiva, gode i frutti del suo fondo e trae da esso i mezzi per 


(1) I beni del debitore sono la garenlia comune dei suoi creditori , 
e questi vi hanno tulli un eguale diritto quando fra essi non vi sono 
cause legittime di prelazione. Art. 19 'i9. 

Lo cause legittime di prelazione sono i privilegi o le ipoteche. Ar- 
lic. lav). 
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la soddisfazione del suo debito: i creditori semplici di lui, cioè co- 
loro che non lian curato di costituire tra la loro azione ed i beni del 
debitore, quel nesso che nasce dalla ipoteca, dirigono la loro aziono 
sul debitore e quando passano ad attuarla sopra i suoi beni li tro- 
vano soggetti ad un vincolo che li devolve all' azione altrui e sono 
obbligati a rispettarlo. La ipoteca è cosi giustificata dalla ragione dei 
fatti compiuti. Vi sono poi dei crediti che derivano da una causa e- 
minente alla quale la legge assegna una importanza speciale ed un 
diritto di prelazione indipendente dalla costituzione dei nesso ipote- 
cario, diritto di prelazione che è opera della legge per riguardo dovuto 
alla causa del credito, e dicesi privil^o (I). 

206. Intendesi agevolmente che non ostante queste cause di pre- 
lazione, il credito, la fiducia non sorge ancora ostacolata dalla didìdenza 
sostenuta da due cause la generalità del nesso ipotecario, la 
ignoranza della sua esistenza. Chi si obbliga, obbliga i suoi 
beni, e 1’ ipoteca costituita attacca tutti i beni del debitore all’ azione 
del suo creditore. Questo mezzo di ottenere la sicurezza del proprio 
diritto acquistato sui beni altrui , senza altra modificazione , nella sua 
applicazione inceppa anziché sviluppare, paralizza anziché agevolare 
il movimento dei valori c lo contrattazioni. Basterebbe invero una 
ben che piccola obbligazione garentita col vincolo ipotecario per im- 
pegnare il patrimonio di un uomo, che non troverebbe cosi modo 
come disporre liberamente della sua proprietà e trovar credito per 
ì suoi bisogni, tuttoché il suo patrimonio sia sufliciente a garentirc 
i suoi impegni. L' ipoteca generale è in conlradizione col suo scopo: 
l' ignoranza della sua esistenza ne rende impossibile l’ attuazione. 
Per reggere la istituzione dei privilegi e delle ipoteche era necessa- 
rio appoggiarla sopra due principii: uno per attaccare il nesso tra l’a- 
zione del creditore e i beni del debitore ad un bene determinato e 
speciale lasciando gli altri liberi da ogni vincolo, ed è questo il prin- 
cipio della Specialità: I’ altro per rendere di ragion pubblica ogni 


(1) Il privilegio è un diritto di prelazione che la legge accorda in 
riguardo alla causa de! credito. Art. 1952. 
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impegno costituito sulla proprietà, ed è questo il principio della pub> 
blicità. Sviluppiamo i modi dì attuazione di questi principii fonda- 
mentali del sistema. 


CAPO II. 

Della trasor-lzloiie 

207. Fattore della pubblicità è la trascrizione, sistema do- 
vuto alla scienza moderna. I Greci da cui è derivata la ipoteca a- 
vevano una tal quale pubblicità, ma era assai lontana dalla attuale. 
Fssi piantavano sul fondo ipotecato una piccola colonna sulla quale 
venivano iscritte le obbligazioni del proprietario. I Romani plastici 
per eccellenza, seguirono aneli’ essi 1’ uso dei segni esterni per pub- 
blicare l'ipoteca, ma ijucsti segni mal servivano allo scopo massime 
nelle iiuistioni di preferenza. Erano questi dei modi che servivano 
alla vaniUi megliochè alla conservazione dei diritti. Essi non erano 
atti dell' autorità , ma vie di fatto che spesso generavano violenze e 
reazioni. Molte leggi imperiali furono dettate per frenare l'abuso di 
questi segni arbitrari. In difetto di pubblicità i Romani largheggia- 
vano nei contratti l’uso delle cautele e delle garentie, ed i compra- 
tori erano diligentissimi nel premunirsi dagli clTetti delle ipoteche oc- 
culte, tanto che Paolo dice, che il volgo romano riteneva la garen- 
tia di evizione condizione necessaria del contratto di vendita. Prova 
del difetto delle ipoteche occulte e dei danni che ne derivavano sono 
le pene severissime comminate dalle leggi romane contro lo stellio- 
nato. Quando per una reticenza si fulminava la pena dei lavori for- 
zati nelle miniere , la degradazione civica, la deportazione, ed in tutti 
i casi r infamia è d’ uopo conchiudere che danni gravissimi se ne 
risentivano dallo stellionato da rivoltare così severamente la coscienza 
pubblica. 

In Francia l’ ipoteca era pure occulta nei paesi che seguivano 
il diritto romano. Però in qualche paese si era introdotto il sistema del 
nantissement cioè 1’ obbligo di scrivere sopra un pubblico registro 
il credito, per avere una ipoteca sui beni del debitore dal giorno della 
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iscrizione. (Jueslo sistema era già un progresso in (juanlocliò il fonilo 
ipotecalo era pegno del creditore e non poteva esser più obbligato 
né alienato in danno del creditore, che veniva proferito a tulli co- 
loro che non avessero presa la stessa precauzione o l’ avessero presa 
tanlivamente. Questo registro di nantissement era tenuto in ogni 
giurisdizione reale o baronale , era pubblico , ma insuiriciente a ri- 
velare le ipoteche occulte dei minori, delle donne maritate, tanto per 
i beni alienati e non investiti, che per la indennità dei debiti contralti 
in concorso col marito e che non avevano alcuna manifestazione. 
D’ altronde il registro era complicato per tante imbarazzanti e dispen- 
diose formalità che presto cadde in odio a tutti. Sopraggiunso 1’ or- 
dinanza di Houlins la (piale attribuiva alle sentenze la forza di pro- 
durre la ipoteca giudiziale: le obbligazioni si contraevano con scrit- 
tura privala, questa si faceva riconoscere in giudizio tre giorni dopo, 
la sentenza sopravveniva, l’ ipoteca giudiziale sorgeva dalla sentenza, 
ed il naDtissement cadde così in disuso. 

Negli altri paesi I’ ipoteca era occulta e dipendeva solo dalla 
data dei contraili autentici cosicché le frodi erano immense. Diversi 
tentativi si son fatti per ripararli. Enrico III con l’ editto del lo8l 
astese per tutta la Francia il nantissement, ma nel l.'iHS l’e- 
ditto fu rivocalo. .Nel 1073 Luigi XIV ordinava la pubblicità delle 
ipoteche mercè la iscrizione in pubblici registri, ma dispensava da 
essa il tesoro, i minori, le donne maritate. L’idea suggerita dal 
Colbert non ebbe forza di vincere i pregiudizi del tempo e I’ editto 
di Luigi fu rivocato. Peri) nel 1771 «pieslo editto fu richiamalo in 
vigore e migliorato. S’ introdussero i decreti volontari , mercé dei 
quali coloro che volevano comprare un fondo per essere sicuri dalle 
ipoteche stipulavano la facoltà d’ impetrare il decreto, e di pagare il 
prezzo della vendila dopoché il decreto volontario era confermalo da 
un decreto giudiziario. Luigi XV abolì i decreti volontari e vi sostituì 
le lettere di ratifica lo quali rendevano liberi i fondi gravali d’ ipo- 
teca. Il compratore esponeva al pubblico il suo titolo d’acquisto, i 
creditori ipotecari dovevano mostrarsi opponendosi al rilascio dello lettere 
di ratifica. F.ssi domandavano la vendila all’ incanto, e sul prezzo ve- 
nivano pagati in ragione dei rispettivi [)rivilegi ed ipoteche. Se non 
3t — ¥. 3.' p. II. — Caic. Cod. 
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vi erano opposizioni si rilasciavano le lettere di ratifica e la proprietà 
era libera anche dalle ipoteche legali , che non erano dispensate dalla 
opposizione. Questo sistema neanche era buono per garentire dalle 
ipoteche occulte. I creditori si conoscevano la prima volta quando 
erano chiamali nel giudizio di graduazione, cosicché se un proprie- 
tario oberalo di debili aveva l’ accortezza di non vendere, poteva lu- 
singare con la sua possidenza il credilo altrui e contrarre debili a 
volontà. La Francia gridava contro questa difettosa legislazione ma i 
pregiudizi del tempo, e la prepotenza del feudalismo soiTocavano la voce 
degli scrittori. La rivoluzione ruppe quei pregiudizi abbattendo il feu- 
dalismo. Una legge del 27 settembre 1790 aveva ordinalo la trascri- 
zione delle copie di prima edizione di tulli i contratti di vendita ed 
ipoteca, trascrizione che doveva farsi nella cancelleria del tribunale. 
La legge del 9 messidoró anno III compì il sistema ed introdusse 
il principio di pubblicità, ordinando un uffìzio di Conservazione d' I- 
polecbe ove dovevano es.sere iscritti i titoli costitutivi d’ ipoteca. Que- 
sta legge però dalla pubblicità in fuori non aveva alcun merito. Si 
tendeva a mobilizzare la proprietà, ed introdurre il Saosimonismo. 
Si creava una ipoteca sopra se stesso, cioè il proprietario dichiarava 
i suoi beni al conservatore dello ipoteche, costui in contradizione 
del proprietario ne stimava il valore o consegnava al proprietario ce~ 
dok ipotecario dette coupons sino al valore dei tre quarti compreso 
l'ammontare delle ipoteche da cui erano gravati i fondi, e restava 
garante verso i terzi del valore dei coupoas ritirati dal proprieta- 
rio. I coupons erano trasmessibili mercè una girata all’ordine ed 
erano titoli esecutivi contro il girante a favore del giratario. Cosi la 
proprietà fu mobilizzata, ma la ingegnosa ed ardita idea morì sul 
nasceri: e non ebbe un solo caso di esecuzione. Nel undici brunale 
anno VII fu pubblicata la legge ipotecaria con la trascrizione necessa- 
ria di tulli gli atti traslativi di proprietà e sui famosi principii di 
specialità e pubblicità. 

In Italia il regime subì le medesime fasi. Il sistema romano 
durò sino alla pubblicazione delle leggi francesi. In Napoli vi erano 
stali vari tentativi di riforma ma senza successo. Ferdinando Arago- 
nese nel 1447 ordinò la fondazione di un archivio generale di regi- 
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slrazione, ma la legge restò ineseguita. Carlo V nel 29 luglio 1532 
la richiamò in vigore eJ ordinò che nella Chiesa di S. Lorenzo in 
iNapoli si fondasse un grande archivio dove si registrassero fra sei 
giorni improrogabili lutti i titoli traslativi di proprietà, tutti i con- 
tratti costitutivi d' ipoteca , e comminava pene severissime contro i 
renitenti. Ma i medesimi pregiudizi che frustrarono in Francia gli 
sforzi di Colbert si opposero fra noi alla idea di Carlo V. Il feu- 
dalismo brigò tanto che la leggo del 29 luglio 1532 non ebbe suc- 
cesso. Sotto Filippo II s’ insisteva di nuovo per l' attuazione della 
legge , ma l’ intrigo baronale prevalse ancora sulle aspirazioni del furo 
ed il Re rispose providebitar: si fecero nuove pratiche nel 1589 
ed il Re disse placet ma in fatto le cose restarono come prima. 
Nel 1609 il Conte di Lemos Viceré per Filippo III con le pram- 
matiche III e IV titolo de Contraclibus dispose che tutti i contralti 
costitutivi d'ipoteca per credito maggiore di ducali 100 dovessero dai 
notai c mastrodatti depositarsi nel grande archivio , come tutti gli 
strumenti, obbliganze , alberati, contratti di compravendita, do- 
nazioni, fedecommessi , capitoli matrimoniali, pleggeric, costituzioni 
e simili — che le parti avessero 1* obbligo dei notai e mastrodatti , 
ed in loro mancanza anche i terzi interessati potessero chiederne il 
registro — che le obbligazioni prendessero grado di anteriorità secondo 
la data del registro. Ma che? non ostante che i notai e mastrodatti 
erano dichiarali risponsabili de’ danni interessi verso le parti e pu- 
niti per la prima volta con multa di ducati 30 , con la sospensione 
in caso di prima e con la destituzione in caso di ulteriore recidiva, 
la forza dei pregiudizi e la potenza feudale interessata a mantenere 
il sistema delle ipoteche occulte, paralizzò I’ energia del governo e 
si continuò ad occultare lutto. Carlo III e Ferdinando IV Borbone 
completarono tinalmento gli sforzi di tanti secoli organizzando non 
solo il grande archivio di Napoli, ma fondandone uno in cia- 
scuna provincia del napoletano. Nel 1806 fu introdotto il sistema ipo- 
tecario francese. Nel 23 dicembre 1816 fu pubblicata una legge sul 
registro o sulle ipoteche, ed il 27 detto mese un regolamento sulla 
esecuzione della legge, e col codice del 1819 fu attualo un sistema 
ipotecario che aveva ancor dei vantaggi su quello di Francia. 
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Nuovi sludi si fecero poi ed in Italia, e nel Belgio, in Germa- 
nia cd in Francia. 

Il codice Italiano fece tesoro dei nuovi studi, sostenne i mede- 
simi prin(«ipii di specialità e publilicitii, ma diede a questa la più com- 
pleta estensione , il massimo sviluppo mercé la trascrizione neces- 
saria di tulli gli alti modifìcalivi di proprietà, abolì i privilegi im- 
mobiliari del vecchio codice, ne ammise alcuni pei quali non ritenne 
la necessaria trascrizione come crediti che alla ragion pubblica si at- 
tengono megliodié alla privala, o rese celere e spedito il processo di 
attuazione dei diritti garentìli. 

208. I.'organismodi ]mbblicità è semplicissimo. In ogni provincia 
vi è un ullizio di conservazione delle ipoteche. Il conservatore è un 
funzionario governativo, ma lutti i suoi impiegati non hanno qualità 
pubblica, dipendono interamente dal conservatore che li nomina e li ri- 
muove a suo piacimento con I' obbligo soltanto di partecipare la no- 
mina c la rimozione al ministro di Grazia e Giustizia da cui dipende 
per r e.sercizio dello funzioni e 1’ adempimento degli obblighi attri- 
buitigli dal codice civile, ed al ministro delle Finanze da cui dipende 
per ogni altro rapporto. Può ancora il Conservatore nominare un 
commesso gerente che lo supplisca nel caso di assenza debitamente 
autorizzata, e di legittimo impedimento, ma questa nomina deve esse- 
re riconosciuta dal.rintcndenle di Finanza e notilicata con la firma del 
conservatore al Tribunale, alla Corte di appello ed ai Ministri suddetti. 
Tutto il personale dell’ uffizio è irresponsabile tanto verso il governo 
che verso i privali, la risponsabililà è tutta del conservatore salvo 
a lui il regresso contro i suoi impiegali. Per questa risponsabilitii 
il Conservatore dà una malleveria, e percejiisce un aggio sulle ri- 
scossioni delle lasse ipotecarie ed emolumenti determinati per le for- 
malità operazioni e spedizioni richieste al suo uffizio. 

L’ uffizio delle ipoteche deve rimanere aperto al pubblico senza 
interruzione dalle ore 9 alle 4 nei giorni feriali, dalle 9 allo 12 nei 
giorni festivi , e questo orario invariabile deve essere affisso alla porla 
d’ ingresso , e fuori di questo orario non è permesso fare alcun alto 
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di uffizio (1). Avremo occasione di notare come e quanto sia prezioso 
un momento un istante solo negli atti che si compiono in un uffi- 
zio di conservazione. Basta per ora cennare che un minuto può com- 
promettere la fortuna di una famiglia. 

Tulto lo operazioni che si compiono in un uffizio di conserva- 
zione sono trascrizioni — iscrizioni — annotazioni e gli atti 
relativi debbono essere fatti in modo che chiun([ue il voglia possa 
agevolmente prenderne visione. Per la qual cosa : 

I conservatori sono obbligali a tenere un registro generale ossia d'or- 
dine in cui giornalincnto annoteranno al momento della consegna ogni 
titolo che viene loro rimesso per la trascrizione, iscrizione od annota- 
zione. 

Questo registro diviso in ultrellanlo caselle esprimerà il numero d' or- 
dine, il giorno della richiesta, la persona dell’ esibitore e quella per cui 
la richiesta vien fatta, i titoli presentali colle note, l’oggetto, vale a dire 
se per trascrizione , iscrizione o annotazione , e le persone rimpetlo alle 
quali devono farsi. 

Appena seguita la consegna di un titolo o allo o di una nota, il con- 
servatore ne darà ricevuta in carta libera all’ esibitore, senza spesa: la 
ricevuta conterrà l’indicazione del numero d’ordine. Art. 2071. 

Oltre al registro generale , devono tenersi dal conservatore registri 
particolari 

1 . ® Per le trascrizioni ; 

2. " Per lo iscrizioni soggetto a rinnovazione; 

3. “ Per le iscrizioni non soggette a rinnovazione; 

4. " Per lo annotazioni ; 

Gli altri registri che sono ordinati dai regolamenti. Art. 2072. 

II registro generalo o i registri delle trascrizioni, dello iscrizioni e 
delle annotazioni saranno vidimati in ogni foglio dal presidente o da un 
giudice del ti-ibunale civile nella cui giurisdizione è stabilito 1’ uffizio, in- 
dicando nel relativo piocesso verbale il numero dei fogli ed il giorno in 
cui sono stati vidimati. 

Questi registri saranno scritti di seguito senza lasciare spazi in bian- 


(1) I conservatori non possono ricevere alcuna domanda di trascri- 
zione o di iscrizione fuorché nelle ore determinale dal regolamento, nelle 
quali r uffizio è aperto al pubblico. Art. 2070 
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co, nè interlineo a senza aggiunto; lo cancellature di parole devono es- 
sere npiirovnie dui consorvutore in fine di ciascun foglio colla sua firma 
e coir indicazione del numero dello parole cancellale. 

Tuli registri saranno al fine di ciascun giorno chiusi e firmati dal 
conservatore. 

In ossi si deve rigolosamente osservare la serie delle dato, dei fo- 
gli o dei numeri d’ordine. Art. 207:5. 

I registri sopra accennati non possono mai esser levali dall’ uffizio 
del conservatore, fuorché per ordine di una corte d’appello, quando ne 
fosso riconosciuta la necessilA , e mediante le cautelo che verranno de- 
terminale dalla stessa corto. Art. 2074. 

I conservatori sono tenuti di conformarsi nell’ esercizio delle loro in- 
combenze a tulle lo disposizioni di questo titolo, ed alle altre disposizioni 
delle leggi che li riguardano, sotto pena di una multa estendibile a lire 
duo mila. Art. 2075. 

Cliiuuque voglia trascrivere iscrivere od untiolare un allo deve 
presentare la sua domanda al Conservatore nelle ore in cui l' uffizio 
è aperto al pubblico. Il conservatore non può nè ricusarsi uè ritar- 
dare in alcun modo o pretesto, di ricevere la consegna de’ titoli e di 
fare le trascrizioni , iscrizioni o annotazioni richieste nè di spedire 
copie 0 certificati sieuo a(TermatiTÌ siano negativi sotto pena dei danni 
interessi. Può però ricusarsi di ricevere le note ed i titoli illegibili, 
e non può ricevere come titoli che le sentenze, gli atti pubblici , le 
scriUitre privale autenticale o riconosciute giudizialmente e gli alti 
seguili in paese estero muniti di esecutorietà (I). In tutti i casi 


(1) I conservatori non possono in verun caso, o neppure sotto pre- 
testo di irregolarità nello note, ricusare o tardare di ricevere la conse- 
guo dei titoli presentati o di fare le trascrizioni , iscrizioni od annotazio- 
ni richieste, nò di spedire le copie o i certificati, sotto pena del risarà 
cimento dei danni arrecati alle parti. A tale effetto possono le parli far 
stendere immediatamente gli opportuni verbali da un notaio o da un u- 
sciere assistito da due testimoni. 

Essi possono però ricusare di ricevere le nolo ed t titoli se non sono 
in caratleru inlelligibde, e non possono ricoveri! quando non hanno i re- 
quisiti voluti dagli articoli 1935, 1978, 1989 e 1990. Art. 2069. 
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nei quali un conservatore ricusasse ricevere o ritardare di ricevere 
una domanda, la parte ha diritto di esigere una dichiarazione del 
giorno in cui ha presentato la domanda verhale o scritta di certi- 
ficati 0 copie 0 ha presentato titoli alti o note. Il conservatore deve 
rilasciare tal certificato ed_in caso di rifiuto le parli possono farlo con- 
testare 0 da un notaio o da un usciere assistili da due testimoni ed 
avvalersi de’ modi prescritti dalla procedura civile negli articoli 914 
e seguenti per costringere il conservatore all’ adempimento. 

Tutto ciò eh’ è trascritto , iscritto o annullato nei registri del 
conservatore è di ragion pubblica : quindi 

I conservatori delle ipoteche devono a chiunque ne faccia richiesto, 
dare copia delle trascrizioni , delle iscrizioni e dello annotazioni, o il cer- 
tificato che non ve ne è alcuna. 

Devono altresì permetttu'e l’ ispezione dei loro registri nelle ore fis- 
sate dai regolamenti ; ma non 6 lecito ad alcuno di prendere copia delle 
trascrizioni , iscrizioni od annotazioni. 

1 conservatori devono parimente dare copia dei documenti che sono 
depositati presso di loro in originale , o i cui originali sono depositati 
negli atti di un notaio o in un pubblico archivio fuori della giurisdizione 
del tribunale, da cui essi dipendono. Art. 2(JCC. 

I conservatori debbono allentlere che lutto si compia regolar- 
mente e sotto la loro risponsabilità 

I conservatori sono risponsobili por i danni risultanti : 

1. ® Dall’ ommissione nei loro registri delle trascrizioni, dello iscri- 
zioni e delle relative annotazioni, come pure dagli errori incorsi in tali 
operazioni ; 

2. ® Dall’ ommissione nei loro certificati di una o più trascrizioni , 
iscrizioni od annotazioni , come pure dagli errori incorsi nei medesimi 
salvochè l’ ommissione o l’errore provenga da indicazioni insufficienti, 
che non possano venir loro imputate; 

3. ® Dalle cancellazioni indelnlamente operato. Art. 2007. 

Nel caso di qualunque diversità fra i risultati dei registri c quelli 
dello copio a dei certificati rilasciati dal conservatore delle ipoteche , si 
starà ai risultali dei registri , ferma la ris|ionsaliililù del conservatore per 
ogni duimo che fosso derivato dalle inesallezzc delle dotte copie o dei 
detti certificali. .AH. 2l)t)H. 
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209. Ma quali alli si debbono trascrivere? Lo indica lo scopo 
della istituzione. F,i d'uopo che l’ulfizio di conservazione sia uno 
specchio in cui la proi)rietk si rifletta fedelmente come è, franca, li- 
bera 0 con tutti i vizi ed alTezioni che la modificano, perchè rap- 
portala al possessore ne risulti 1’ entità precisa dei di costui diritti 
e sia posta in piena luce la sua posizione economica per colui che 
voglia stringere con lui un rapporto giuridico che trovi la sua espres- 
sione finale sopra i suoi beni , perché dalla luce sorga il credilo e 
col credilo lo sviluppo della vita economico-sociale. Tutto ciò che 
rillelte in questo specchio esiste ed ha forza giuridica per tutti c con- 
tro tulli. Tutto le convenzioni che costituiscono, regolano, modificano 
0 distruggono rapporti giuridici aventi per obbielto la proprietii, o 
sono trascritti od han forza contro tutti ; o non sono trascritti e qua- 
lunque sia la loro elficacia tra i contraenti debbono considerarsi co- 
me non fatti nello interesse dei terzi. Il principio regolatore che ne 
discende in conseguenza di questo bisogno è questo : È ncmmrio 
che i titoli traslativi del dominio di nii immobile, o còstitutivi di 
diritti che ve diminuiscono la libertà o ne scemano la piena dispo- 
nibilità in chi lo possiede sieno resi pubblici col mezzo della Ira- 
scrizione per essere efficaci rispetto ai tarsi. Questo principio 
trova tutto il suo sviluppo negli articoli 1932 a 1943 che costitui- 
scono il titolo WII del codice libro IH della trascrizione. 


Devono essere resi pubblici col mozzo della trascrizione : 

ì.° Gli atti tra vivi sin « titolo gratuito sia a titolo onei'oso, che 
li'iisferiscono proprietà d’ immobili , o di altri beni o diritti capaci di ipo- 
teca , ad eccezione delle rendite sopra lo Stato ; 

2." Gli alti tra vivi che costituiscono o modificano servitù predia- 
li, diritti di uso o di abitazione, o trasferiscono l’esercizio del diritto 
di usufrutto ; 

3“ Gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti enunciati nei duo numeri 
precedenti ; 

4.” Le sentenze di vendita all' incanto di proprietà d’ immobili o di 
altri boni o diritti capaci di ipoteca , eccettuato il caso di vendila seguilo 
nel giudizio di purgazione a favore del terzo possessore che ha istituito 
il giudizio , ed eccettuale le aggiudicazioni seguile agli incanti fra con- 
dividenti ; 
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5. '’ I ponlrnlli di lopuzione d’ immohili occedenli i novo mini ; 

6. ® I conlrnUi di società che hanno por oggetto il godimento di 
beni immobili , quando la durala della società eccedo i nove anni o è in- 
deterniinula ; 

7. ® Gli otti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione di 
pigioni o di fitti non ancora scaduti, por un termine maggioro di tre 
anni ; 

8. " Le sentenze che dichiarano I’ esistenza di uno convenzione ver- 
bale della natura di quello enunciate nei numeri precedenti. Art. 1932. 


210. Il possesso è indice di proprietà in (pianto che comprende 
il godimento, eminente espressione del diritto. Ma tra il possesso ch’ci 
un fatto e la proprietii eh' è un diritto vi è un abisso. .Nulla più fal- 
lace del possesso in fatto di sicurtà. Chi ha bisogno di denaro ri- 
corre al capitalista olTrendo in garentia un fondo di cui ha possesso 
e godimento e che presenta un valore doppio della somma richiesta. 
Il prestatore guarda quel po.ssesso lo riconosce legittimo, trova in 
tutta regola il titolo di provenienza, vede per avventura che anche un 
possesso irentonale si accoppia al titolo, ed acipiista il più irrecusabile 
convincimento che quel richiedente è proprietario del fondo. Fgli pre- 
sta il suo denaro e si crede per fermo sicuro dell’ impiego fatto ed 
è lieto forse di averlo fatto a vantaggiosa ragione. Ma quel mutua- 
tario un giorno prima aveva venduto o donato ad altri quel fondo 
di cui conserva il possesso per una convenzione qualunque. Il ca- 
pitalista ha una garentia mentita, la garentia del mutuatario sulla co- 
sa altrui; il suo denaro è compromesso e probabilmente perduto. Ma 
se quella vendita quella donazione fosso stala conosciuta dal presta- 
tore egli non avrebbe certamente compromesso il suo denaro. Dun- 
(jue perché questo inconveniente non sia possibile, perchè il capitali- 
sta non chiudesse la sua borsa al mutuatario debbono essere resi 
pubblici col mezzo della trascrizione. 

1.® gli atti tra vivi, sia a titolo gratuito che a titolo oneroso 
che trasferiscono proprietà d' immohili, o di altri tieni c diritti ca- 
paci d' ipoteca ad eccezione delle rendite sopra lo stato, che sono re- 
golate da leggi speciali che i»rovvcdono enicacemente alla pubblicità. 

Quel mutuatario è padrone del suo fondo, ma il giorno innanzi 

3S— V. 3." p. II. — Calo. Cod. 
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di prendere il danaro dei capitalista aveva concesso I’ uso n I’ usu- 
frullo o una servitù qualunque sul fondo dato in sicurtà. Quell’ uso 
usufrutto 0 servitù hanno un valore che diminuisco di altrettanto il 
valore del fondo, cosicché il valore effettivo o reale del fondo non 
eguaglia la metà del valore mutuato. .Se quella concessione di uso , 
usufrutto servitù fosse stata nota al prestatore, egli non avrebbe com- 
promesso la maggior parte del suo capitale. Dunque nell’ interesse del 
credito debbono essere resi pubblici col mezzo della trascrizione, 

2. ® gli atti tra vivi che costituiscono o modificano servitù pre- 
diali, diritti di uso o di abitazione, o trasferiscono l’esercizio del 
diritto di usufrutto. 

Il prestatore apre la sua borsa al mutuatario che presenta i .suoi 
titoli al godimento di un usufrutto, o di una servitù attiva e senza 
la quale il suo fondo perderebbe la metà del valore, o alla proprietà 
di un fondo comprato o pervenuto per donazione. Ma questo mutua- 
tario il giorno avanti aveva rinunziato al suo diritto : la sicurtà of- 
ferta al capitalista è mentita. La possibile rinunzia di un diritto oc- 
culta è una minaccia al credito, dunque debbono essere resi pub- 
blici per mezzo della trascrizione 

3. ® gli atti tra vivi di riminzia ai diritti enunciati nei due 
numeri precedenti. 

Al prestatore si offre in garenlia un fondo di cui il richiedente 
ha possesso e godimento: ma quel possesso e godimento è del tutto 
apparente. Una sentenza ha già ordinata la vendita all’ incanto di quel 
fondo: quella sentenza è ignota al prestatore: egli accetta in buona 
fede una sicurtà fallace. .Anche questo pericolo paralizza il credito e 
la fiducia: dunque nell’interesse del credito debbono essere rese pub- 
bliche per mezzo della trascrizione 

4. ® Le sentenze di vendita alt incanto di proprietà di immo- 
bili 0 di altri beni o diritti capaci d' ipoteca, eccettuato il caso di 
vendita seguita nel giudizio di purgazione a favore del terzo pos- 
sessore che ha istituito il giudizio, ed eccettuate le aggiudicazioni 
seguite agl'incanti fra condividenti. Il terzo possessore ha già ser- 
vito al principio di pubblicità con la trascrizione del suo titolo di ac- 
quisto. Non intendiamo poi la ragione per cui sono eccettuate le ag- 
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giudicazioni seguite agl’ incanii fra condividenti. Cinque comunisti coe- 
redi intestali o testali non polendo comodamente dividere il fondo 
procedono per aggiudicazione agli incanti. Il maggiore ollerente di- 
viene runico proprietario del fondo, e quattro se ne spogliano af- 
fatto prendendo la loro quota dì prezzo. Il verbale di aggiudicazione 
è titolo traslativo di proprietà. Il condividente contento della sua quota 
di prezzo vende od olire in garenlia al suo prestatore la sua pro- 
prietà sulla quinta parte del fondo. L’ aggiudicazione ignorala dal pre,- 
statore Ta compromettere il suo capitale garentito dal mutuaUirio sulla 
cosa die non era più sua. Dunque dovrebbe esser pure soggetto a 
trascrizione il verbale di aggiudicazione die costituisce ancb' esso una 
minaccia al credito. .Ma la legge ne fa eccezione. Hoc iure utimur 
e procediamo alla spiegazione dell’ art. 193^. 

Il valore di un fondo è sempre in ragion diretta dell’ utile e 
della libertà del suo movimento. La locazione a lungo tempo, la con- 
ferenza di un fondo in una società di guadagni, le pigioni ed i lini 
riscossi con anticipazione alterano il valore del fondo in quanto che 
ne inceppano il movimento e ne diminuiscono 1’ utile sperato. Il ti- 
more di tali alTezioni in un fondo offerto in garenlia è una minaccia 
al credito e quindi debbono ancb’ esse esser rese pubbliche per mez- 
zo della trascrizione. La legge francese del 23 marzo 1853 aveva in- 
trodotto in Francia questa necessaria trascrizione delle locazioni di 
lungo tempo cioè oltre diciolto anni. Questo termine diceva Pi- 
sanelli al Senato nella tornata del 23 novembre I8tì3 è del tutto 
arbitraria mancando di ogni rapporto giuridico con le altre istituzioni 
del diritto civile. Il codice belga aveva fissato il termine a nove anni 
eii è questo più logico, poiché è il tcriuinc per cui i tutori, gli u- 
sufruttuari e generalmente lutti coloro che non hanno il diritto e la 
capacità di fare alti eccedenti la semplice amministrazione, possono 
concedere locazioni d' immobili. Per le società si è stabilito I’ isles.su 
termine o l' indeterminalo, e per le riscossioni anticipate il cumolo 
di oltre tre anni, e come questa liberazione o cessione di pigioni o 
di fitti può risultare da alti stipulati o da una sentenza, si è ordi- 
nala per alti c sentenze siffatte la trascrizione necessaria, come puro 
per le sentenze che dichiarano I' esistenza di una convenzione ver- 
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baie (Iella natura di (|uelle traslative o tnodifu^atrici di proprietii di 
immobili o di altri beni e diritti capaci d’ ipoteca , (piindi debbono 
esser resi pubblici per mezzo della trascrizione 

o." / contratti di locazione d’immobili eccedente i nove anni. 

G.° i contratti di società che hanno per oggetto il godimento 
di beni immollili , guando la durata della società eccede i noce anni 
o è indeterminata. 

7. ” gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione 
di pigioni o di fitti non ancora scaduti per termine maggiore di 
tre anni. 

8. " le sentenze che dichiarano /' esistenza di una convenzione 
verbale della natura di guellc enunciate nei numeri precedenti. 

Tutte (juesle combinazioni che abbiamo praticamente esposte per 
liiii chiara intelligenza rivelano un vero, cioè, che il possesso è debole 
ed elimera espressione di proprie^ in fatto di sicurtii, c che senza 
il sistema della trascrizione il pericolo di perdere i capitali sarebbe 
alle spalle del prestatore, sarebbe inseparabile da ogni contratto, im- 
perocché inseparabile sventuratamente è dagli uomini la mala fedo. 
Con r incubo del timore e con la ditlìdenza il credito è impossibile, 
impossibile il movimento dei valori fattori della proprietii agricola ed 
industriale. I.a trascrizione scongiura il pericolo e la ditlìdenza. Essa 
rilletle la proprietii (juale è. Chi contratta sulla proprietii altrui non 
ha altra pena che di consultare (juesto specchio giuridico da cui ri- 
lletle quanto basta per metterlo al caso di regolare la sua convenienza. 

È notevole che I’ articolo 1932 sottopone alla trascrizione ne- 
cessaria gli atti tra vivi traslativi o raoditicativi di proprietà, e 
non si occupa afTatIo di atti di ultima volontà che sono aneli' essi 
produttivi dei medesimi cITetti. Chiesi in seno della Commissione 
coordinatrice faceva apposita mozione per includere tali atti nell’ ar- 
ticolo 1932; ne fu elevata la quistione, ma fu declinala. Però Pisa- 
nelli nel presentare il progetto al Senato aveva detto la ragione ili 
(piesla omissione , e Vacca relatore della Commissione Senatoria 
ne ripeteva il concetto dicendo « la regola generale della trascrizione 
applicala senza restringimenti agli atti tra vivi traslativi di proprietà 
non polevasi senza gravi inconvenienti estendere agli atti di ultima 
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volontà, ripugnandovi la diversa indole o gli effetti giuridici di co- 
lali atti. E di vero nelle successioni intestate non può farsi luogo ad 
intermissione di tempo , o di adempimento di forme , dacché il tra- 
passo si opera per ministero di legge , o meglio direhbesi per quella 
suprema necessità di ordine sociale che stringe la catena tra la ge- 
nerazione che passa e la generazione che sorge. Cosi del pari quanto 
alla successione testamentaria, ove per avventura il legislatore impo- 
nesse al legatario la trascrizione obbligatoria dell’alto di ultima vo- 
lontà, porrebbe d’ordinario il legatario in condizione d’impossibi- 
lità di conformarsi ad un obbligo emergente da una disposizione da 
esso lui in talun caso ignorata, ed all’ erede del sangue agevolerebbe 
la via a corapromcttcre nel mezzo tempo i diritti del legatario, ridu- 
cendo al nulla gli estremi voleri del testatore ». 

Nei.Javori preliminari del codice si è pure discusso se conve- 
nisse ordinarsi la trascrizione necessaria dei titoli semplicemente di- 
chiarativi di proprietà per renderli operativi di fronte ai terzi, e si 
è ritenuta la negativa, perchè la sentenza dichiarativa di proprietà sup- 
pone il titolo anteriore su cui necessariamente* si fonda e che già ha 
subita la trascrizione. 

A corapleUimenlo del sistema di pubblicità è dello: 

Si devono puro trascriverò per gli effetti speciali stabiliti dalla legge: 

1. ° li precetto nei giudizi di esecuzione sopra beni immobili; 

2. '* I.n dichiarazione di acccttazione dell’ eredità col benefizio d’ in- 
ventorio in conformità del capoverso dell’uri. Oò.'i; 

3. " Le domande di rivocaziono, di rescissione o di risoluzione in- 
dicale negli orticoli 1080, 1088, 12aó, 1.308, 1511, 1553 e 1787. 

La trascrizione delle dette domande sarà onnotata in margine della 
trascrizione dell’ allo di alienazione. Art. 1033. 


2H. L’espressione finale di un impegno non soddisfallo è l’e- 
spropriazione dei beni.. Il precetto come diremo a suo tempo prece- 
de ncce.ssariamente la domanda di espropriazione. Esso non è alto 
traslativo di proprietà o di altro diritto reale, ma ò il primo allo 
di esecuzione diretta ad attuare c concretare il diritto del creditore 
di far vendere i beni del suo debitore. La legge dà a questo atto ef- 
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felli nolcvolissimi; cosi dopo il precello il proprielario non lia più 
la libera disposizione dei suoi beni: qual più posiliva modificazione 
del dirillo di proprietà da rendersi pubblica con la trascrizione? 

La dichiarazione di accetlazione di credila col beneficio d' in- 
ventario modifica soslanzialincnte la condizione dell’ erede. I palri- 
raoni dell’ erede e del defunto restano distinti; i creditori del defunto 
possono staggire nelle mani dell’ erede benefiziato le rendilo od i 
proventi ereditari per esser pagali secondo ragiono: la rappresentan- 
za giuridica del defunto è condizionala: lutto ciò deve cadere nel de- 
manio della pubblicità per mezzo della trascrizione. 

Una donazione si rivoca per inadempimenlo dei pesi imposti al 
donatario: la domanda di rivocazione tende a richiamare alla sua fonte 
una proprietà alienata, opera una radicale mutaz ione nel rapporto su- 
biettivo della proprietà: questo cambiamento deve esser reso di pub- 
blica ragione (fOSO). Lo stesso avviene per la rivocazione della do- 
nazione a causa d’ ingratitudine (1088) o per 1’ azione pauliana (1235) 

0 per I’ azion di rescissione per causa di lesione (1308) o di riso- 
luzione di vendila pdf in.adempimenlo delle obbligazioni imposte al 
compratore (1511) o di azion di risoluzione di permuta (1553) o di 
rcndiu costituita per inadempimento dei pesi da parte del debitore 
(1787). In lutti questi casi vi sono proprietà che passano da una 
mano ad un’ altra, e quindi debbono esser resi pubblici per mezzo 
della lr.ascrizione della domanda di risoluzione o rivocazione. In lutti 

1 casi di sopra ricordali vi è titolo traslativo già trascritto , per la 
qual cosa alfinchó lo scopo della lr.ascrizione sia raggiunto è neces- 
sario ravvicinare il titolo traslativo alla domanda che tende a distrug- 
gerlo. Ciò si ottiene con 1’ annotazione della trascrizione della do - 
manda di rivocazione a margine dell’ atto di alienazione. Questa tra- 
scrizione della domanda di nullità, rivocaziono o rescissione o risolu- 
zione di un allo traslativo di proprietà già trascritto, non distrugge 
la forza di quello ma la paralizza. Questa p;tralisi finisce con la scn- 
tenz:i che pronunzia sulla domanda, quindi tanto nel caso che la sen- 
tenza rigetti la domanda che in quello che I’ accolga, la sentenza me- 
desima devo essere annotata in margine dell’ atto, percliè vale in 
un c.aso a restituire la vita all’ allo paralizzato, e nell’ altro a Spe- 
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gnerlo del tutto. Così il registro di trascrizione presenta a colpo di 
occhio tutto il movimento della proprietà. La legge mette a cura del 
procuratore della parte ed in sua mancanza della parte istessa che ha 
ottenuta la sentenza la cura di annotarla tra un mese dacché è pas- 
sata in giudicato, e ne garcntiscc l’esecuzione comminando una multa 
da lire 100 a 200 (1). L'entità di questa sanzione per se stessa ri- 
vela che la legge non attacca una decisa importanza a questa anno- 
tazione della sentenza, ma serve però a rivelare con quanta scrupo- 
losità il legislatore attende a che il principio di pubblicità dominante 
nel sistema ipotecario abbia il suo massimo svolgimento, facendo si 
che il registro di trascrizione pedini la proprietà in tutti i suoi mo- 
vimenti e la mostri qual' è all’ occhio dell’ osservatore. 

Questa domanda di nullità rivocazione o di resr'issione accolta 
con la sentenza che annulla o rivoca l’atlo traslativo ha il suo pieno 
elTetto, annotata che sia al margine dell’atto traslativo rivocato. Ri- 
gettata la domanda interessa all’ acquirente togliere la paralisi che la 
trascrizione di essa aveva portato al suo diritto, interessa cancellare 
la trascrizione della domanda e le relative annotazioni in margine alla 
trascrizione dell’ allo di alienazione. Ed egli lo farà presentando al 
conservatore la sentenza che naturalmente rigettando la domanda ne 
ordina la cancellazione della trascrizione, ordine che il magistrato da- 
rà non solo in caso di rigetto in merito, ma nel caso di perenzio- 
ne, e di rinunzia della parte. Indipendentemente dall’ opera del ma- 
gistrato le parli possono ancora venire tra loro ad accordo perchè la 
domanda sia cancellata dal registro di trascrizione; in tal caso il ti- 


fi) Ogni sentenze colla quale si è pronunzialo 1’ annullamento, la ri- 
soluzione, la rescissione o la rivoc.azionc di un alto Irascritlo, deve es- 
sere annotata in*inargino della trascrizione dell’ otto al quale si riferisce. 

L’ annolnziono sarà fatta por cura del procuratore della porle che ha 
ollcnula la sentenza, e in mancanza di procuratore por cura dello parte 
stessa, entro un mese dacché la sentenza è passala in giudicato , sotto 
pena di una multa da lire 100 estensibile a lire 200. Art. 1034. 
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mio auliMiliiM) 0 la scrilUira privala aiilenticala presentala al conser- 
valore aiilorizzerà cosini alla Kincella/Jone (!). 

212. Ma a cura di chi si fa la trascrizione di un allo c come? 
iVaturalmcnte la trascrizione si domanda da colui che ha maggio- 
re inleresse, e se gl’ interessali son più, la trascrizione falla da uno 
giova a limi [2). Per gli alti che riguardano le persone incapaci lo 
olibligo della trascrizione è imposto ai tutori amministratori o cu- 
ratori. Questo dovere violato non mette al coperto l’ inleresse degli 
incapaci, imperocché essi ne subiscono inesorabilmente gli elTelti della 
mancanza come ogni altro, salvo il regresso contro i loro rappresen- 
tanti per il risarcimento dei danni interessi. La mancanza di tra- 
scrizione può opporsi contro tulli maggiori o minori capaci o inca- 
paci, ma in nessun caso può opporsi da coloro che avevano obbligo 
di farla 0 dai loro eredi: nessuno può Irar vantaggio dalla colpa pro- 
pria in danno altrui (3). 


(1) La cnncellaziono dello trascrizione delle domande enuncialo nel 
numero .S dell’ art. 1933, e dello relative mmoluzioni in margine alla tra- 
scrizione dell’alto di alienazione, avn\ luogo quando sia dcbilomcnte ac- 
consentila dallo parli interessale, ovvera ordinata giudizialmente con sen- 
tenza passata in giudicalo. 

Suro poi giudizialmonlo ordinalo, so l’ attore recede dalla domanda, 
se questa à rigettala o se è perenta l’ istanza. Art. 1945. 

(2) I.a trascrizione del titolo, da chiunque si faccia , profitta a lutti 
coloro che vi hanno interesse. Art. 1941. 

(3) Coloro che hanno stipulato una convenzione, ottenuta una sen- 
tenza o proposta una domanda soggetta a U-oscrizionu nell’ inleresse di 
persona da loro rappresentala, o che le hanno prestalo assistenza nella 
convenzione o nel giudizio, devono curare che segua la trascrizione dei- 
ratto o dello sentenza. 

I,a mancanza della trascrizione può anche essere opposta ai mino- 
ri , agli interdetti e a qualsivoglia altro incapace, solvo*ai medesimi il 
regresso contro i tutori, amministratori c curatori aventi l'obbligo della 
trascrizione. 

La mancanza dello trascrizione però non può mai essere opposta dal- 
le persone che avevano l'obbligo di farla e dui loro eredi. Art. 1914. 
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213. La importanza della trascrizione è bastantemente scria e 
massima dev’essere l’esattezza e diligenza nella richiesta e nella e- 
secuzione. Quindi 

La trascrizione non può farsi se non in forza di sentenza , di atto 
pubblico, o di scrittura privala, 

Gli atti però risultanti da scrittura privata non possono essere tra- 
scritti, se le sottoscrizioni dei contraenti non sono stale autenticale da 
notaio od accertale giudizialmente. 

Le sentenze e gli alti seguiti in paese estero devono essere debita- 
mente legalizzali. Art. 1935. 

La parte che domanda la trascrizione del titolo deve presentarne al 
conservatore delle ipoteche copio autentica, se si tratta di atti pubblici o 
di sentenze , e se si tratta di scritture private deve presentarne I’ ori- 
ginale stesso, eccello che questo si trovi depositato in un pubblico ar- 
chivio o negli alti di un notaio; nel qual caso basto la presentazione di 
una copia autenticata dall’archivisla o dal notaio, da cui risulti che la scrit- 
tura ha i requisiti indicali dall’ articolo precedente. Art. 1936. 

Il richiedente deve presentare al conservatore dello ipoteche insieme 
collo copia del titolo due note contenenti le seguenti indicazioni : 

1. ® Il nomo e cognome, il nome del padre e il domicilio o la re- 
sidenza delle parti ; 

2. “ La natura c la data del titolo di cui si domanda la trascrizione; 

3. ® Il nome deU’uffiziale pubblico che ha ricevuto l’alto od auten- 
ticate le firme , o l’ indicazione dell’ autorità giudizioria che ha pronun- 
ziata la sentenza; 

4. ® La natura e situazione dei beni a cui si riferisce il titolo, con 
le indicazioni volute dall’ articolo 1979. 

Per la trascrizione della dichiarazione accennala nel numero 2 del- 
I’ articolo 1933, basta che lo note contengano le indicazioni espresso nello 
dichiarazione medesima. Art. 1937. 

La trascrizione deve essere fatta a ciascun uffizio dello ipoteche del 
luogo in cui sono situali i beni , salvo ciò che è stabilito dal capoverso 
dell’ articolo 955. Art. 1938. 

Il conservatore delle ipoteche custodirà negli archivi, in appositi vo- 
lumi, i titoli che gli vengono consegnati, e trascriverà nel registro par- 
ticolare delle trascrizioni il contenuto della nota, indicando il giorno della 
consegna del titolo, il numero d’ordine assegnatogli nel registro progres- 
sivo e il numero del volume in cui ha collocalo il titolo stesso. 

Il conservatore restituirà al richie<Iente una delle note , nelle quali 

se — T. 3.* p. II. - Caic. Cod. 
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certiHclierà l’eseguita trascrizione colle indicazioni sopra accennate. Ar- 
de. 1939. 

Non si attacchi perù di esagerazione questa scrupolosità della legge 
per la esattezza delle note di trascrizione. Se alcuna delle imlicazioni 
prescritte nell’ art. 1937 sia risultata inesatta od oramessa non si cre- 
da perciò nulla la trascrizione. Le ommissioni o inesattezze che pos- 
sono portare la nullità della tra.scrizione sono quelle e soltanto quelle 
che fru.strerebbero lo scopo di questa istituzione, cioè quelle che in- 
durrebbero assoluta incertezza sul trasfeiiracnto del diritto o sul- 
r immobile che ne è l’oggetto (I). Notate l'uso della parola asso- 
luta adoperata dalla legge per esprimere che non si arresta di fronte 
ad un leggiero dubbio che può presentare una espressione inesatta 
una parola mal collocata, per negare effetto alla trascrizione. 

La legge è giustamente preoccupaUi dell’ adempimento di questa 
formalità fonte del credito e della prosperità nazionale, e la protegge 
a segno di permetterla anche quando non si fosse ancor pagata la tassa 
di registro a cui è soggetto ih titolo. In tali casi si fa luogo alla tra- 
scrizione e si provvede alla riscossione della tassa (2). Quanto poi 
alle spese, per regola 

Le spese della trascrizione, se non vi é patto contrario, sono a ca- 


(t) L’ ommissione o l’ inesattezza di alcuna delle indicazioni volute 
nelle note menzionate nell’ artìcolo 1937 non nuoce alla validità della tro- 
.scrizione, eocettochè induca assoluta incertezza sul trasferimento del di- 
ritto o sull’immobile che ne è l’oggetto. Art. 1940. 

(2) La trascrizione può essere domandata, quantunque non siasi an- 
cora pagala la tassa di registro a cui ò soggetto il titolo , ove si tratti 
di atto pubblico ricevuto nel regno o di sentenza pronunziata da un’ au- 
toritó giudiziaria del regno. 

In tal caso però il richiedente deve presentare una terza copia della 
nota al conservatore, la quale sarà da lui vidimata e trasmessa imme- 
diatamente all’ ufRziale incaricato della riscossione della tassa suddetta. 
Art 1940 
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rico dell’ acquirente; debbono però anticiparsi da chi domanda la trascri- 
zione. 

Se più sono gli acquirenti o interessati alla trascrizione, ciascuno 
di essi deve rimborsare quello che l’ha falla, della parte di spesa cor- 
rispondente alla quota per cui è interessato. Art. 1947. 

Sii. Indaghiamo ora gii efletti della trascrizione quanto agli atti 
trascritti. 

II contratto è legge fra le parti. Il consenso lo perfeziona e non 
ha bisogno di altro per produrre il suo effetto tra i contraenti: fuori 
di essi qnel contratto è niente, ra inter alias che nè giova nè nuoce 
a chicchessia. Trascrivete questo contratto, ed il suo effetto si gene- 
ralizza, non già nel senso che i terzi siano impegnati nei rapporti 
giuridici costituiti dalla convenzione privata tra i contraenti, ma nel 
senso che tutti debbono ri.'^pcttare la condizione ed i rapporti altrui. 
La trascrizione ha forza d’ imporre a tutti il rispetto dei rapporti giu- 
ridici che i contraenti si formano. È principio di suprema ragione 
sociale che ogni uomo deve rispettare la condizione altrui ed i diritti 
legittimamente acquistati. Ogni uomo ha diritto di esigere questo ri- 
spetto purché renda noto a lutti ed il suo diritto e la sua condizione 
giuridica. La trascrizione è il mezzo legale di pubblìciUà nei rappor- 
ti di interesse civile. Chi se ne avvale ha diritto di esigere che la 
sua condizione giuridica ed i suoi diritti quesiti siano rispettati da 
tutti, chi non se ne avvale non può pretendere rispetto ad una con- 
dizione 0 diritto ignorato. Tutti gli atti enunciati nell’ art. 1932 Gnu 
a che non sono trascritti hanno pieno effetto fra le parti, ma non ne 
hanno alcuno per i terzi. Qualunque sia e da qualsivoglia atto pro- 
venga il movimento di proprietà immobiliare, Gnchè non è pubblicato 
per mezzo della trascrizione è senza effetto riguardo ai terzi. Per essi 
i diritti acquistati legalmente e conservati su quella proprietà per 
mezzo della iscrizione o trascrizione prima della pubblicazione di quel 
movimento, sono inviolabili. 

Questo principio eh’ è conseguenza dei sistema della trascrizione 
e che serve così bene per attuare il bisogno supremo della vita eco- 
nomico-sociale, il credito, applicato al caso di vendita può esser causa 
di frode, e la legge si fa sollecita a prevenirla. Diremo a suo tempo 
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come c perchè al venditore compete per forza di legge ipoteca sul 
fondo alienato per assicurare I’ adempimento delle obbligazioni del 
compratore derivanti dall’ atto di alienazione (1969). Diremo che non 
vi è ipoteca possibile senza la sua pubblicazione per mezzo della i- 
scriziono (l96o): diremo che questa iscrizione dell’ ipoteca dovuta al 
venditore si fa di ulDzio e sotto la risponsabilità del conservatore , 
quando trascrive 1’ atto di alienazione (198o). Ordinariamente è il 
compratore che cura la trascrizione del titolo di aciiuisto, ma egli 
prima di portare il suo titolo alla trascrizione accorda ad A una i- 
poteca sul fondo acquistato, ed A trascrive il suo titolo. Ciò fatto il 
compratore porta alla trascrizione il suo titolo, il conservatore iscri- 
ve di ufiìzio l’ipoteca del venditore, ma questa ipoteca è già pre- 
giudicata da (piella di A, perchè come diremo a suo tempo in fatto 
d’ ipoteche prevale I’ anteriorità. E questo pregiudizio sarebbe fa- 
tale, imperocché dato che per inadempimento delle obbligazioni as- 
sume dal comiiratore (juella vendita si rivocasse, il fondo venduto ri- 
tornerebbe al venditore gravato dalla ipoteca di A. Tutto ciò avvie- 
ne senza colpa del venditore e costituisce una ingiustizia che la legge 
non può tollerare, f.a legge quindi provvidamente dichiara ineffica- 
ce in rapporto al rcndilore qualunque iscrizione o trascrizione 
di diritto concesso dall’ acquirente prima della trascrizione del ti- 
tolo di vendita. 

Una contraria combinazione potrebbe tornar dannosa al compra- 
tore. Il venditore aveva precedentemente alla vendita concessa ad A 
una servitù, a B una ipoteca sul fondo venduto. Il compratore tra- 
scrive il suo titolo. A c B dopo di lui iscrivono o trascrivono il pro- 
prio e pretendono di imporlo al compratore. La loro pretenzione so- 
stenuta dall’ anterioritii del titolo sarebbe respinta dall’anterioriUv di 
trascrizione, imperocché acquista e conserva legalmente colui che primo 
trascrive. Il compratore di fronte ai titoli di A e B è un terzo non 
obbligato a rispctiare condizioni e diritti ignorati perchè non trascrit- 
ti (I). Così con la trascrizione del titolo di vendita il compratore è 


(Il I.u sentenze e gli atli enunciati nell’articolo l'jnt’, sino u che non 
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al foperlo delle frodi del venditore quanto ai suoi diritti provenienti 
dall’ alto di alienazione. 

La trascrizione produce i suoi clTetti dalla sua data: una sola ec- 
cezione si fa per le donazioni , imperocché è nolo che le donazioni 
si compiono con 1’ accettazione la quale può farsi con atto distinto 
da quello della donazione. In tal caso la trascrizione della donazione 
prende data dal giorno in cui si è trascritto l’alto di accettazione (1). 

215. .Stabilito il principio che le convenzioni private acquistano 
con la trascrizione un elTelto universale in quanto che ognuno è te- 
nuto a rispettare la condizione giuridica altrui ed i diritti legitìina- 
menle acquisiti, è chiaro che la donazione, la vendila, la pennuta, 
la costituzione di rendila trascritta deve avere il suo cITellu tra 
i contraenti non solo, ma dev’ essere rispettata dai terzi quanto alla 
condizion giuridica e diritti acquistati dai contraenti. Questa trascri- 
zione però non ha la forza di operare irrevocabilmente la traslazione 
ilei diritto riguardo ai terzi qualunque sia la sorte dell’ allo trascritto 
nei rapporti delle parli contraenti. L’ alto trascritto quanto alla sua 
intrinseca natura nulla acquista dalla trascrizione c nulla perde. Se 
la vendita, la donazione, la permuta, la costituzione di rendita sono 
affette da un vizio di nullità o subordinate ad una condizione riso- 
lutiva resteranno rempre tali tuttoché trascritte. 1 terzi che acqui- 


siano trascritti, non hanno alcun effetto riguardo ai terzi che a (|uulun- 
que titolo hanno ocquistato e legalmente conservato diritti sull' immobile. 

Parimente, sinchò non sia seguita la trascrizione, non può avere effet- 
to a pregiudizio dell’ipoteca concessa all’ alienante dall’arlicolo ISHit), al- 
cuna trascrizione od iscrizione di diritti acquistati verso il nuovo proprie- 
tario. 

Seguita la trascrizione, non può avere effetto contro l’acquirente al- 
cuna trascrizione od iscriziono di diritti acquistati verso il precedente pro- 
prietario, quantunque I’ acquisto risalga a tempo anteriore al titolo tra- 
scritto. Art. 1‘J42. 

(1) Per le donazioni la trascrizione non prende data che dal giorno 
in cui si è pure trascritta l’accettazione, nel caso che questa si contenga 
in atto separato. Art. 1943. 
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stano ilei diritti sulla proprietà trasferita ad uno dei titoli sopradetti 
acquisteranno quanto a loro irrevocabilmente, o dovranno subire la 
sorte che I' ulto traslativo trascritto potrà avere nel rapporto dei con- 
traenti ? Un esempio. A vende il suo fondo a B die trascrive od a 
sua volta rivende a C il fondo compralo, o concede su di esso una 
ipoteca a favore di D. Il contralto tra A e 6 è intrinsecamente nullo 
è subordinato ad una condizione risolutiva, e questo vizio di nullità 
dedotto in giudizio, e questa causa di risoluzione avverata, il con- 
tratto è risoluto, il fondo venduto a B ritorna al venditore A ai suoi 
eredi o aventi causa. Quale elTello avrà questa risoluzione di vendita 
sui diritti acquistati da C e D ? 

Per risolvere questa quistione bisogna rimontare alla causa di 
rescissione del titolo traslativo di proprietà trascritto, e da cui prin- 
cipia il movimento di proprietà, titolo che nel caso in quistione è la 
vendita convenuta tra A e B. Se la risoluzione avviene per un vizio 
intrinseco o di una condizione risolutiva espressa nel titolo ed indi- 
pendente dal fatto e dalla volontii dell' acquirente, la risoluzione di 
esso trascina con se tutte le convenzioni dei terzi ed annulla tutti i 
diritti quesiti da essi. La ragione si è che i terzi che contrattarono 
con r acquirente potevano e dovevano conoscere la qualità del titolo 
che serviva di giuridico fondamento alle loro stipulazioni, e non han- 
no ragione di lagnarsi, diceva Piaanelli, se la risoluzione che in tali 
casi ha luogo di diritto, diviene operativa anche nei loro rapporti 
per r applicazione dell’ aforisma resoluto jure concedente, resolvitur, 
jus concessum. Per I’ opposto quando la rivocaziooe o la risoluzione 
del titolo si opera per fatto dell' acquirente, i diritti quesiti dai terzi 
restano irrevocabili e saldi, c la ragione si è che i terzi che acqui- 
stano un diritto sull' immobile non possono ragionevolmente preve- 
dere il fallo che dà luogo alla rivocazione o risoluzione dell' allo, e 
sarebbe ingiusto che dovessero sopportare le conseguenze di una colpa 
non propria. 

Le conseguenze di questi principii son serie abbastanza perchè 
valga la pena di applicarli a varie specie perchè si acquisti di essi 
una precisa intelligenza. Un donatario non adempie agli obblighi im- 
postigli dal donante (1080) o è ingrato (1088): un compratore non 
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adempie agli obblighi assunti verso il venditore (1511), un cessio- 
nario a renditi costituita non atlempin ai pesi convenuti , la dona- 
zione, la vendita, la cessione si risolvono ma i terzi non possono es- 
sere pregiudicati da questa risoluzione, perchè riessa provvieno da un 
fatto volontario a cui se. la leggo (lasse importanza, non sarebbe più 
possibile la vita il movimento economico-social(r. La legge deve ri- 
tenere e ritiene che ognuno adempie ai propri impegni, e che in caso 
d’inadempimento, colui che ne soffro agisce per far valere i suoi di- 
ritti. I terzi contrattano sotto I’ impressione di questa presunzione 
legalo e contrattano bene. Se la risoluzione avviene non pregiudica 
ad essi. 

L’ atto di vendita, di donazione , l’ atto in una parola traslativo 
di proprietà viene impugnato dai creditori corno fatto in frode delle 
loro ragioni. L’ azion Pauliana risolve il contratto (1235). I terzi che 
contrattarono in buona fede con I’ acquirente non conoscevano nè a- 
vovano facile mezzo di conoscere la frode intervenuta. Essi ban con- 
trattato bene e non possono sottostare alle consi^guenze di un raggiro 
a cui sono affatto estranei. La risoluzione operala dall’ azion Paulia- 
na non li pregiudica. 

L’ alto traslativo s’ impugna e si fa rescindere per lesione (1303). 
Queir atto non è intrinsecamente nullo, giacché il compratone può a 
sua volta farlo sussistere pagando il supplemento del prezzo. Non si 
tratta di nullità che colpisce I’ alto nella sua essenza ond’ essere o- 
peraliva rispetto ai terzi, ma di un vizio che riguarda più special- 
mente i rapporti personali di obbligazione del compratore verso il 
venditore. I terzi che contnttano col compratore contrattano bene e 
la rescissione per lesione non pregiudica i diritti da loro acquistati. 

L’ istessa ragione vale per la risoluzione della permuta pel fatto 
di evizione o per mancancanza di correlativo (1553). L’ istesso effetto 
applica la leggo al caso di donazione rivocata per sopravvenienza di 
tigli. Pisanelli diceva: sebbene la ragione dei casi contemplali non 
può esattamente applicarsi al caso della rivocazione per sopravvegnenza 
di figli, si è credulo tuttavia e opportuno e necessario di estendere a 
tale caso le disposizioni che regolano la risoluzione provvenienle dal 
fatto di una delle parli. Trattasi di un avvenimento che non formò 
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oggetto (li convenzione fra le parli, (^lie polendosi verificare per lutto 
il corso della vita del donante, renderebbe incerti per lungo tempo 
i diritti acquistati dai terzi prima dell’ avvenimento , anzi prima che 
questo venga a loro cognizione. 

Comunque speciosa sia questa ragione, a me pare eccessivamente 
spinto il favore dei terzi in fatto di risoluzione di donazione per so- 
pravvfgnenza di figli. Hasta rillettero che (piesta causa legale di ri- 
soluzione delle donazioni può essere inutilizzata dal donatario che per 
assicurarsi gli elTclli della donazione riportata non avrebbe a fare al- 
tro che vendere l' indomani il fondo riiwnlo in donazione o ipote- 
carlo pel suo valore reale. Sarebbe stalo piii logico non compren- 
dere affatto tra le cause di risoluzione di una donazione la soprav- 
vegnenza di figli. 

In tutti i rasi però di .sopra notati e previsti dagli articoli 1080, 
1088, 12d'j, 1308, Ioli, 1oo3, 1787 il diritto dei terzi è garen- 
lilo per la presunzione di buona fede che accompagna i loro atti. 
Dal momento in cui questa presunzione vien meno e cede necessa- 
riamente alla forza di un fatto contrario , la loro condizione si cam- 
bia c dessi risentono gli elfetli della condizione risolutiva ancorché 
questa condizione non sia della natura di quelle che operano di di- 
ritto la risoluzione anche nel rapporto dei terzi. Questo fatto con- 
trario alla presunzione legale di buona fede che accompagna le con- 
venzioni dei terzi è la domanda giudiziale di rivocazione proposta dal 
donante, dal creditore, dal venditore, dal permutante, dal cedente nei 
casi di sopra contemplali e per avverala condizione risolutiva. È al- 
lora che i terzi sanno che la proprietà è rivocabile per fallo com- 
piuto, e quindi i diritti che ac(|uistano sono compromessi come la 
proprieli» di colui che li concede. Questa scienza pei terzi si acqui- 
sta di diritto dal momento della trascrizione della domanda di riso- 
luzione rivocazione o rescissione , la quale dovendo essere annoiala 
in margine della trascrizione dell’ allo traslativo di proprielii fa corpo 
con esso, e colui che contralta, guardando come è suo dovere lo spec- 
chio giuridico del registro di trascrizione, chiaramente vedrà rillellersi 
in (juello la vera condizione delle cose sulle quali contratta. 
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E>el Privilegi 

216. Si è detto di sopra che la civiltà restituendo all ’ uomo la 
dignità personale deturpata dal nexus adiectio o scliiavilii per de- 
bito dell’antico sistema romano, ha proclamato l’ inviolabilità dulia 
persona finché sia conciliabile con 1’ esigenze sociali , e come con.se- 
guenza di questo principio le massimo che i beni rispondono per la 
persona — che i beni del debitore sono comune garentia dei crediloi i — 
che le cause di prelazione sono i privilegi o le ipoteche. ma.ssime 
consacrate negli articoli 1948, 1949 e 1930. 

11 privilegio è un diritto di prelazione che la legge accorda 
in riguardo della causa del credito (1). Qui nulla vi è di conven- 
zionale, tutto è opera della legge. L’eguaglianza dei diritti dei cre- 
ditori di fronte al patrimonio del doraune debitore è modificata da 
un riguardo di preferenza che la legge accorda alla causa del cre- 
dito , senza riflesso alla persona. 1 Romani avevano privilegio di 
causa e privilegio di persona, ma e gli uni e gli altri non davan 
luogo che all’ azion personale: l’azion reale competeva soltanto allora 
che la convenzione la garentiva col pegno reale e la legge I’ avvalo- 
rava con una ipoteca tacila sulla cosa. Un minore mutuava a Caio 
il denaro per comprare una casa: la legge in riguardo al minore , 
privilegiava il credito e lo garentiva con ipoteca tacita sulla casa com- 
prata. Fuori di questi casi il privilegio generava un’ azion personale 
ed era posposto alla ipoteca, anteposto al chirografo, meno il privi- 
legio funerario eh’ era preferito alla ipoteca. I romani perciò rico- 
noscevano quattro specie di creditori, distinti in due classi cioè, cre- 
ditori personali distinti in chirografarì semplici e chirografari pri- 
vilegiali: creditori reali, distinti in ipotecari semplici, ipotecari 
privilegiati. La preferenza era nella ragione seguente: 


(1) 11 privilegio è un diritto di prelazione che la legge accorda in 
riguardo alla causa del credito. Art. 1952. 

37 - V. 3.- p. U. Calc-, Ood. 
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1. " fredilori ipotecari privilegiati; 

2. “ creditori ipotecari semplici; 

3. ” creditori chirografari privilegiali; 

4. ® creditori chirografari semplici; tra gl’ ipotecari semplici la 
preferenza era data al tempo , imperocché la seconda ipoteca era elTi- 
cace per quanto il pegno superava l' impegno , donde sorse la mas- 
sima qui prior tempore potior iure. Tra una ipoteca semplice 
e la privilegiala vinceva questa, perchè i privilegi prendevan grado 
dal loro titolo e causa, non dal tempo, (|uindi vinceva il più favo- 
revole. 

La teoria francese partì da prìncipii diversi. Il privilegio dà un'a- 
zione reale come la ipoteca perchè impegna la cosa , e come la im- 
pegna per opera della legge in riguardo alla causa, e indipendente- 
mente dalla convenzione e dal tempo , è preferito all’ ipoteca. 

217. Il codice italiano ha ritenuto i medesimi principii ed ha 

detto 

Il credito privilegialo è preferito a tutti gli altri credili anche ipo- 
tecari. 

Fra piti crediti privilegiati la prelazione viene dalla legge determi- 
nata secondo la qualità del privilegio. Art. 1953. 

I credili egualmente privilegiati concorrono fra loro in proporzione 
del loro importare. Art. 1954. 

Due grandi novità introdusse il codice italiano; abolì taluni pri- 
vilegi ritenuti dai codici precedenti e ne trasferì altri tra le ipote- 
che — francò i privilegi dall’ obbligo della iscrizione, proclamando la 
regola ogni privilegio va esente da iscrizione, ogni ipote- 
ca deve esse iscritta. 

218. I privilegi si esercitano sui mobili e sugl’ immobili. 

1 privilegi sopra i mobili sono generali o speciali. 

I primi comprendono tutti i beni mobili del debitore; i secondi col- 
piscono determinali mobili. Art. 1955. 

219. I privilegi generali sui mobili invadono tutto il pa- 
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trimonio mobiliare e sono determinati dalla legge e nel numero e 
nel grado. 


Hanno privilegio sulla generalità dei mobili nell’ ordine seguente i 
crediti riguardanti 

1 .o Le spese di giustizia fatte per atti conservativi o di esecuzione 
sui mobili nell’ interesse comune dei creditori; 

2. ° Le spese funebri necessarie secondo gli usi; 

3. " Le spese d’ infermità fatte negli ultimi sei mesi della vita del 
debitore; 

4. ° Le somministrazioni di alimenti fatte al debitore per lui c per 
la sua famiglia negli ultimi sei mesi, ed i salari delle persone di servi- 
zio per egual tempo. Art. 1956. 

Hanno pure privilegio sulla generalità dei mobili del debitore i cre- 
dili dello Stalo per ogni tributo diretto dell'anno in corso e dell’antece- 
dente, compreso le sovr’ imposto comunali e provinciali. 

Tale privilegio non si estende al tributo fondiario. Art. 1957, 

Fa appena bisogno guardare le cause donde provengono credili 
silTalli per giustificare la loro prelazione di fronte al principio i beni 
del debitore sono comune garentia dei creditori. Di falli le speso di 
giustizia fatte per conservare o assicurare i mobili nel comune inte- 
resse dei creditori , meritano evidentemente la prelazione a favore di 
colui che le ha anticipate. Le speso funebri necessarie secondo gli usi 
servono ad un doppio bisogno , ai sentimento religioso che nessun po- 
polo ha mai dimesso ed alla igiene pubblica. Vengon dopo delle giu- 
diziarie perchè queste realizzano il fondo per pagare quelle altro. 
Spese funebri privile'giate però non debbono intendersi quelle di lusso 
e di smodata pompa, ma tutto ciò che servo per un decente funere 
secondo lo stato della persona e sopralutto secondo gli usi locali: ad 
ogni modo van comprese in esse gli abiti di lutto della vedova. L’ u- 
manità giustifica la prelazione dovuta alla spese di terza categoria. 
L’ ammalato non può lottare con medici, farmacisti, ilehotomi che tur- 
bano la sua pace coi reclami di pagamento , nè costoro possono stare 
a discrezione degli eredi. Il privilegio assicura agl’ infermi la cura, 
ai curanti il compenso. Però nelle malattie croniche il privilegio non 
può comprendere che gli ultimi sei mesi di malattia. 
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Il medesimo riguardo dovuto all’ umanità giustifica la prelazione 
accordata al credito per causa alimentaria e per l’ islesso periodo di 
tempo. L’ ordine pubblico l’ interesse generale dello stato infine re- 
clama il (trivilegio per ogni tributo diretto meno il fondiario per la 
quale vi sono istituite speciali garentie. 

La classificazione e la gradazione di ijuesli privilegi è opera della 
legge, e iiuindi non può essere nè ristretta né estesa oltre la lettera 
della leggo. Ciascuno interessato può rinunziarvi. Tutti i mobili sono 
impegnali per la soddisfazione di questi credili , e la legge impegna 
i mobili appurilo perchè essi si prestano alla più celere liquidazione. 

220. 1 privilegi speciali colpiscono determinati mobili. La 
legge li enumei’a ma non li classifica, né avrebbe potuto classificar- 
li — I.* perchè alcuni non soffrono concorrenza — 2.° perchè per 
altri la concorrenza è puramente effetto del caso. I numeri dell' ar- 
ticolo 19o() servono per enumerare e graduare al tempo istesso. I 
privilegi speciali invece sono enumerati ma non graduali. 


lluMtio privilegio speciule 

1. “ I crwliti dello Stato per i dirilli di dogana o di registro, e per 
ogni altix» dazio o Iributo indiretto sopra i mobili che ne furono l’ oggetto; 

2. ° I crediti ilei canoni sopra i fruiti del fondo enfitoulico raccolli 
nell’ anno, e sopra le derrate che si trovano nelle abitazioni e fabbriche 
annesse al fondo e provegnenti dal incdesimo. 

Questo privilegio ha luogo pel credito dell’ anno in corso e dell' an- 
tecedente; 

S." 1 credili delle pigioni e dei filli degli immobili, sopra i frulli 
raccolti nell’ anno, sopra lo derrate che si trovano nelle abitazioni c fab- 
briche annesso ni fondi rustici e provegnenti dai fondi medesimi, e so- 
pra tulio ciò che serve a coltivare il' fondo affiltato, od a fornire il fondo 
medesimo o la casa appigionata. 

Questo privilegio ha luogo pel credilo dell’anno in corso, dell’ ante- 
cedente e delle scadenze successive portate dai contralti di locazione, se 
questa ha dola certa, e solo pel credilo dell’annata in corso e della sus- 
seguente, se non è certa la data della locazione. In ambidue i casi gli 
altri creditori hanno il diritto di soUentrare nelle ragioni del conduttore, 
di sublocare durante il tempo pel quale il locatore esercita il suo privilegio, 
quantunque ciò fosso vietato nel contralto di locazione, e di esigere le pi- 
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gioni e i filli, pagando al locatore tulio ciò che gli fosse dovuto con privi- 
legio, e cautelandolo inoltre pel credilo non ancora scaduto. 

Lo stesso privilegio ha luogo a favore del locatore poi danni recati 
agli edilìzi e fondi locali , per le riparazioni che sono a carico del con- 
duttore, la restituzione delle scorte e lutto ciò che concerne l’ esecuzione 
del contralto. 

Il privilegio sopra ullrihuilo al locatore sui mobili di cui ò fornita 
la casa od il fondo locato, comprende non solo quelli di proprietà dello 
inquilino od afiìtlunrio e del subinquilino o subaffittuario, ma anche quelli 
che fossero di proprietà altrui, finche si trovano nella casa o nel fondo 
locato, salvo che si tratti di cose derubate o smarrito, ovvero sia pro- 
vato che il locatore, al tempo dell'introduzione, sapevo che lo cose in- 
trodotte spellavano ad altri. 

Il privilegio sopra i fruiti ha luogo anche quando essi appartengo- 
no al subaffittuario. 

11 privilegio sopra le cose che servono a fornire l’ immobile localo 
<m 1 alla sua collivozionc, se esse appartengono al suboflilluario, ha luogo 
per ciò che questi deve, senza tener conto delle anticipazioni. 

11 locatore può sequestrare i mobili su cui cade il privilegio, qua- 
lora dalla casa o dal fondo locato siano stati trasportali altrove senza il 
suo assenso, e conservo sopra essi il privilegio, purchò ne abbia pi-o- 
mossa l’ azione nel termino di quaranta giorni dal trasporto, se si tratta 
dei mobili di cui era fornito il fondo rustico , o nel termine di giorni 
quindici , se si trutta dei mobili di cui era fornita la cosa , salvi però i 
diritti acquistali dai terzi dopo il trasporto; 

4. ” I credili dipendenti dal contratto di masseria, mezzadria, o co- 
lonia parziaria, tanto in favore dei locatori quanto dei coloni, sulla parte 
rispettiva dei frulli , e sui mobili di cui sono forniti il fondo e la casa 
concessi a masseria; 

5. “ Le somme dovute per le sementi ed i lavori di coltivazione e 
raccolta dell’ annata, sui frulli della raccolta; 

fi ° Il credilo dello persona a cui favore fu costituito il pegno, so- 
pra i mobdi di cui il creditore è in possesso; 

7. ® Le sposo fatte per la conservazione o pel miglioramento di 
mobili , sopra gli stessi mobili conservali o migliorali , sempre che si 
trovino ancora presso coloro che fecero lo dette spese; 

8. “ Le somministrazioni e le mercedi dell’ albergatore , sopra gli 
efietti del viandante che sono stali portali e sono tuttora nel suo albergo; 

fi.® Le spese di trns|x)rto , di dogana e di dazio, sopra gli effetti 
trasportali che rimangono ancora presso colui che li trasportò , o che 
sono stali da lui consegnati, semprechò in quest’ ultimo caso gli effetti si 


Digitized by Google 


m 

trovino uiicora presso il consegnatario, e l’ azione venga promossa entro 
Ire giorni dulia consegna; 

10. 1 credili di indennità per abusi o prevaricazioni commesse da- 
gli utfìziali pubblici nell’esercizio delle loro funzioni, sui valori dati per 
inalleveriu e sugli interessi cbe ne fossero dovuti; 

11. Lo sommo dovute dai contabili dello Stato, dei comuni o di 
altri corpi morali per fatti dipendenti dalle loro funzioni, sui valori dati 
per malleveria e relativi interessi. Art. 1958. 


In questi privilegi speciali la concorrenza è difficile ad avverarsi 
ma non impossibile. La legge, ove si avverasse, non ha dato un cri- 
terio per derimerla, e spella all' autorità giudiziaria supplire al di- 
fetto della legge. Gli scrittori se ite occupano a dettare un sistema 
razionale; a me pare che fra tanti il migliore sia quello dettalo dal 
Troplong. Egli dice ; il grado dei privilegi si desume dal valore 
della causa : la causa proviene da tre fonti — gestione di affari 
nell' interesse dei creditori — possesso — proprietà. 

È indubitato che la preferenza è dovuta a chi agisce nello in- 
teresse comune. In tutte lo legislazioni il possesso ha riscosso riguardi: 
melior est condilio possidentis. Esso è un potente motivo di prefe- 
renza tra creditori privilegiati: alle volte ha riguardi maggiori della 
proprietà specialmente in fatto di mobili , pei quali vale di titolo , 
e congiunto al titolo vince la proprietà sfornita di possesso. La pro- 
prietà infine so non ha un favore prevalente in tulli i casi non cessa 
di avere una grande importanza. Con questi criteri fa d' uopo ri- 
solvere la concorrenza di creditori sul pegno comune. 

Vi sono poi dei privilegi speciali i quali ripetono il loro favore 
da una legge speciale come sono quelli del fisco ; ma questi privi- 
legi non appartengono al diritto comune. 

221. l’er quanto chiara possa essere la parola dell’articolo 1958 
non lascia di presentare quistioni sulla sua intelligenza. Il locatore 
ha privilegio sopra quattro obbietti distinti : 

1. ” mobili che servono a fornire la casa o fondo localo; 

2. ” coso che servono a coltivare il fondo; 

.3.° frutti raccolti nell’ anno; 
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4.° derrate provvenienti dai fondi, riposte nelle abi- 
lationi 0 fabbriche annesse ai fendi nislici. 

Questo privilegio per le legislazioni anteriori al codice era meno 
esteso in talune e più in allrc, e si faceva quistione spot'ialmenle nel 
napolitano quanto alle cose comprese nel numero 5 . Il codice ita- 
liano ha troncato la quistione, come ha fatto di molte altre eh’ erano 
fluttuanti in giurisprudenza. 

La parola fornire ha un esteso significato e comprende tutto 
ciò eh’ è destinato al decoro, all’ uso, ed al lusso di una casa. Cosi 
le mercanzie forniscono una bottega: lo sedie, tavolini, quadri, bi- 
blioteca forniscono nna casa, come le biancherie, le vesti: anche ([ue- 
sle sono di uso delle persone che vi abitano, quindi cadono sotto il 
privilegio del locatore siano o no proprietà dell’ inquilino. Il proprie- 
tario che per avventura avesse comodati o fitUti tali mobili , non do- 
veva ignorare che introdotti in casa o nel fondo altrui per fornirlo 
diventavano pegno del locatore. .Notate che in tali casi il privilegio è 
costituito essenzialmente dalla destinazione della cosa. K necessario 
che la cosa sia introdotta nella casa o nel fondo per fornirlo. Un 
pianoforte introdotto in casa altrui per dare una festa non costitui- 
rebbe il pegno del locatore. Le pietre preziose, gli ori, i titoli di 
credito , il denaro o carta monetala quantunque in casa non sono 
pegno del locatore in quantochù la loro destinazione non è quella di 
fornire la casa. Ma se delle pietre preziose, degli ori, delle mo- 
nete se ne facesse una collezione, una mostra , e si tenesse esposta 
come ad ornamento di lus.so, in tal caso questa collezione cadrebbe 
ancora sotto il privilegio del locatóre come la biblioteca e la qua- 
dreria. 

Sotto la denominazione di cose che servono a coltivare il fondo 
0 come la vecchia legge diceva ad istruire il fondo , va compreso 
tutto ciò che servo di mezzo a far si che il fondo serva alla sua de- 
stinazione. Così le banche, gli scafi, i remi, le reti e gli attrezzi pe- 
scarecci son mezzi a far fruttare il lago: le caldaie, le forme, i sec- 
chi, le panche son mezzi a far fruttare la cascina: gli aratri, gli a- 
nimalì, il concime, le bestie da tiro o da soma sono mezzi ad istruire 
o coltivare un fondo. 
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Frutto è il proclotlo (lolla (»sa rrullifera, vale a dire il red- 
dito depuralo di spese. Tra le spese principalissima è quella che rap- 
presenta il prezzo, la mercede locativa. Finché questa non è pagala 
i frulli rappresentano la massa produttiva cioè la proprietà del loca- 
tore, e (jiiindi cadono nel suo privilegio non come pegno , ma come 
rappresentanti della cosa sua. I fruiti raccolti negli anni precedenti 
non possono rappresentare la proprietà, ed il privilegio li comprende 
come pegno, o perciò debbono trovarsi ancora nella casa e nelle fab- 
briche annesse al fondo. Fuori di esse e del fondo, non potrebbero 
più ritenersi come pegno del locatore. 

Questo privilegio compete al locatore per i fitti , riparazioni lo- 
cative e per lutto ciò che riguarda esecuzione del contratto. La sua 
estensione dipende dalla forma del contratto di fitto. Se il contralto 
ha data certa il privilegio compete per l’annata in corso e le sca- 
dute, ed anche por le successive non scadute nel caso che la sol- 
vibilità del conduttore è in pericolo. Questa condiziono di cose po- 
trebbe tornar fatale ai creditori del conduttore che avrebbero la loro 
garenlia sui futuri raccolti. La leggo con un provvedimento provvi- 
denziale viene in loro soccorso, li surroga nei diritti del conduttore, 
e li abilita a cacciarlo dal fondo, subalBtlarlo ad altri o coltivarlo 
per proprio conto, trarre tutti i vantaggi che il conduttore avrebbe 
potuto, pagando però al locatore ogni suo avere. Se la scrittura non 
ha data certa il privilegio può esercitarsi per 1' annata corrente e la 
successiva. Ciò vale per evitare una possibile connivenza tra il loca- 
tore ed il conduttore in danno degli altri creditori. 

Si domanda qual sarebbe 1' estensione del privilegio in caso di 
finanza prorogala per tacila riconduzione. La tacita riconduzione è 
la rinnovazione del fitto, meno per le garenlie ed il tempo. La data 
è certa , quindi il privilegio sull’ annata corrente e le scadute è in- 
contrastabile. Per le posteriori non vi è dubbio poiché il tempo della 
tacita riconduzione è noto , e non vi può essere pericolo di collu- 
sione tra il locatore c conduttore in danno dei creditori e manca cosi 
la ragione per la quale si nega il privilegio per lo annate successive 
a quella che segue immediatamente la corrente. 

I.a garenlia del privilegio sta nell’ azion di rivendicazione che 
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la legge accorda al locatore. Trattandosi di mobili nulla di più facile 
che sottrarli al pegno, trasportandoli altrove; una volta in mano dei 
terzi il possesso sarebbe per essi titolo di proprietà. Provvida però 
la legge accorda al locatore l’ azion di rivendicazione anche contro i 
terzi possessori purché questa azione sia pronta e quasi direi pedis- 
sequa dal trafugamento, cioè fra 40 giorni per i mobili sottratti da 
un fondo rustico e 15 per ì mobili di una casa, computabili dal 
giorno del trasporto. Questa differenza di tempo è in ragione della 
facilità maggiore di sorvegliare le operazioni del conduttore in paese 
di quel che lo sia di sorvegliarle in campagna. Va poi bene inteso 
che il trasporto deve essere clandestino cioè all’ insaputa dei condut- 
tore ed in modo che non possa affatto presumersi il suo consenso. 

Si disputa se quest’ azion di rivendicazione spetta al locatore in 
caso di sottrazione di frutti per esser venduti e la vendita sia già 
effettuita. Il fìttaiuolo che sottrae i generi per venderli fa cosa pre- 
suntivamente consentita dal locatore , imperocché i generi sono desti- 
nati ad esser venduti, quindi non sarebbe data al locatore l’ azion di 
rivendicazione sostenuta dal clandestino trafugamento. Però bisogna 
distinguere se si tratta di frutti delle annate precedenti o della cor- 
rente. I primi subiscono il privilegio come pegno ed inconseguenza 
son tali finché stanno nel fondo locato. Sottratti e venduti non po- 
trebbero più esser pegno, quindi il privilegio non avrebbe causa. 
Per i frutti dell’ annata corrente la ragion del privilegio non sta nel 
pegno ma nella proprietà, ed in conseguenza sottratti resterebbero 
ancora come obbietti naturali dell’ azione diretta al ricupero della pro- 
prietà dalle mani altrui. 

222. Si è già cennato alla difficoltà di attribuire la preferenza 
a due privilegi speciali concorrenti sulla medesima specie, difficoltà 
che ha deciso il legislatore a lasciarne il compito di derimerla ai ma- 
gistrati. Questa difficoltà deriva dalla complicazione dei fatti che pos- 
sono concorrere in determinati casi. Darò qualche esempio perchè si 
veda pratticamente la impossibilità di subordinare queste quistioni ad 
una regola generale. Supponiamo un fatto semplicissimo e comune. Il 
colono sottrae i generi dal fondo locato per riporli in un granaio di un 
terzo, non avendo locali sufficienti nel fondo locato. Il locatore del 
V. 3.’ p. li. — Caio. Cod. 
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fondo uti il locatore del granaio concorrono sul pegno comune, ed 
entrambi con privilegio speciale sul grano. Chi sarà preferito? Il pro- 
prietario del granaio ha per se doppia ragione, ragion di pegno, ra- 
gione di conservazione. Il locatore del fondo ha per se la ragione di 
proprietà, perchè non vi son fruiti senza deduzione di spese e spesa 
è il prezzo del Otto. Spesa all’ incontro è pure la conservazione quindi 
il prezzo del fitto del granaio. In ciò il diritto dei due locatori si 
bilancia, ma il locatore del granaio ha per se il possesso, e per la mas- 
sima melior est condilio possidentis , egli dovrebbe esser preferito. 
Ma il locatore del fondo ha fatto notificare al locatore del magazzi- 
no un atto avvisandolo che i generi presso di lui depositati sono at- 
taccati al suo privilegio di locatore. In tal caso la vincerebbe il lo- 
catore del fondo, il possesso del locatore del magazzino non avrebbe 
importanza di fronte a quell’ atto che ha seguito la cosa nel passagio 
in mano altrui. Immaginate che nel fondo locato ci siano buoni e 
sufficienti granai. In tal caso la ragion di consevazione non appog- 
gerebbe' più il locatore dei granai fittati ed in caso di concorrenza 
dovrebbe esser preferito il locatore del fondo. 

Gli altri privilegi speciali non presentano serie difficoltà in se 
stessi: nei casi di concorrenza la risoluzione della quislione di pre- 
ferenza può essere agevolata dai criteri sopra esposti e dalle regole 
seguenti: 

Se concorrono erodili aventi speciale privilegio sopra lo stesso o gli 
stessi mobili, la prelazione si esercita nell’ ordine seguente: 

Il credito dello stato è preferito ad ogni altro credito sopra i mobili 
che furono oggetto dei tributi indicati nel numero 1 dell’ art. 1958. 

Sopra i frutti dei fondi concessi in enfiteusi, affittati o dati a colonia, 
sono preferiti ai crediti del locatore e del colono i crediti 

1. ® Per la raccolta, 

2. ® Per la coltivazione, 

3. ® Per le sementi, 

4. ® Pei canoni indicati nel numero 2 dell’ art. 1958. 

Sopra i mobili di cui é fornita la casa o il fondo, è preferito ai cre- 
diti del locatore e del colono di credito indicato nel numero 7 dell’arti- 
colo 1958; 

Ai crediti indicati nel numero 9 dell’ art. 1958 sono preferiti i cre- 
diti indicati nel numero 8 dello stesso articolo. Art. 1960. 
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In caso di concorrenza di crediti con privilegio speciale la re- 
gola di prelazione è la seguente 

Il privilegio per le spese di giustizia indicato nel numero 1 dell’ar- 
ticolo 1956 è preferito a tutti i privilegi speciali accennati nell' art. 1958. 

Gli altri privilegi generali indicali nel detto art. 1956 sono parimente 
preferiti al privilegio generale indicato nell’ art. 1957, ed insieme con 
quest’ ultimo sono preferiti ai privilegi speciali indicali nei numeri 2, 3 
e 4 dell’ art. 1958, ma sono posposti ai rimanenti privilegi in esso arti- 
colo indicati. Art. 1959. 


223. I privilegi sopra gl’ immobili per la legislazione a* 
bolita erano cinque; I. del venditore pel prezzo o parte di prezzo 
sul fondo venduto, 2. del prestatore del denaro servito per 1’ acqui- 
sto del fondo, sul fondo comprato, 3. dei coeredi sugli immobili e- 
redilari per evizione delle quote e per le compensazioni e pareggia- 
mento di esse, 4. degli architetti, appaltatori ed altri muratori ed 
operai impiegati nella fabbrica di un' opera qualunque , sull' opera 
fatta, 5. del prestatore del denaro per pagare la costruzione di o- 
pere siffatte. 

Il codice italiano non riconosce questi privilegi: ha trasferito nel- 
r ipoteche quelli segnali ai numeri I, e 3, ed ha invece privilegiali 
il credito dello stalo per i tributi diretti ed indiretti , ed il credito 
per le spese dei giudizi di subasta o di graduazione. Queste spese di- 
ceva Pisanelli sono fatto nell' interesse di tutti i creditori sono il 
mezzo indispensabile per rendere operativo il diritto di prelazione 
spettante a ciascuno dei medesimi. 


Il credilo per lo spese del giudizio di spropriazione degli immobili 
e di quello di graduazione, fatte nell’ interesse comune dei creditori, è 
privilegialo sopra gli immobili spropriati, ed è preferito a qualunque al- 
tro credilo. Art. 1961. 

Sono parimente privilegiati i crediti dello Stalo pel tributo fondiario 
dell’ anno in corso e dell’ antecedente, comprese le sovr’ imposte comu- 
nali e provinciali, sopra gli immobili tulli del contribuente situati nel ter- 
ritorio del comune in cui il tributo si riscuoto, e sopra i frutti, i fitti e 
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le pigioni degli stessi immobili, senza pregiudizio dei mezzi speciali di 
esecuzione autorizzati dalla legge. 

Hanno pure privilegio i credili dello Slato pei diritti di registro e 
per ogni altro tributo indiretto sopra gli immobili che ne furono I’ og- 
getto. Tale privilegio non può pregiudicare ai diritti reali di ogni genere 
acquistati sul fondo dai terzi, prima del trasferimento soggetto alla tassa, 
e non può neppure farsi valere contro i terzi possessori dell' immobile 
per supplemento di tassa. 

Lo stesso privilegio inoltre, per quanto riguarda le tasse di succes- 
sione, non ha effetto a danno dei creditori ipotecari del defunto che hanno 
iscritto la loro ipoteca nei tre mesi dalla morte di lui, e nemmeno a danno 
dei creditori che hanno esercitato il diritto di separazione del patrimonio 
del defunto da quello dell’ erede. Art. 1962. 

1 creditori indicali nell’ articolo 1956 saranno collocali sussidiaria- 
mente sul prezzo degli immobili del debitore con preferenza ai crediti 
chirografari. Art. 1963. 


CAPO IV. 

delle Ipoteolie 

2i!i. Scopo supremo della legge nel regimo ipotecario ò la ga- 
renlia e lo sviluppo del credito. Per attuarsi questo scopo è neces- 
sario costituire tra la obbligazione del debitore e la proprietà che la 
garentisce tale un nesso che assicuri l’adempimento della obbligazione 
qualunque esser possa il movimento della proprietà. Questo nesso è 
r ipoteca. 1/ obbligazione ipotecata ossia garertita con ipoteca, allctta 
il fondo io tutte le sue parti e lo segue in tutti i suoi movimenti 
senza staccarsi mai ed investendo tutta la sua sostanza c gli accessori 
tutti indivisibilmente ed indissolubilmente. L' ipoteca dicevano gli an- 
tichi scrittori aderisce al fondo come carne all’ osso come lebbra alla 
cute, ed e$t tota in tota et tota in qualibel parte. Questo concetto 
è ritenuto dal codice italiano 


L’ ipoteca è un diritto reale costituito sopra beni del debitore o di un 
terzo a vantaggio di un creditore, per assicurare sopra i medesimi il sod- 
disfacimento di un' obbligazione. 
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Essa è indivisibile, e sussiste per intero sopra tutti i beni vincola- 
ti , sopra ciascuno di essi e sopra ogni loro parte. 

Essa è inerente ai beni , e li segue presso qualunque possessore. 
Art. 196i. 

Per svolgere la teoria delle ipoteche noi diremo quali beni 
ne siano capaci — chi può costituirla — come si costituisce — comesi 
conserva — come si cancella — come si estingue — quali siano i suoi 
elTetti. 

Beni ipotecabili — I Romani dicevano; tutto ciò che può ven- 
dersi può ipotecarsi, quindi in quel sistema i mobili erano suscet- 
tibili d’ ipoteca. Questa strana teoria non fu ritenuta nelle legisla- 
zioni moderne. I mobili non sono capaci di una esistenza perma- 
nente e stabile, non possono senza I’ occupazione attualo divenir pe- 
gno del creditore. D’ altronde per essi il possesso vale per titolo, o 
mal potrebbero in mano dei terzi subire gli effetti della ipoteca. Pur 
non dimeno in qualche paese della Francia fu ritenuta l'ipoteca mo- 
biliare ma non durava oltre il tempo che i mobili restavano in ma- 
no del debitore. Questa stranezza non ebbe successo, ed in Francia 
ed in Italia e da per tutto si è ritenuta 1’ ipoteca possibile unica- 
mente sugl’ immobili capaci di dominio e di trasmissione. L’ usufrut- 
to, come diritto è immobiliare poiché è rappresentato da un valore 
distinto ed indipendente dalla proprietà, quindi 6 suscettivo d’ ipote- 
ca. In fatto poi r usufrutto è mobile come 1’ elTetlo in cui si tra- 
duce, e non ó suscettibile d’ ipoteca. 

Si faceva quisticne se 1‘ usufrutto legale dell’ ascendente fosse 
suscettivo d’ ipoteca. Dicevasi; 1’ usufrutto è ipotecabile in <|uanto che 
è uno smembramento della proprietà, luufructus formalis. Il di- 
ritto di godimento inerente alla proprietà e che non ne fu smem- 
brato, usufructus causalis, non è ipotecabile. L’ usufrutto legale 
dell’ ascendente è un usufrutto causalo, dunque non è ipotecabile. .4.1- 
Iri o|)inava il contrario, rigettava la distinzione $cola.stica di usufrutto 
formale e causale, e riconosceva nell’ usufruito dell’ .ascendente un di- 
ritto distinto dalla proprietà come ogni altro, quindi ipotecabile. Il 
codice italiano ha troncata la quistiono dichiarando non suscettivo di 
ipoteca r usufrutto legale dell’ ascendente. 
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La servili! è anch’ essa un diritto immobiliare ma non distinto 
ed indipendente dalla proprietà coni’ è l'usufrutto. Non può conce- 
pirsi servitù senza fondo serviente e fondo dominante: la servitù non 
può star da se, quindi non è ipotecabile. 

1 diritti di uso e di abitazione obbiettivamente immobiliari non 
possono concepirsi isolati e distinti dal suolo quindi non sono su- 
scettivi d’ ipoteca, e molto meno quando sono distaccati, entrando al- 
lora nella categoria dei mobili. 

Una miniera una cava di pietra è immobile, e benché Io ma- 
terie estratte son mobili, sopravvive ad esse, ba una stabilità propria 
un valore indipendente dal materiale estratto, quindi è ipotecabile. 

.Si faceva quislione se il dominio utile enlileutico sia suscettivo 
d’ ipoteca: fu riconosciuto in esso un ente giuridico assoluto un di- 
ritto mobiliare di un valore proprio ed indipendente, quindi si disse 
è ipotecabile. Gli oppositori si fondavano sul silenzio della legge in 
ra[)porto ad esso. Il codice italiano ba tolto ogni dubbio dichiaran- 
dolo suscettibile d’ ipoteca come il dominio diretto. 

Le azioni tendenti a rivendicare un immobile , il patto di ri- 
scatto, di resci.ssione , sono diritti immobiliari ma non sono suscet- 
tibili d’ ipoteca. L’ azione è un diritto incorporalo ma non è un bene 
immobiliare, imperocché nei suoi ultimi risultati si risolve in una 
somma di denaro, in una cosa mobile. 

Finalmente per una speciale disposizione di legge sono suscet- 
tibili d'ipoteca le rendite sullo stato (1). 

In lutti i casi I’ obbiello della ipoteca é sempre una cosa divi- 


( I) Sono copuci d' i|)otc'cu 

l 1 beni iniinubili , che sono in commercio , coi loro accessori ri- 
putati come immobili ; 

2.“ L'usufruito degli stessi beni coi loro accessori, od eccezione 
dell’ usufrutto legalo degli ascendenti ; 

3.0 1 diritti del concedente o dell’ cnfìtcula sui beni eiifiteutici ; 

4.° Le rendile sopra lo Stalo nel modo determinalo dallo leggi re- 
lative al debito pubblico. Art. Itt67. 
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sibilo, locchè faceva dire al Damolin che l’ indivisibilità non ò pro- 
pria dell’ ipoteca. L’ indivisibilità della ipoteca non è riferibile all’ ob- 
bietto, ma al concetto del diritto. Le condizioni di un contralto non 
pos.sono scindersi, l’ ipoteca che ne garenlisce I’ adempimento non può 
dividersi est tota in tato et tota in quaiibet parte. Inerente al fondo 
lo segue in tutti i suoi movimenti ed avvolge nelle sue spire fatali 
tutti i miglioramenti, costruzioni ed accessioni (I). 

Questo vincolo indissolubile tra l’ obbligazione e la cosa che la 
garentisce è un fatto che non esiste per sola volontà della legge o 
dell’ uomo, ma ha bisogno di un fatto esterno che la riveli , e di 
una costituzione propria e determinala tanto subbiettivamente che ob- 
biettivamente. Queste duo indispensabili condizioni della sua esistenza 
pubblicità e specialità sono i cardini fondamentali del sistema i- 
potecario, il gran progresso della nuova legislazione sull’ antica. Non 
pii) ipoteche generali ed occulte, ma specialità di credito, specialità di 
fondo ipotecato, determinazione di credito, determinazione di garenlia. 
Non più ipoteche occulte , dispensate dall’ obbligo di manifestazione 
ma ampia ed incondizionata pubblicità per mezzo della iscrizione. Non 
vi è ipoteca che non sia speciale, non vi è ipoteca senza iscrizione (2). 

226. Fonte dell'ipoteca poi è la legge, il giudicato, la conven- 
zione ; quindi tre specie d’ ipoteche la legale la giudiziaria c la con- 
venzionale. 

227. Ipoteca legale. Fonte dell’ipoteca legale è la legge: e 
non vi può essere ipoteca legale oltre quella dalla leggo espressa- 
mente determinata. L’interpetrazione e l’analogia non possono creare 
una ipoteca legale. 


(1) L’ipoteca si estende a tutti i miglioramenti ed anche olle costru- 
zioni ed oltre accessioni dell’immobile ipotecato. Art. 1966. 

(2) L’ ipoteco non ha offelto se non 6 resa pubblica , o non può sus- 
sistere che sopra beni specialmente indicati e por somma determinata 
n danaro. Art. 1965, 
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Hanno ipoteca legale 

1. ° Il venditore od altro alienante, sopra gli immobili olienali, per 
r adempimento degli obblighi derivanti dall’ ulto di alienazione ; 

2. “ I coeredi , i soci ed altri condividenti, sopra gli immobili ca 
duti nell’ eredita, società o comunione, per il pagamento dei rifacimenti 
e conguagli; 

3. ° Il minore e T interdetto , sui beni del tutore a norma degli ar- 
ticoli 292 e 293; 

4. ® Lo moglie^ sui beni del marito per la dote e per i lucri dotali. 

Quest’ ipoteca , se non à stata limitota a beni determinati nel con- 
tratto di matrimonio, ha luogo su tutti quelli che il marito possiede al 
momento in cui la dote è costituita , ancorché il pagamento di essa non 
avesse luogo che posteriormente. 

Riguardo alle somme dotali provenienti da successione o donazione, 
l’ ipeleca non ha. luogo che dal giorno dell’ apertura della successione, o 
da quello in cui la donazione ha avuto il suo effetto, sui beni posseduti 
dal marito in detto giorno; 

5. " Lo Stato sopra i beni dei condannati per la riscossione delle 
speso di giustizio in materia criminale, correzionale e di polizia, com- 
presi in ossi i diritti dovuti ai funzionari ed agli uffizioli giudiziari. 

Quest’ ipoteca può essere iscritta prima della condanna in seguito 
al mandato di cattura , e giova anche alle parli civili pel risarcimento dei 
danni aggiudicati nella sentenza di condanna. 

Alle spese di giustizia ed al risarcimento dei danni sono preferite 
quelle della difesa. Art. I9t!9. 

I codici vigenti in Italia meno 1’ austriaco riconoscevano tre i- 
poteche legali: quella della moglie sui beni del marito, — dei minori 
ed interdetti sui beni dei loro amministratori — dello stato, dei co- 
muni ed istituti pubblici sui beni dei loro contabili. Questa ultima 
ipoteca legale fu abolita dal codice italiano come inutile e dannosa. 
Niuno meglio dello Stato e dei corpi morali, diceva Pisanelli, ha ii 
mezzo dì ottenere cautele certo ed eificaci dagli amministratori con- 
tabili prima di ammetterli all’esercizio dello loro funzioni. L’ipote- 
ca legale si risolve per essi io una cautela inutile e soverchia se il 
valore dei beni dell’ agente contabile trovasi già assorbito da altri cre- 
ditori ipotecari; soverchia se il valore libero dei medesimi eccede la 
risponsabilìtà che potrà egli incontrare nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni. 
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I Tocchi codici però aveTano elevato a privilegio il dirillo del 
venditore o altro alienante sopra gl’ immobili alienati per I' adempi- 
mento degli obblighi derivanti dall’atto di alienazione, ed il diritto 
dei coeredi, soci ed altri condividenti sopra gli immobili caduti nel- 
r eredità, società o comunione, per il pagamento dei rifacimenti e dei 
conguagli e la garcntia delle quote. Il codice italiano ha mutato que- 
sti privilegi in ipoteche legali, limitando quella dei condividenti al solo 
pagamento dei conguagli e rifacimenti, ed escludendo la garentia delle 
quote in caso di evizione. Si è ritenuto esoso inceppare soverchia- 
mente il movimento della proprietà, per una obbligazione puramente 
eventuale, mentre nel caso di pericolo di evizione nulla osta che le 
parti possano provvedersi con ipoteca convenzionale o altrimenti. 

I Romani avevano fino a 26 cause d’ ipoteca legale. 11 codice 
francese ed il napoletano del 1819 ne ritennero tre, il codice italia- 
no ne ammette cinque cioè due, dote e tutela, desunte dei vecchi 
codici, ed abolendo quella dei contabili, ne aggiunse tre, cioè quella 
dell’ aHenante, quella dei condivideoti che nei vecchi codici erano 
privilegi, e quella dello stato sopra i beni dei condannati pel ricupero 
delle spese di giustizia. 

a. Il prezzo o residuo di prezzo, gli obblighi assunti dal- 
r acquirente rappresentano la proprietà la quale è inseparabile dalla 
individualità che la possiede fintantoché questa volontariamente non se 
ne dismetta. Nelle alienazioni il proprietario si dismetto della cosa sua 
per un corrispettivo rappresentato dall' insieme degli obblighi assunti 
dal compratore. L’ uno è per 1’ altro, nè 1’ uno sta senza dell’ altro. 
Era giusto quindi che il credito dell’ alienante fosse assicurato a pre- 
ferenza di ogni altro sul fondo alienato , e ciò costituisce la giusti- 
ficazione del privilegio ritenuto dai codici aboliti. Il codice italiano 
nel suo sistema , non ha alterata la condizione dell’ alienante, L’ a- 
lienazione non ha effetto di fronte ai terzi senza la trascrizione, non vi 
è dunque potenza esteriore che possa alterare i rapporti giuridici sta- 
biliti dalla convenzione tra l’ alienante ed il compratore. Dal momento 
della trascrizione sorge la possibilità che un terzo venga a mettersi in 
mezzo dell’ alienante e dell’acquirente, acquistando un diritto qualunque 
sulla cosa venduta e rendendolo efficace quanto ai terzi con la trascri- 

30 — V. 3.' p. II. - Cux. Cod. 
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zione. Ma la legge impone al conservatore di iscrivere di uffizio la i- 
poteca dell’ alienante prima di procedere alla trascrizione del titolo 
di alienazione, e rende così impossibile che altri acquisti sul fondo alie- 
nato diritto prevalente a quello del venditore pei prezzo o residuo 
di prezzo o adempimento degli obblighi assunti dal compratore nel- 
r atto di alienazione. 

b. I coeredi i soci i comunisti proprietari dell’ intero 
della eredità e della cosa sociale o comune sino alla divisione, con- 
servano una ipoteca legalo per il pagamento dei rifacimenti e con- 
guagli, imperocché è solo da siffatto pagamento che si ottiene la e- 
eguaglianza di trattamento che costituisce il principio sovrano delle 
comunioni. 

c. È controverso se per I’ antichissimo diritto romano i minori 
od interdetti erano garenliti da ipoteca legale sui beni dei loro 
tutori e curatori. Voet ritiene eh’ era loro dato un privilegio per- 
sonale. La legge che accorda ai minori ed agl’ interdetti una ipoteca 
legale sui beni dei tutori e curatori è di Costantino, cioè dell' e- 
poca imperiale. Gl' interdetti per causa di furore o di demenza go- 
devano un privilegio personale. L’ antica giurisprudenza ha ritenuto 
sempre l’ ipoteca legale dei minori ed interdetti indipendentemente 
dalla iscrizione e su tutti i beni del tutore, quindi col difetto della 
generalità ed occulta, tuttoché I' obbligo della iscrizione era imposto 
al tutore, al tutor surrogato ed al magistrato presidente il consiglio 
di famiglia. Il codice italiano accorda la ipoteca legale al minore ed 
all’ interdetto nei casi in cui i tutori o amministratori sono obbli- 
gati a dar cauzione a norma degli articoli S92 e 2193, e sempre sulla 
base dei due principii specialità e pubblicità, quindi iscrizione obbli- 
gatoria sopra fondo determinato e per somma speciCcata. 

d. Alla donna maritata i Romani della repubblica accorda- 
vano un privilegio personale per esser preferito il suo credito dotale 
ai creditori del marito, anteriori al matrimonio. L’ ipoteca doveva es- 
sere stipulata. Giustiniano detto Vxoriut per i favori largiti a lar- 
ga mado alle donne accordò l’ ipoteca tacita e generale prevalente o- 
gni altra anche anteriore, e anteposta anche ai crediti privilegiati. 
La legge Assiduis e la novella 97 che cotanto vantaggiavano la don- 
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na maritata furono biasimate come ingiuste e prepotenti. Il codice 
francese ed il napolitano del 1819 derogarono alla legge Assiduis 
negarono alla moglie e suoi eredi privilegio per la ripetizione della 
dote sopra i creditori anteriori alla costituzione della medesima, e 
si sono limitati a concedere l’ ipoteca legale per tutte le ragioni do- 
tali, sopra tutti gl’immobili del marito dal giorno del matrimonio, ed 
indipendentemente da qualunque iscrizione pei capitali dotali pro- 
venienti da eredità o donazioni avute durante il matrimonio, dal gior- 
no dell’ apertura della successione o dal giorno io cui le donazioni 
hanno avuto il loro effetto — per le indennità dei debiti contratti dalla 
moglie unitamente al marito, dai giorno delia obbligazione — pel rin- 
vestimento del prezzo dei beni alienati, dal giorno della vendita. 

Il codice italiano ritiene l’ ipoteca legale della moglie sui beni 
del marito per la dote ed i lucri dotali, ma col principio della spe- 
cialità e della pubblicità. Per servire al principio di specialità esige 
che quando l’ ipoteca non è stata nel contratto nuziale limitata sopra 
beni determinati, ha luogo semplicemente sopra quelli che il marito 
possiede al momento della costituzione della dote, ancorché il paga- 
mento della dote non avesse luogo che posteriormente. Riguardo poi 
alle somme dotali provenienti da successione o donazione, l’ ipoteca 
ha luogo dal giorno dell’ apertura della successione e della donazione 
effettuita sui beni posseduti dal marito in quei momenti. Cosicché 
tre grandi novità ha introdotto il codice italiano sulla ipoteca legale 
della donna: 1. iscrizione indispensabile; % estensione della ipote- 
ca al massimo sui beni posseduti dal marito al momento della co- 
stituzione della dote, dell’ apertura della successione o delia effettuita 
donazione; 3. garentia limitata ai soli beni dotali esclusi affatto i pa- 
rafernali. 

e. Lo stato ha ipoteca legale sui beni dei condannati per la 
riscossione delle spese di giustizia in materia criminale correzionale 
e di polizia, compresi i diritti dovuti ai funzionari ed agli uOìziali 
giudiziari. L’ iscrizione presa dallo stato giova pure alla parte civile 
pel risarcimento dei danni aggiudicati nella sentenza di condanna, ma 
alle spese di giustizia al risarcimento dei danni sono preferite quelle 
della difesa. 
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228. Ipoteca giudiziale. L’ ipoteca giudiziale è istituzione 
francese. I Romani avevano il pigmts praetorium ed il pigmit ju- 
diciale, ma nè 1’ uno nè l' altro erano la ipoteca giudiziale moderna. 
Il giudicato generava una azione personale in factum vel ex judica- 
to. Con questo, adivasi il magistrato il quale limitavasi a riconoscere 
1’ esistenza del giudicato e no ordinava 1' esecuzione. Se il debitore 
era assente, il magistrato immetteva il creditore nel possesso dei beni 
di lui per mera custodia, ed era questo il pignus praetorium. Scorso 
un certo tempo si permetteva la vendita di quei beni all’ asta pub- 
blica. Se il debitore era presente il magistrato poteva accordargli una 
dilazione, e questa spirata nominava un messo che sequestrava i beni 
e ne faceva il pignus judiciale che dopo due mesi si vendeva al- 
r asta. Il pignus praetorium però non aveva luogo nelle azioni 
reali se non per la cosa che formava l’oggetto della condanna; ma 
quando la condanna era personale, la immissione in possesso si o- 
perava su tutti i beni per antico diritto, ma fu poi ristretta da Giu- 
stiniano sino alla concorrenza del debito. Il pignus judiciale era 
generale, comprendeva tutti i beni del condannato, ma la esecuzione 
principiava sui mobili, poi si andava sugli immobili, ed inhoe sui cre- 
diti e sulle azioni. 

In Francia si tenne il medesimo uso sino all’ ordinanza di Mou- 
lins che fece nascere dal giudicato 1’ ipoteca generale sui boni del 
condannato per assicurarne 1’ esecuzione. Il codice italiano fa nascere 
la ipoteca giudiziale da ogni sentenza portante condanna al pagamento 
di una somma, o alla consegna di cose mobili, o all’ adempimento di 
una obbligazione che si risolve nel risarcimento dei danni. Però so- 
stenendo sempre il principio di specialità e pubblicità stabilisce che 
la ipoteca giudiziale non può colpire che i beni posseduti dal debi- 
tore al momento della iscrizione e specialmente designati. È ammes- 
so che r ipoteca possa estendersi ai beni che al debitore perverranno 
dopo la condanna, purché però siano nell’ assoluto e libero dominio 
di lui all’ epoca della iscrizione. È per difetto di questo dominio li- 
bero ed assoluto che la ipoteca giudiziale non può iscriversi sui be- 
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ni di una eredità giacente od accettala col benefizio d' inventario (1). 
La ipoteca giudiziale non può sorgere che da un giudicato esecuti- 
vo, quindi 

* 

Le sentenza degli arbitri non producono ipoteca, se non dal giorno 
in cui sono rese esecutive con provvedimento dell’ autorità giudiziaria 
competente. Art. 1972. 

Lo sentenze pronunziale dallo autorità giudiziarie straniere non pro- 
ducono ipoteca sui beni situati nel regno , se non quando ne sia stata 
ordinata l’esecuzione dalle autorità giudiziarie del regno, salvo le dispo- 
sizioni contrarie delle convenzioni internazionali. Art. 1073. 


229. Ipoteca conveazioDale. Fonte dell’ ipoteca convenzio- 
nale è il contralto. L’ipoteca è una alienazione, quindi 

Coloro soltanto che hanno la capacità di alienare un immobile, pos- 
sono sottoporlo ad ipoteca. Art. 1974. 

I beni dello persone incapaci di alienare, e quelli dogli assenti non 
possono essere ipotecati, fuorché por lo causo e nello forme stabilite dalla 
legge. Art. 1975. 

Due massimo tradizionali nemo dal quod non habet nec plus 
qmm habet — rcsoluto iure dantis resolvilur ius occi/uenfi* giusti- 
ficano la conseguenza, che 

Coloro che hanno sull’ immobile un diritto sospeso da una condizione 
o risolvibile in casi determinati, o dipendente da titolo annullabile, non 
possono costituire che un’ipoteca soggetta alle medesime eventualità, ad 
eccezione dei casi in cui la legge espressamente dispone che la risolu- 
zione o la rescissione non ò operativa a danno dei terzi. Art. 1976. 


(1.) Ogni sentenza portante condanna al pagamento di una somma, 
alla consegna di cose mobili, o all’ adempimento di un’altra obbligazione 
la quale possa risolversi nel risarcimento dei danni , produce ipoteca sui 
beni del debitore a favore di chi l’ha ottenuta. Art. 1970. 

Le sentenze di condanna non producono l’ ipoteca giudiziale sui boni 
di un’eredità giacente od accettata con benefizio d’inventario. Art. 1971. 
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Si è già detto di sopra che la rescissione ex causa necea* 
saria è operativa a danno dei terzi, non così quella ex causa 
volontaria ammenoché dal momento della trascrizione della do- 
manda di risoluzione o rescissione. 


Nell’ allo coslilulivo dell’ipoleca l’ immobile da solloporvisi deve es- 
sere specifìcalamenle designalo colla indicazione della sua natura, del 
comune in cui si trova, del numero del catasto o delle mappe censuarie 
dove esistono, o di tre almeno dei suoi confini. Art. 1979. 

ciò non essendo attuabile per i beni futuri ne nasce di conseguen- 
za che 

L’ ipoteca convenzionale non può costituirsi sui beni futuri. Art. 1977. 

230. 1 romani non avevano alcun modo determinato e formale 
per costituire la ipoteca. Essi la costituivano anche verbalmente, pe- 
rò r ipoteca costituita con atto pubblico prevaleva su quella costituita 
con atto privato o verbalmente. In Francia doveva costituirsi con atto 
autentico e lo stesso sistema era ritenuto nel nostro vecchio diritto. 
Il codice ^iapoleone, ed il Napoletano del 1819, il Parmense 1’ Al- 
bertino e r Estense richiedevano l' atto autentico stipulato da due no- 
tai, 0 da un notaio, e due testimoni. Il codice italiano avendo per- 
messa la traslazione di proprietà con atto privato doveva conseguen- 
temente stabilire, che 

1.’ ipoteca convenzionale deve costituirsi per allo pubblico o per scrit- 
tura privata. Art. 1978. 


iVeI costituire una ipoteca, ciascuno desume dal suo credito la 
quantità dei beni da ipotecare, ma questi beni possono deteriorare 
0 perire o non esser più sufficienti alla sicurezza del creditore: po- 
sto così in pericolo di perdere per difetto di garenlia il suo credilo in 
tutto 0 in parte, il creditore ha il diritto di domandare ed ottenere un 
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gapplemeolo d’ ipoteca ed io maocaaza l’ immediato rimborso del 
suo credito (i). 

Se le cose ipotecate o cadute in privilegio e perite o deterio- 
rate fossero assicurate, le somme dovute dagli assicuratori sono vin- 
colate ai creditori ipotecari o privilegiati. La garentia ipotecaria in 
tali casi si trasporta dalla cosa sul valore rappresentato dalla somma 
dovuta dall'assicuratore. Però il debitore può pretendere che questa 
somma sia spesa per riparare la perdita o il deterioramento della cosa: 
nulla di più giusto. I creditori sono nella integrità dei loro diritti 
quanto alla garentia dei loro crediti, c non possono pretenderne di 
più: i debitori provvedono alla conservazione della loro proprietà sen- 
za menomare il diritto altrui , e non possono trovare ostacolo alia 
loro volontà. Però gli assicuratori di fronte al creditore sono terzi 
e non avendo con lui alcun vincolo giuridico, nessuno impegno, sono 
liberali verso 1’ assicuralo loro creditore, quante volte pagheranno il 
valore assicurato dopo trenta giorni dalla perdita o dalla deteriorazione 
senza che vi sia stala opposizione al pagamento. All’ islesso vincolo 
delle somme dovute dagli assicuratori e per identità di principi!, so- 
no sottoposte le somme dovute in caso di espropriazione per causa 
di pubblica utilità, o per servitù imposta dalla legge (ì). 


(1) Qualora i beni sottoposti all' ipoteca perissero, o si deteriorasse- 
ro in modo che fossero divenuti insufficienti alla sicurezza del creditore 
questi ha diritto ad un supplemento d’ ipoteca e in mancanza al pagamen- 
to del suo credito. Art. 1980. 

(2) So le cose soggette a privilegio od ipoteca sono perite o deterio- 
rate, le somme dovute dagli assicuratori per indennità della perdita o del 
deterioramento sono vincolate al pagamento dei crediti privilegiati od i- 
potecari secondo il loro grado , eccetto che le medesime vengano impie- 
gate a riparare la perdita o il deterioramento. 

Gli assicuratori sono però liberati , qualora paghino dopo trenta giorni 
dalla perdita o dal deterioramento , senza che siasi fatta opposizione. 

Sono altresì vincolate al pagamento dei detti crediti le somme dovute 
per causa di spropriazione forzata per pubblica utilità o di servitù impo- 
sta dalla legge. Art. 1961. 
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231. Pabblicità. Fattore della pubblicità io fatto d’ ipoteca è 
la iscrizione. Non vi è ipoteca senza iscrizione qualunque essa sia, 
legale giudiziale o convenzionale. L’ iscrizione si fa nell’ uOBzio d’ i- 
poteca dove sono situati i beni (1). 

La legge lascia a ciascuno la cura dei suoi interessi, e provve- 
de a cbe gl' interessi delle persone che non hanno piena libertà di 
azione non siano pregiudicati o manomessi dall’ incuria delle persone 
alle quali sono aifidati. Perciò 

L' ipoteca legale spettante alla moglie deve per cura del marito e del 
notaio che ha ricevuto l’ atto di costiluziono della dote, essere iscritta nel 
termine di venti giorni dalla data dell'atto. 

Quando l’ ipoteca non sia stata ristretta a determinati beni, il notaio 
deve far dichiarare dal marito la situazione dei beni da lui posseduti , 
colle indicazioni espresse nell’articolo 1979, 

L’ iscrizione dell’ ipoteca legale spettante alla moglie può in ogni caso 
essere richiesta da chi ho costituito la doto, ed anche dalla moglie senza 
bisogno di autorizzazione Art. 1982. 

L’ ipoteca legale spettante ai minori ed agli interdetti deve essere 
iscritta nel termine di venti giorni dalla deliberazione del consiglio di fa- 
miglia accennala negli articoli 292 e 293, per cura del tutore , del pro- 
tutore e del cancelliere che ha assistito alla deliberazione medesima. 

L’ iscrizione può anche essere richiesta dal minore o dall’ interdetto 
senza bisogno di assistenza o di autorizzazione, come pure dai loro pa- 
renti. Art. 1983. 

Le persone obbligate a prendere l’ iscrizione delle ipoteche legali se- 
condo i due articoli precedenti, se non adempiono a tale obbligo nel ter- 
mine stabilito , sono tenute al risarcimento dei danni , ed incorrono in 
uno multa estendibile a lire mille. Inoltre il tutore e protutore possono 
essere rimossi dalla tutela o protutela. 

Il procuratore del re veglierà all’ esecuzione delle accennate dispo- 
sizioni, promuovendo, ove ne sia il caso, l’ applicazione delle pene sta- 
bilite , e può anche all’ uopo richiedere l’ iscrizione delle menzionate ipo- 
teche. Art. 1984. 


(1) V ipoteca si rende pubblica mediante iscrizione nell’ uffizio delle 
ipoteche del luogo in cui si trovano i beni gravali. Art. 1981. 
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e per l’ alienante è disposto : 

Il conservntore delle ipoteche, nel trascrivere un atto di alienazione, 
deve iscrivere d’ uffizio e sotto pena dei danni l' ipoteca legale spettante 
all' alienante in forza del numero 1 dell’ articolo 1869. 

Tale iscrizione non avrà luogo se viene presentato un alto pubblico, 
od una scrittura privala autenticala da notaio od accertala giudizialmente, 
da cui risulti che gli obblighi furono adempiuti. Art. 1985. 

232. Come fattore di pubblicità l’ iscrizione deve avere una forma 
che valga ad attuare lo scopo cui è diretta, cioè ottenere il credito 
mercè la conoscenza esatta della condizione economica dell' individuo 
con cui si contratta, quanto alla sua proprietà immobiliare. Una i- 
scrizione ipotecaria adunque deve contenere tutte quelle indicazioni 
che possono determinare senza equivoco la condizione del debitore e 
r estensione dell' impegno sulla sua proprietà. Queste indicazioni sono 
sette; due sono dirette a determinare le persone, quattro il debito, 
una il fondo gravato. 

Per operare l'iscrizione si presentano al detto uffizio il titolo costi- 
tutivo dell' ipoteca e due note , una delle quali può essere stesa in calce 
allo stesso titolo. 

Queste note devono contenere: 

1.0 II nome, il cognome, il domicilio o la residenza del creditore 
e del debitore c la loro professione, se ne hanno, come pure il nome 
del padre loro; 

2. ° Il domicilio che sarò eletto per parte del creditore nella giu- 
risdizione del tribunale da cui dipende 1’ uffizio delle ipoteche ; 

3. ° La data e la natura del titolo ed il nome del pubblico ufficiale 
che Io ha ricevuto o autenticato; 

4. ® L'importare della somma dovuta; 

5. ® Gli interessi o le annualità che il credilo produce; 

C.® Il tempo deir esigibilità ; 

7.® La natura e la situazione de’ beni gravati colle indicazioni vo- 
lute dall’articolo 1979. Art. 1987. 

Nelle ipoteche legali della moglie, dei minori ed interdetti e nelle 
giudiziali, come si affettano tutte le proprietà del debitore in contro- 
scns: 'I principio di specialità, si provvede che nella iscrizione si 

40 — V. a.’ p. II. — Cau. Cod. 
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indichino tutti i beni posseduti dal marito o dal tutore nel momento 
della iscrizione, ammenoché I’ ipoteca non sia ristretta ad uno o più 
fondi determinati. Per le giudiziali s’ indicherà qualunque fondo ap- 
partenente al debitore, e quanto a quelli da lui acquistati dopo la 
condanna, la iscrizione dovrà prendersi a misura eh’ essi perverranno 
al debitore ( 1 ). 

Molte difficollà possono insorgere nella esecuzione di questa i- 
scrizione feconda di gravi conseguenze. Così: il titolo costitutivo di 
ipoteca è un atto privato: esso non impone al conservatore 1’ obbligo 
d’iscrivere senza l’autenticità o l’accertamento giudiziale — l’atto è 
stipulato in paese straniero : il conservatore non so ne impone che 
in vista della esecutorialità — I’ allo è ricevuto nel regno, ma non è 
ancor pagala per esso la lassa di registro — l’atto non registrato non 
può esser rilasciato alla parte: urge intanto la necessità d’iscrivere: 
a tutti questi casi la legge provvede. 

Quando l’ipoteca deriva da atto privato, non se ne può ottenere fi- 
scrizione, so la sottoscrizione di chi f ha acconsentita, non è autenticata 
da notaio od accertata giudizialmente. 

11 richiedente deve presentare f originale della privata scrittura coi 
documenti accessori, ove occorra; se l’originalo si trova depositato in 
un pubblico archivio o negli atti di un notaio, basta la presentazione di 
una copia autenticata dalf archivista o dal notaio , da cui risulti che la 
scrittura ho i requisiti avanti indicati. 

Venendo presentato l’originale dello scrittura privata, devo il me- 
desimo coi relativi documenti , se ve ne sono , rimanere depositato nel- 
1’ uffizio delle ipoteche. Art. 1989. 

Gli otti seguiti in paese estero che si presentano per l’ iscrizione , 
devono essere debitamente legalizzati. Art. 1990 

Se f ipoteca deriva da un atto pubblico ricevuto nel regno o da una 
sentenza pronunziata da un’autorità giudiziaria del regno, l’iscrizione può 


(1) L' ipoteca giudiziale si può iscrivere su qualunque degli immo- 
bili appartenenti al debitore, ma quanto a quelli che sono da lui acqui- 
stati dopo la condanna , la iscrizione non può prendersi se non a misvira 
che essi pervengono al debitore. 1986. 



m 

essere domandata, quantunque non sia ancora pagata la tassa di registro 
a cui sia soggetto il titolo. 

In tale caso non è necessaria l’ esibizione del titolo, ma le noto che 
si presentano per l’ iscrizione devono essere certificate dal notaio che ha 
ricevuto l’alto o dal cancelliere dell’ autorità giudiziaria che ha pronun- 
ziala la sentenza, e si osservano le disposizioni del capoverso dell’arti- 
colo 1846. Art. 1991. 

233. Specialità. Pel principio di specialità subbieltiva ed ob- 
biettiva la iscrizione non può esser presa che per una somma di de- 
naro determinata nell’ atto costitutivo o dichiarativo del credito o in 
un atto posteriore. Se ciò manca il creditore richiedente deve deter- 
minare la somma nella nota per la iscrizione (1). 

Fa d’ uopo prendere iscrizione sui beni di una persona defunta. 
L’ indicazione del debitore voluta dal numero 1 dell' art. 1987 è impos- 
sibile, imperocché gli eredi non sono conosciuti o lo sono imperfet- 
tamente: la legge provvede a tal caso cosi 

Le iscrizioni sopra i beni di un defunto possono essere fallo colla 
semplice indicazione della sua persona o nel modo voluto per lo altre 
iscrizioni , senz’ obbligo di far menzione degli eredi. 

Ove però al tempo dell’ iscrizione gli immobili ipotecali appari.scano 
da tre mesi nei registri censuari passati agli credi o ad altri aventi causa 
del debitore, l’iscrizione deve anche essere presa contro questi ultimi, 
colle indicazioni stabilite dal numero 1 dell’articolo 1987, in quanto ri- 
sultano dagli stessi libri censuari. Art. 1996. 

Nella iscrizione è richiesta 1’ indicazione esatta della somma do- 
vuta quanto alla sorte interessi ed esigibilità. Il conservatore riGuta 
r iscrizione senza questa esatta determinazione di valore, il creditore 


(1) L’ iscrizione dell’ ipoteca non può farsi che per una somma di da- 
naro a tale effetto determinata nell’ atto costitutivo o dichiarativo del cre- 
dilo, o in un alto posteriore. 

La determinazione della somma, se non è fatta nel titolo costitutivo 
o dichiarativo del credito nò con atto posteriore, può farsi dal creditore 
medesimo nella nota per l’ iscrizione. Art. 1992. 
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richiedente delermina questa somma nella nota (1992). Il valere e- 
nunciato nella nota è il valore che alletta il fondo, sia ancor mag- 
giore in realtà, questo maggior valore non può imporsi ai terzi che 
consultano lo stato d’ iscrizione. Essi sarebbero tratti in inganno da 
un valore enunciato minore del vero in quantochè acquisterebbero 
una sicurtà oberata piu dello apparente. Quanto al debitore poi an- 
corché la somma realmente dovuta fosse maggiore di quella notata 
r ipoteca non potrebbe valere che per la somma notata. L’ eccesso 
come il difetto non deve pregiudicare nè il debitore nè i terzi (1). 

234. Il creditore iscritto deve elegere il suo domicilio nel cir- 
condario deir uffizio d' ipoteca io cui iscrive. Il creditore può avere 
interesse di cambiare il domicilio eletto con un altro nella stessa giu- 
risdizione. Egli lo può, ma questa sostituzione deve constare da una 
annotazione in margine o in calce della iscrizione, e la dichiarazione 
del creditore deve risultare da un atto autentico, e depositato nello 
uffizio di conservazione (2). 

23o. Eseguita la iscrizione il creditore ha il diritto di avere un 
documento che giustifichi il fatto suo, e la legge provvede anche a 
questo bisogno: 

Eseguita l’iscrizione, il conservatore restituisce al richiedente i do- 
cumenti ed una delle due note, la quale deve contenere in calce il cer- 


(1) L’iscrizione non ha effetto che per la somma enunciata nella no- 
ta, ancorché si giustifichi coll’atto da cui apparisco il debito, che la 
somma dovuta è maggiore dell’ enunciata. 

Se la somma enunciata è maggiore di quella che è realmente dovu- 
ta, r iscrizione non ha effetto che per quest’ ultima somma. Art. 1997. 

(2) E in facoltà del creditore, del suo mandatario e del suo erede 
od avente causa di variare il domicilio eletto nell’iscrizione, sostituen- 
dovene un altro nella stessa giurisdizione. 

Il cangiamento sarà annotalo dal conservatore in margine o in calce 
dell’ iscrizione. 

La dichiarazione del creditore circa il cambiamento del domicilio deve 
risultare da atto ricevuto o autenticato da notaio, e rimanere in deposito 
nell’ uffizio del conservatore. Art. 1995. 


Digitized by GoosK 


317 

tiflcsto da lui sottoscrìtto dell' effettuata iscrìzione , con la data e il nu- 
mero d’ordine della medesima. Art. 1988. 

236. L' ommissione o inesattezza di alcuna delle indicazioni vo- 
lute dalla legge nel titolo costitutivo della ipoteca o nelle note non 
produce nullità , ammenocchè per difetto di esse vi sia assoluta 
incertezza sulla persona , sull’ ammontare dei credito, o sulla iden- 
tità dei fondi gravati. L' ommissione o inesattezza che non porta tali 
inconvenienti potrà rettificarsi a cura e spese della parte interes- 
sata ( 1 ). 

237. In massima le spese d’ iscrizione sono a carico del debitore 
salvo convenzione contraria (2). 

238. Quando si trattasse d’ ipoteche o d’ iscrizioni da prendere 
sui beni di un fallito la loro validità ed efficacia deve valutarsi con 

10 disposizioni del codice di commercio (3). È a sapersi che il com- 
merciante che cessa di fare i suoi pagamenti alle scadenze è in stato 
di fallimento. Egli fra tre giorni della cessazione dei pagamenti deve 
fare la sua dichiarazione nella cancelleria del tribunale di commer- 
cio del luogo in cui ha il suo principale stabilimento e depositare 

11 suo bilancio in cui è descritta la sua posizione attiva e passiva. 
Il Tribunale dichiara il fallimento , dà i provvedimenti per l’ istru- 
zione , determina il giorno da cui ebbe luogo la cessazione dei pa- 


(1) L’ ommissione o l' inesattezza d' alcuna delle volute indicazioni 
noi titolo costitutivo dell’ ipoteca o nelle due note, non producono la nul- 
lità dell’ iscrìzione, fuorché nel caso in cui inducano assoluta incertezza 
sulla persona del creditore o del debitore, o su quella del possessore 
del fondo gravato quando ne è necessaria l’ indicazione, o sulla identità 
dei singoli beni gravati, o sull’ importare del credito. 

In caso d’altre ommissioni od inesattezze, se ne può ordinare la 
rettificazione od istanza e a spese della parte interessata. Art. 1998. 

(2) Le speso dell’ iscrizione e della rinnovazione sono a carico del 
debitore, se non vi è stipulazione in contrario. Art. 2(KX). 

(3) La validità e la efficacia delle ipoteche e delle iscrizioni sui beni 
di un debitore fallito sono regolate dalle leggi commerciali. Art. 1993. 
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gamenti , ordina I’ apposizione dei sigilli, e dà alla sua sentenza la 
massima pubblicità per affissione nel comune di sua residenza ed in 
quello della Corte di appello, nel luogo di domicilio del fallilo ed 
in tutti i luoghi oro il fallilo ha stabilimenti commerciali, e per in- 
serzione nel giornale degli annunzi. Per eiTetlo di questa sentenza il 
fallito è privato di diritto dell’ amministrazione dei suoi beni, e tutte 
le azioni siano mobiliari o immobiliari contro di lui, e tutti gli alti 
esecutivi sopra i suoi beni debbono essere proseguili contro i Sin- 
daci del fallimento. Gli atti traslativi di proprietà di beni mobili o 
immobili a titolo gratuito, i pagamenti per debiti non scaduti, o sca- 
duti e pagati altrimenti che con denaro o con merci, i pegni le an- 
ticresi costituite sopra i suoi beni , le ipoteche prese sopra i suoi beni 
sono nulle, e questa nullità ha effetto retroattivo ai dieci giorni pre- 
cedenti a quello determinato dal tribunale per la cessazione dei pa- 
gamenti. Questi ed altri effetti della condizione giuridica del falli- 
mento sono determinati dagli articoli 5i3 a 558 del codice di com- 
mercio. 

239. Le quistioni che possono insorgere eontro i creditori che 
prendono iscrizione debbono esser promosse innanzi ai magistrati com- 
petenti, e le citazioni debbono esser fatte o a persona, ovvero nel 
domicilio eletto nell' atto d’ iscrizione. È questo lo scopo dell’ e- 
lezione di domicilio voluto dall’ articolo 1987. Su questa elezione 
si fosse ommessa o fosse morta la persona o cessato I’ uffizio in cu* 
il creditore avesse eletto il suo domicilio, le notificazioni possono va- 
lidamente farsi all’ uffizio delle ipoteche presso cui l' iscrizione fu 
presa. Colui che ha un’azione contro il creditore il quale ha presa 
una iscrizione lesiva ai suoi interessi, non può esser ritardato, o 
imbarazzato pel rinvenimento del suo avversario. Fa d’uopo che que- 
ste azioni si abbiano un celere corso, e quindi facili e spedite deb- 
bono essere le notificazioni. È stabilito in procedura civile che le no- 
tificazioni debbono farsi alla persona o al domicilio. F.a facoltà di cam- 
biar domicilio potrebbe mettere in sofferenza queste procedure che 
esigono celerilà o speditezza, egli è perciò che la legge determina per 
esse un domicilio reperibile prontamente. Che se si trattasse di giu- 
dizio per riduzione o cancellazione parziale o totale della ipoteca , non 
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T» sarebbe più ragione di declinare dalle regole ordinarie di procedura 
e la noliGcazione al creditore iscrillo dovrebbe esser falla nei modi 
comuni (1). 

Però questo diritto ipotecario costituisce pel creditore una pro- 
prietà, e come ogni altra, capace di movimento e trasmessibililà per 
cessione, surrogazione, o pegno. Il cessionario, il surrogalo, il cre- 
ditore con pegno hanno interesse di pubblicare il loro diritto , e 
quindi d’ iscriverlo. Questi iscrizione nelle forme ordinarie sarebbe 
superflua bastando una semplice annotazione in margine o in calce 
della iscrizione già presa dal cedente. Per questa annotazione fa 
d’ uopo consegnare al conservatore l’ alto di cessione di surrog;izione o 
pegno , e quando questo atto fosse in forma privala o stipulato in 
paese straniero, dovrebbe presentarsi legalizzalo ed esecutoriato. E- 
seguita r annotazione l’iscrizione sta tanto nel rapporto del debitore 
originario e creditore, che dei cessionari surrogati, o creditori pigno- 
gnoratizi , quindi l' iscrizione non potrebbe più subire modificazioni 
sia per cancellazione che per riduzione, senza il concorso di lutti gli 
interessali. Occorrendo notificazioni, possono esser fatte anche nella 
forma privilegiata , cioè nel domicilio eletto nelle note d’ iscrizione 
cd annotazione. 


(1) Le azioni, alle quali lo Iscrizioni possono dar luogo contro i cre- 
ditori, sono promosse avanti l’autorità giudiziaria competente, per mez- 
zo di citazione da farsi ad essi in persona propria o all' ultimo loro do- 
micilio eletto. 

Lo stesso ha luogo per ogni altra notificazione relativa alle dette 
iscrizioni. 

Se non si fosse fatta l' elezione di domicilio , o fosse morta la per- 
sona 0 cessato I' uffizio presso cui il domicilio evasi eletto , le citazioni 
e notificazioni suddette possono farsi all’ uffizio delle ipoteche presso cui 
r iscrizione fu presa. 

Ma trattandosi di giudizio promosso dal debitore contro il suo cre- 
ditore per la riduzione dell’ ipoteca o per la cancellazione totale o par- 
ziale della iscrizione, il creditore deve essere citato nei modi ordinari 
stabiliti dal codice di procedura civile. Art. 1999. 
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2i0. L'iscrizione eseguita, per le vecchie leggi durava dieci anni. 
Il codice italiano esteso questa durata a trenta anni oltre ai quali, 
non rinnovata, non ha più effetto (1). 

241 . La rinnovazione delle ipoteche legali a favore dell' in- 
terdetto è posta a cura del tutore protutore e cancelliere della pre- 
tura ove al tempo della rinnovazione è il registro di tutela (2j. La 
ipoteca legale della moglie dura senza bisogno di rinnovazione per 
tutta la durata del matrimonio ed un anno successivo allo sciogli- 
mento, imperocché era bene oziosa una rinnovazione di fronte alla 
causa permanente della ipoteca, era bene esosa nell’ anno del lutto (3). 

La forma della rinnovazione è semplicissima; 

Per ottenere la rinnovazione si presentano al conservatore due note 
conformi a quelle della precedente iscrizione, contenenti la dichiarazione 
che s’ intende rinnovare la originaria iscrizione. 

Tiene luogo di titolo la nota dell’ iscrizione da rinnovarsi. 

Saranno osservate dal conservatore le disposizioni contenute nell’ ar- 
ticolo 1988. Art. 2005. 

Se al tempo della rinnovazione gli immobili ipotecati appariscono da 
tre mesi nei registri censuari passali agli eredi o od altri aventi causa 
dal debitore , la rinnovazione deve anche essere diretta contro questi ul- 
timi, colle indicazioni stabilite dal numero 1 dell'articolo 1987, in quanto 
risultano dagli stessi libri censuari. Art. 2008. 

242. Ma vi è caso in cui la rinnovazione non sia necessaria? 
Vi sono due casi: uno riguarda l’ iscrizione dell’ ipoteca legale nascente 


(1) L'iscrizione conserva l’ipoteca per trent’ anni dalla sua data. 

L’ effetto dell’ iscrizione cessa , se non è rinnovata prima della sca- 
denza del detto termine. Art. 2001. 

(2) L’ obbligo della rinnovazione delle ipoteche legali a favore del- 
r interdetto incombe al tutore , al protulore ed al cancelliere della pre- 
tura dove sarà a quel tempo il registro della tutela dello stesso inter- 
detto, sotto le pene comminale nell’articolo 1984. Art. 2002. 

(3) L’ iscrizione dell’ ipoteca legale della moglie conserva il suo ef- 
fetto senza la rinnovazione durante il matrimonio, e per un anno suc- 
cessivo allo sciogliménto del medesimo. Art. 2004. 
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dal titolo di alienazione a nonna dell' art. 2042 relativo al giudizio 
di purgazione, I’ altro riguarda l' iscrizione della ipoteca legale na- 
scente dalla vendila all’ incanto contro il compratore a norma del- 
l’art. 2089 relativo al giudizio di espropriazione (1). E nulla di più 
giusto. Il compratore di un fondo gravato d’ ipoteche ha diritto di 
renderlo libero con un giudizio che dicesi di purgazione. I cre- 
ditori iscritti han diritto ad esser pagati sul prezzo di quel fondo. 
L’acquirente non può essere ammesso al suo diritto di purgazione finchò 
non metta in salvo i diritti dei creditori, mercè la iscrizione in loro 
favore della ipoteca legale per garenlia del pagamento del prezzo della 
vendita o del valore dichiaralo. Questa iscrizione dispensa i creditori 
iscritti dall’ obbligo di rinnovare le loro iscrizioni precedenti sul fondo 
venduto. La iscrizione posta a carico del compratore è per se stessa 
la rinnovazione delle precedenti. Cosi del pari seguila nel giudizio di 
espropriazione la vendila all’incanto, il Cancelliere del tribunale è 
tenuto sotto una penale estensibile a mille lire oltre i danni inte- 
ressi, ad iscrivere fra dieci giorni a spese dell’ aggiudicatario l’ipo- 
teca legale risultante della vendila all’ incanto sopra i beni venduti a 
favore della massa dei creditori. Anche questa ipoteca iscritta non è 
che una rinnovazione delle precedenti. 

243. Il grado della ipoteca iscritta è il fatto che più interessa 
nel sistema ipotecario. Dipende da esso 1’ efficacia e 1’ effetto della 
ipoteca. Nel concorso dei diritti garenliti con ipoteca, il grado deter- 
mina la prelazione. II grado si determina dal momento della iscri- 
zione. È pagato prima chi primo iscrive: la preferenza del diritto è 
attribuita dal tempo: pn'or in tempore polior in iure è una vecchia 
massima di diritto ritenuta da tutte le legislazioni. In fatto d’ iscri- 


(1) L’obbligo della rinnovazione por conservare gli effetti delle pro- 
cedenti iscrizioni cessa nel caso di purgazione coll’ iscrizione dell’ ipoteca 
legale nascente dal titolo di alienazione a nonna dell’ articolo 2042, e nel 
coso di spropriaziono forzata coll' iscrizione dell’ ipoteca legale nascente 
dalla vendita all’ incanto contro il compratore pel pagamento del prezzo 
a norma dell’ orticolo 2089. Art. 200.1. 

41 — V. l.” p. II. Calo. — Cod. 
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zione i|iotecaria, un momento decide della conservazione o della per- 
dila di una fortuna. La priorità è tutto, e quando un creditore che 
si presenta all’ uffizio d' iscrizione trova chi lo ha preceduto di un 
momento, sia qualunque il suo diritto, deve prender posto dopo di 
lui. La leggo previene per quanto è possibile le frodi, gl’intrighi, 
le prepotenze, determinando 1’ orario fisso ed immutabile in cui lo 
uffizio d’ iscrizione é .aperto al pubblico, ma ha lasciato alla diligenza 
delle parli la cura di fare utilmente i loro affari. 

È stabilito un numero di ordine per coloro che si presentano 
succesBivramente in un medesimo giorno per iscrivere, ed il nu- 
mero di ordine determina il grado ; è stabilito un sol numero per 
coloro che si presentano contemporaneamente, ed un sol nu- 
mero attribuisce uno stesso grado (1). 

244. L’ iscrizione di un credilo comprende in se una somma 
che rappresenta il capitalo dovuto, gl’ interessi per avventura decorsi 
su quel capitale, quelli a decorrere sino alla soddisfazione, le spese 
dell’ allo che costituisco il titolo del credilo, lo spose d’ iscrizione e 
di rinnovazione, le spese ordinarie per la collocazione nel giudizio di 
graduazione , ossia nel ruolo di concorrenza per dividere la so- 
stanza espropriata al comun debitore. Or so il credito prende rango 
dal gr.ado che acquista con la data della i.scrizionc, qual rango si dà 
a i]uesti accessori inse[iarabili dai credito, o a meglio dire effetti ne- 
cessari del credito? Per ri.solvere questo problema bisogna rappor- 
tarsi ai principii regolatori del sistema ipotecario, specialità e pub- 


(1) L’ipoteca produce effetto o prendo grodo dol momento della sua 
iscrizione , ancorché si trulli di un contrailo di prestilo in cui lo sborso 
del danaro si effettui poslcriormenlo. Art. 2007. 

Il numero d’ordine delle i.scrizioni ne determina il grado. Nullameno 
so più persone presentano conlemporaneamonto la nota per ottenere i- 
scrizioni conti'o la stessa persona o sugli stessi immobili , le medesimo 
sono iscritte sotto lo stesso numero, facendone menzione nella ricevuta 
spedita dal conservatore a ciascuno dei richiedenti. Art. 2008. 

Le ipoteche iscritte allo stesso numero o sugli stessi immobili con- 
corrono tra loro senza distinzione di grado. Art. 2000 
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blicità. Già si è dello che per servire a questo principio le noie 
ipolecarie descrille neH’arlicolo 1987 debbono conlenere l’ importare 
della somma dovuta, gl' interessi o lo annualità che il credilo produ- 
ce, il tempo della esigibilità. Si è detto che la iscrizione ha elTello 
per la somma enunciala nella nota (art. 1997). Ora il credilo iscritto 
rivela senza dubbio i suoi accessori naturali, cioè sposo dell’ alto di 
iscrizione e di rinnovazione e di collocazione, non vi era dunque al- 
cun dubbio che si comprendessero nell' istesso grado del credito lo 
spese dell’ atto di iscrizione rinnovazione o graduazione. Ma per gli 
interessi scaduti non si poteva ammettere l’ istesso grado senza com- 
promettere il principio di pubblicità, imperocché la quantità di essi 
potrebbe importare una somma considerevole a danno dei creditori 
posteriormente iscritti, senza eh’ essi avessero un mezzo di conoscerne 
il montare, dalla iscrizione. Era necessario adottare un provvedimento 
per ovviare a questo ioconveniente. Per l'antico diritto gl’ interessi 
come accessori del capitale erano collocati nel medesimo grado del 
credilo. Ma alcuni parlamenti in Francia erano andati ad un siste- 
ma contrario; ammettevano l'annata corrente al medesimo grado del 
capitale , ma lo successive non potevano essere iscritto se non dal 
giorno della domanda. Taluni dei codici preesistenti invece stabilivano 
che r iscrizione di un capitale produttivo d’ interessi, semprecchè la 
misura di questi vi sia enunciala serve a far collocare nell' istesso 
grado gli interessi dovuti per le tre annate anteriori al precetto. £ ciò 
era in concordanza col principio di pubblicità sostenuta dalla enun- 
ciazione della misura degl’ interessi, e la limitazione a tre anni im- 
pediva il cumulo eccessivo a danno dei creditori posteriori. Il codice 
italiano si è modellato su questi precedenti ed ha detto: I' iscrizione 
del capitale se vi è enunciata la misura degli interessi, colloca al 
medesimo grado del capitale tre annualità, cioè le due precedenti 
e quella in corso all' epoca della trascrizione del precetto. Ciò non 
toglie però che possa prendersi per gli altri interessi una iscrizione ma 
questa, come ogni altra prende gnido dalla sua data. Non è poi vietalo 
alla convenzione di derogare alla regola ed estendere con patto espresso 
r ipoteca del crédilo e gli ciTelti della medesima, a spese giudiziali mag- 
giori delle cennate di sopra, ad annualità oltre il triennio, purché tutto 
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risulti dalla presa iscrizione (1). Questa facoltà era anzi espressa dalla 
legge toscana e fu trovata consentanea al principio di libertà delle 
convenzioni ed al sistema di pubblicità ipotecaria. 

2io. Una importante novità fu introdotta dal codice italiano. Si 
quistionava tra gli scrittori se il creditore avente ipoteca speciale su 
di un fondo iscritta dopo una ipoteca generale , e vinta da questa in 
un giudizio di graduazione, potesse avere subingresso nella ipoteca 
generale nel fine di esercitare le sue ragioni creditorie sugli altri fondi 
sottoposti alla ipoteca generale. Il codice sardo aveva risoluto aifer- 
mativamente la quistione, accordando il subingresso al creditore ipo- 
tecario speciale vinto dal creditore ipotecario generale nel giudizio di 
graduazione, consentendo a lui il diritto di versare la sua iscrizione 
su gli altri immobili del debitore compresi nella ipoteca generale ri- 
masta estinta per la soddisfazione del creditore. Il codice italiano a- 
bolendo le ipoteche generali non poteva dar piu luogo a tal quistione. 
Ma ha ritenuto il subingresso per ragione di analogia nel caso che 
un creditore con ipoteca speciale su di un fondo fosse vinto nel giu- 
dizio di graduazione da un creditore che aveva una ipoteca compren- 
siva di quei fondo e di altri appartenenti al medesimo debitore. Spe- 


(1) L' iscrizione del credilo serve per far collocare allo stesso grado 
le spese dell’atto, quello dell’iscrizione e rinnovazione, e quelle ordi- 
narie che possono occorrere per la collocazione nel giudizio di gradua- 
zione. 

L’ iscrizione di un capitale che produce interessi , se la misura di 
questi vi ó enunciata, serve inoltre per far collocare allo sleSso grado 
gli interessi dovuti per le due annate anteriori e quella in corso al giorno 
della trascrizione del precetto fatta a norma dell’ articolo 2085, oltre agli 
interessi successivi, senza pregiudizio delle iscrizioni particolari preso 
per maggiori arretrati dovuti , le quali hanno effetto dal giorno della lo- 
ro data. 

Le parti possono anche, con patto espresso , estenendere l’ ipoteca 
del credito o gli effetti della medesima a spese giudiziali maggiori delle 
sopra accennate, purché ne sia presa la corrispondente iscrizione. Ar- 
tic. 2010. 
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cialità d’ ipoteca non signiGca individualità, ma specificazione, os- 
sia indicazione di cosa determinala. Primo è creditore ipoleario spe- 
ciale dei fondi A. B. C. Egli espropria il solo fondo A perchè è 
sulTicienle alla soddisfazione del suo credilo. Secondo ha pure una 
ipoteca speciale sul fondo A ma posteriore a (pielladi Primo. Nel 
giudizio di graduazione Primo vince Secondo, la ipoteca speciale 
di costui è estinta, egli resta senza garenlia del suo credito che non 
trovò capienza perchè assorbita da Primo il quale già soddisfatto 
del suo avere lascia liberi nelle mani del debitore i fondi B. e C. 
pure ipotecati a favore di lui. 

Accordare in tal caso a Secondo un subingresso nella ipoteca 
di Primo sui fondi B. C. è un temperamento conforme ai |)iù se- 
veri principii di giustizia. Tutti i creditori han pegno comune nei 
beni del debitore. L' ipoteca grava i beni di costui, nessun pregiu- 
dizio per lui che una ipoteca estinta su di un fondo si versi su di 
un altro egualmente affetto d’ ipoteca. Che sia Primo o Secondo 
il suo creditore su quel fondo è per lui tulluno, una volta che Pri- 
mo e Secondo sono entrambi suoi creditori. Quel subingresso non 
lo pregiudica , mentre salva un creditore rimasto incapiente per un 
fatto in alcun modo imputabile a lui. Venire in soccorso di uno sen- 
za pregiudizio dell’ altro è un fatto di suprema equità. 

246. Questo beneCcio però non può tradursi in danno dei terzi, 
nè in vantaggio del surrogato. La surrogazione è intesa a conservare 
non a migliorare la condizione del ciedilore incapiente, quindi costui 
subentra al creditore soddisfallo nella ipoteca, ma col grado proprio 
non col grado del creditore soddisfallo. Egli iscrive e premio grado 
senza pregiudizio dei creditori anteriori che conservano il proprio 
grado. La surrogazione equivale ad una cessione volontaria, e si e- 
segiie con l’annotazione a norma dell’ articolo 1994. 1 creditori per- 
denti per elìello di questa surrogazione , godono del medesimo di- 
ritto di surrogazione al surrogato, e la medesima abilitazione, si ac- 
corda ai creditori perdenti per cITolto del privilegio del fisco con- 
templato nell* articolo 1962 (I). 


(1) Il creditore avente ipoteca sopra uno o più immobili, qualora si 
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Da questa disposizione emerge la conseguenza che i diritti dei 
creditori ipotecari non sono inalterabili. Una surrogazione sposta 
tutti i creditori quindi non vi è certezza per un creditore altrimenti 
che consultando tutte le iscrizioni anteriori alla sua. IVei giudizi di 
purgazione ed in quelli di spropriazione forzata i diritti dei credi- 
tori ipotecari non possono subire più alterazione dopo la iscrizione 
della ipoteca legale in favore della massa dei creditori a norma de- 
gli asticoli 2042 e 2089 (1}. 

247. L’ ipoteca è un peso reale che si attacca al fondo come 
carne all’osso, é tutta in tutto ed in ciascuna parte di esso, e lo 
segue in qualunque mano facesse passaggio. Scorrano i tempi e le 
generazioni, si avvicendino le successioni, le donazioni, le permute, le 
vendite, il creditore che conserva la sua iscrizione che preserva il suo ^ 
credito dalla prescrizione è sempre nel diritto di dire al possessore 
del fondo qualunque egli sia: paga o rilaacia. È questa la espres- 
sione concisa dell’ effetto ipotecario di fronte al terzo possessore. 

L’ipoteca è indivisibile, quindi il possessore di una ancorché 
piccola parte del fondo ipotecato soggiace agli cifetti dell' azione ipo- 
tecaria come se possedesse l’ intero. L’ erede obbligato personalmente 
per la sua quota s’ è possessore solo di uqa quota del fondo ipote- 
cato , soggiace agli effetti dell’ azione ipotecaria per l’ intero debito , 


trovi perdente per essersi sul prezzo dei medesimi soddisfatto un cre- 
ditore anteriore, la cui ipoteca si estendeva ad altri beni , s’intende sur- 
i-ogato nell’ ipoteca che apparteneva a! creditore soddisfatto, e può far e- 
seguire la relativa annotazione, come è stabilito nell’articolo 1994, nl- 
1’ etfetto di esercitare l'azione ipotecaria sopra gli stessi beni e di essere 
preferito ai creditori posteriori alla propria iscrizione. Lo stesso diritto 
s[(Ctta ai creditori perdenti in seguito alla dotta surrogazione. 

Questa disposiziono si applica anche ai creditori perdenti per causa 
del privilegio stabilito dnll’articolo 1962. Art. 2011. 

(1) Nei cosi di purgazione e di spropriazione forzata i diritti dei cre- 
ditori ipotecari rimangono inalterabilmente fissati con la iscrizione del- 
r ipoteca legale in favore della massa dui creditori a noma degli artico- 
li 2042 o 2089. Art. 2012. 
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nel rapporto ipotecario. L’ usufruttuario che ha ipotecato il suo di- 
ritto, se poi lo vende, mette il suo creditore di fronte al compratore 
che deve aneli’ esso risentire l’ effetto del paga o rilascia. Il pro- 
prietario che vende I’ usufruito del fondo gravato d’ ipoteca metto del 
pari il suo creditore di fronte al compratore che subisce gli effetti 
del paga o rilascia. L’ usufrutto rappresenta una parte della pro- 
prietà e l’ipoteca est tota in tota et tota in quaelibet parte. Vi sono 
però delle parti di proprietà che colpite dalla ipoteca quando sono 
unite alla proprietà, la sfuggono quando se ne distaccano, e tali sono 
tutte le cose immobili per destinazione. Il distacco riproduce la loro 
qualità mobiliare, e passate in mano dei terzi non possono più es- 
ser colpite dall’azione ipotecaria cui van sottratte, ed al crcilitore non 
resterebbe altro mezzo per raggiungerle che l’azion Paoliana. Nella 
medesima categoria van collocale le costituzioni di uso, abitazione o 
servitù, cose che non sono suscettive d’ ipoteca. Lo stesso sarebbe di 
una finanza la quale non altera la condizione giuridica del debitore. 

248. Però chiunque viene al possesso di un fondo per un titolo 
qualunque ha il diritto di sottrarsi dall’ inesorabile effetto dello a- 
zioni ipotecari, mercé una procedura che tende a liberarlo dallo ipo- 
teche che lo affettano, procedura che tecnicamente si chiama giudi- 
zio di purgazione. La legge determina il modo di procedere in 
questo giudizio, ma non lo impone al possessore. Se non lo fa egli 
soggiace all’alternativa di pagare i debili ipotecari o rilasciare il fondo 
alla forza della spropriazione (1). 

249. Le azioni che derivano dal paga o rilascia secondo I’ an- 
tico diritto erano tre — la personale ipotecaria — la reale ipotecaria — 
la interruzione. La personale ipotecaria aveva luogo contro il 
terzo possessore che riuniva in se la qualità di debitore diretto e 


(1) Il terzo possessore dell'immobile ipotecalo, che non adempie alle 
formalità stabilite nella sezione X di questo capo per rendere libera In 
sua proprietà, 6 tenuto a rilasciare l’ immobile senza alcuna riserva , 
qualora non preferisca di pagare i crediti iscritti ed i loro accessori a 
norma dell'articolo 2010. Art. 2013. 
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(li debilore ipot(?cario, come sarebbe l’erede. Con quest’azione l'e- 
rede era tenuto a pagare la sua quota come erede, e l’ intero come 
ipotecario, e quindi pagata la sua quota, poteva esimersi dal di più 
rilasciando il fondo ipotecato. La reale ipotecaria aveva luogo 
contro il terzo possessore che non era erede o personalmente ob- 
bligato al debito, e con (piesf azione lo si costringeva a pagare o a 
rilasciare il fondo per essere venduto giudiziariamente. Il possessore 
chiamava in garentia il suo autore e questo il suo, cosicché le cause 
si complicavano immensamente. Quest’azione s’intentava giuridica- 
mente, imperocché pel sistema delle ipoteche occulte, bisognava ren- 
der pubblico con una sentenza quel peso, per fare aggiudicare il fondo 
che ne era gravato. L’ azion d’ interruzione é tutta di origine 
francese. Essa sorse così: Giustiniano con la novella IV aveva di- 
sposto che il creditore non potesse agire contro il terzo possessore 
se non dopo di avere escusso preliminarmente il debitor principale 
ed i suoi fideiussori. D’ altronde un terzo possessore con titolo e 
buona fede prescriveva l’ ipoteca col decorso di dieci anni tra pre- 
senti e 20 tra gli assenti. Supposto che dopo i IO o 20 anni il de- 
bitore divenisse insolvibile, al creditore tornava bene inutile I’ escus- 
sione, tornava inutile l’ ipotecaria perché prescritta. A questo incon- 
veniente ovviò Alessandro, ordinando che la prescrizione princi- 
pi.'isse a decorrere dal giorno in cui la escussione fosse finita. To- 
stocché r ipotecaria non poteva spiegarsi se non dopo 1’ escussione, 
era evidente che non poteva esser prescritta 1’ azione ipotecaria pri- 
ma di nascere. Il provvedimento di Alessandro ovviava ad un se- 
rio inconveniente, ma ne creava un altro. La prescrizione della ipo- 
tecaria non poteva avverarsi, ed un possessore di giusto titolo e buo- 
na fede era sempre esposto ai suoi effetti: la precarietà dei dominii 
era fatale alla economia rurale. .Si cercò stabilire che la prescrizio- 
ne corresse dal giorno del possesso, perché il creditore ha il dirit- 
to di escutere il debitor principale semprecchè a lui pare e piace. 
Però la ipoteca occulta rendeva difficile la sua condizione in quan- 
tocchè lusingandosi sull’ apparente opulenza del debitore, trascurava la 
escussione mentre a suo danno correva la prescrizione delia ipoteca- 
ria. Fu per questi inconvenienti che s’introdusse in Francia 1’ azion 
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d’ interruzione con la quale si cbiamava il terzo possessore a 
sentir dichiarare che il fondo da lui posseduto era gravato d’ ipote- 
ca. Questa azione poteva intentarsi dal creditore semprechè gli pia- 
ceva e serviva per interrompere la prescrizione. La nuova legge ritenne 
in sostanza queste azioni del vecchio diritto con la differenza che il 
vecchio diritto dava luogo ad un giudizio preliminare di cognizione, 
il nuovo ne fa un giudizio di esecuzione. Difatti può verificarsi la 
personale ipotecaria quando il terzo possessore sia al tempo istesso 
personalmente obbligato, ma le due azioni non si possono cumulare 
contro un individuo medesimo. 0 si agisce contro di lui come debitor 
personale per costringerlo al pagamento della sua quota o come terzo 
possessore col paga o rilascia. Se non che nell’antica giurisprudenza 
il giudizio era di cognizione perchè contro l'erede non si poteva agire 
direttamente ma bisognava ottenere una sentenza di condanna , nella 
nuova senza bisogno di questa si agisce direttamente contro I' erede 
dopo fatta la notificazione del titolo. Il codice italiano riconosce an- 
cora l’azione ipotecaria personale in quanto che non mette il 
terzo possessore debitor personale al tempo istesso , nella facoltà di 
rilasciare o pagare, ma la costringe a pagare (1). 

La reale ipotecaria è ritenuta dall’ art. 2013, ma anch’ essa 
è esperibile in via di esecuzione a differenza dell’ antico diritto che 
ne faceva un giudizio di cognizione. La ragione della differenza sta 
nel principio di pubblicità, regolatore del nuovo sistema ipotecario. 

L’ azion d’ interruzione non ha ragion di essere nel siste- 
ma del codice italiano di fronte al principio di pubblicità e rinno- 
vazione delle iscrizioni. 

250. Se il terzo possessore non vuole pagare è tenuto a rila- 


(1) li rilascio dell’ immobile soggetto ad ipoteca può eseguirsi da 
qualunque terzo possessore , il quale non sia obbligato personalmente 
per il debito , ed abbia la capacitò di alienare o sia debitamente autoriz- 
zato a farlo. 

Questo rilascio non pregiudica alle ipoteche costituite dal terzo pos- 
sessore e debitamente iscritte. Art. 2016. 

*2— V. S.* p. II. — C*tc. fod. 


Digitized by Google 



330 

sciare il fondo. Terzo possessore generalmente è colui che possiede 
ad un titolo qualunque , ma non è in questo senso che qui ra in- 
teso. .Si tratta degli effetti dell’ azione ipotecaria, del paga o rilascia, 
che equivale ad espropriazione. Il terzo possessore qui ò colui che 
possiedo da proprietario, che ha la capacità di disporre della cosa di 
cui è ricercato. Ecco perchè 1’ art. 201.5 abilita il terzo possessore 
che non è personalmente obbligato al rilascio, purché abbia la 
capacità di alienare , o sia debitamente autorizzato a farlo. Rilascio 
significa abbandono del fondo ai creditori iscritti, abbandono del pos- 
sesso e della proprietà eh’ è perduta per lui, abilitato semplicemente 
a riprenderla finché non sia seguita la vendita all' incanto, pagando 
i crediti e le spese (1). 

Rilascio è r abbandono del fondo ai creditori iscritti , poiché 
non altri eh’ essi possono chiederlo , non per ritenerlo e dividerlo , 
ma per farlo vendere all’incanto, cosicché col rilascio il terzo pos- 
sessore non fa altro che appartarsi dal giudizio di spropriazione che 
si compie senza di lui. Egli farà la dichiarazione di rilascio in can- 
celleria, si nomina un amministratore, e contro costui si faranno o 
si proseguiranno gli atti di spropriazione (2). 

251. E qui è necessario riandare sulla legislazione anteriore i 
di cui effetti sono ancora efficaci, e potrebbero quelle disposizioni ve- 
nire ancora invocate tuttoché derogate dal Codice italiano. 


(1) Finché non sia seguita la vendita all'incanto, il terzo possessore 
può ricuperare l’ immobile da lui rilasciato , pagando i crediti a norma 
dell’ articolo 2013 oltre le spese. Art. 2018. 

(2) Il rilascio dell’immobile si eseguisce con dichiarazione falla alla 
cancelleria del tribunale competente por la subastazione, la quale ne spe- 
disce certificato. 

Sull’ istanza di qualunque degli interessati il tribunale nominerà un 
ararainistralore dell’ immobile rilasciato , e contro di esso si faranno o 
proseguiranno gli otti di vendila secondo le forme stabilite per le spro- 
priazioni. 

Il terzo possessore è custode dell’immobile rilascialo, finché questo 
non sia consegnato all’ amministratore. Art. 2019. 
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Per la legislazione napolilana del 1819 il terzo possessore go- 
deva il benefìcio dell’ eccezion di discussione nei concorso dello se- 
guenti condizioni 1. che non fosse personalmente obbligato, poiché 
in tal caso quoties personalis aclio cuin liyimtecaria concurrit nec 
divisioni nec discussioni locus erit, come diceva Bartolo; 2. che 
non avesse assunta come delegatario l’ obbligazione di pagare i ere-, 
ditori iscritti, 3. che non fosse erede, donatario gravato del peso di 
pagare i debiti iscritti, o acquirente di diritti ereditari; 4. che il prin- 
cipale obbligato avesse altri immobili ipotecati per l’ istesso debito, o 
ciò per non rimandare il creditore in concorso di chirografari; 5.° 
che tali beni fossero ancora in mano del debitore, altrimenti ' l^rzi 
opporrebbero la medesima eccezione ed il creditore sarebbe riman- 
dato da tutti, soddisfatto da nessuno; 6. che adempisse a tutti gli 
altri obblighi del fìdeiussore che invoca la discussione. Opposta la 
eccezione di discussione, il creditore era rimandalo di fronte al prin- 
cipale obbligalo. 

Il codice italiano non riconosce questa eccezione di discussione 
a favore del terzo possessore. Esso è tenuto per 1’ art. 2013 a pa- 
gare 0 rilasciare senza alcuna riserva, ma questa disposizione 
non potrebbe applicarsi ai fatti compiuti sotto l’ impero della vecchia 
legge, e quindi potrebbe ancora aver luogo il benefìcio contemplalo 
dall’ art. 20G4 del codice iNapolitano del 1819. 

232. Eseguito il rilascio il terzo possessore diviene estraneo al 
giudizio di spropriazione, ma resta sempre tenuto pei danni cagio- 
nati al fondo per sua grave colpa, senza potere invocare contro i cre- 
ditori iscritti diritto di ritenzione per i miglioramenti. Può però far 
prelevare dal prezzo della vendita i miglioramenti posteriori alla tra- 
scrizione del suo titolo (1) nella misura della minor somma tra lo 
speso ed il miglioralo. 

Il paga 0 rilascia intimato al terzo possessore produce la noti- 


ti) Il terzo possessore è tenuto a risarcire i danni cagionati all’im- 
mobile per sua grave colpa in pregiudizio dei creditori iscritti , e non 
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iicazioDe del trasferimeoto di proprietà e di latte le sue comprensioni 
nella massa dei creditori del fondo. I frutti sono da quel momento 
immobilizzati a favore dei creditori. Ma se questo precetto si fa pe- 
rimere con r elasso di un anno perde il suo effetto ed in conseguenza 
i> frulli spettano al possessore, fintantoché l'istanza non sarà rinno- 
vala e debitamente trascritta (1). 

Il terzo possessore può intentare il giudizio di purgazione an- 
che dopo la notificazione del precetto di paga o rilascia. Ove si av- 
valesse di questo diritto i fruiti sarebbero sempre devoluti ai credi- 
tori dal momento della trascrizione dei precetto. Quando poi il terzo 
possessore procedesse al giudizio di purgazione non compulso dal 
precetto di paga o rilascia, i frutti sarebbero devoluti ai creditori 
dal momento della citazione per purgazione. 

Col rilascio del fondo il terzo possessore ritorna in rapporto a 
quel fondo nello stalo in cui era precedentemente all' acquisto, quindi 
rivivono quei diritti che precedentemente gli competevano e che si 
erano estinti per confusione di qualità diverse nella sua persona (2). 


può contro essi invocare alcun diritto di ritenzione per causa di miglio- 
ramenti. 

Egli ha però diritto di far separare dal prezzo la parte corrispon- 
dente ai miglioramenti da esso fatti dopo la trascrizione del suo titolo, 
sino a concorrenza della minor somma che risulterò tra lo speso ed il 
miglibramento al tempo del rilascio o della vendita all’ incanto. Art. 2020. 

(1) I frutti dell’ immobile ipotecato non sono dovuti dal terzo posses- 
sore che dal giorno in cui fu a lui intimato il precetto trascritto di fare 
il pagamento o il rilascio ; e se la proposta istanza fosse stata abbando- 
nata per lo spazio di un anno , sono dovuti soltanto dal giorno in cui 
sarò trascritta la rinnovata intimazione. 

Nel caso di purgazione per parte del terzo possessore i frutti sono 
pure dovuti dal giorno della trascrizione del precetto, o in mancanza dal 
giorno della notificazione fatta in conformitò degli articoli 2043 e 2044. 
Art. 2021. 

(2) Le servitù, le ipoteche e gli altri diritti reali, che spettavano al 
terzo possessore sopra l’ immobile , rivivono dopo il rilascio da lui fatto 
o dopo la vendita all' incanto contro di lui seguita, come gli spettavano 
prima del suo acquisto. Art. 2017. 
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Le ipoteche costituite da lui e debitamente iscritte sussistono al ri- 
lascio. Esse non possono pregiudicare i creditori del primo proprie- 
tario, poiché naturalmente sono di grado anteriore ai creditori del 
terzo possessore, quindi sussistono per esercitare il loro clTelto sul 
prezzo del fondo, dopo i creditori del primo proprietario (I). 

2o3. Se il terzo possessore resiste al precetto di paga o rilascia 
si va al giudizio di spropriazione. Qualunque creditore iscritto può 
domandare la vendila, ma non si può andare alla vendila so non sia- 
no trascorsi trenta giorni dall’ intimazione del precetto di pagamento 
al debitore, dopo che tale precetto fu notificalo al terzo possessore con 
r ingiunzione del paga o rilascia (2). In questa procedura il terzo 
possessore rappresenta il debitor principale quindi egli contende coi 
creditori per contrastar loro la spropriazione. In ogni contesa civile 
la legge vuole che le qualità e le condizioni dei contendenti sian note. 
Il creditore nel terzo possessore non può vedere altro che un deten- 
tore della cosa altrui, un usurpatore, fintantoché egli non avrà giu- 
stificalo il fatto suo. Questo fatto si giustifica col mettere nel domi- 
nio della pubblicità il proprio titolo. Prima condiziono adunque per- 
ché il terzo possessore possa contendere in un giudizio di spropria- 
zione è la trascrizione del proprio titolo, senza di che egli ha l’ ap- 
parenza di usurpatore e con 1’ usurpatore non vi è contesa possibile. 
Col titolo trascritto il terzo possessore rappresenta il debitore da cui 


(1) 11 rilascio dell' immobile soggetto ad ipoteca può eseguirsi da 
qualunque terzo possessore, il quale non siti obbligalo personalmente 
per il debito, od abbia la capacitò di alienare o sia debitamente autoriz- 
zato a farlo. 

Questo rilascio non pregiudica alle ipoteche costituite dal terzo pos- 
sessore e debitamente iscritte. Art. 201G. 

(2) Se il terzo possessore non rilascia l'Immobile nè paga i crediti, qua- 
lunque creditore munito di efficace ipoteca può far vendere 1’ immobile. 

La vendita però non avrà luogo, so non sono trascorsi trenta giorni 
dopo il precetto fatto al debitore di pagare , e dopo che tale precetto fu 
notificato al terzo possessore coll’ intimazione di pagai'e o rilasciare l’ im- 
mobile. Art. 2014. 
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ha causa e può iu consegueuza opporre tulle l' eccezioni di lui, meno 
quelle puramente personali. Dato che alla spropriazione si proceda 
in forza di un giudicalo, la posizione del terzo possessore con titolo 
trascritto anteriormente alla sentenza è l' istessa; quando non avesse 
egli stesso fatto parte di quel giudizio, potrebbe opporre le ragioni 
ed eccezioni che non fossero per avventura state eccepite dal debi- 
tore e non fossero a lui personali. Se la sentenza è anteriore alla 
trascrizione questa non potrebbe far rivenire sul giudicato dai suoi 
elTetli irrevocabili. Se così non fosse il debitore condannalo potrebbe 
eludere la forza del giudicato, introducendo con nuove contrattazioni 
un terzo, per opporre quello eccezioni per avventura da lui non op- 
poste. Il terzo possessore nella sua qualità di rappresentante del ven- 
ditore può del pari opporre tutte quelle eccezioni perentorie che an- 
che dopo la condanna avrebbero potuto essere opposte dal debitore , 
come il pagamento o la prescrizione. Tutte ({ueste eccezioni non pos- 
sono sospendere il corso dei termini stabiliti per la purgazione co- 
me a suo luogo diremo (I). 

In qualuque modo evilto il terzo possessore , egli ha regresso 
contro il suo autore. £ la legge è pur sollecita ad accordargli quel 
subingresso che accorda al creditore vinto dal creditore avente iscri- 
zione sopra altri fondi non espropriati, o con le stesse restrizioni 
quanto alla graduazione della sua ipoteca. Egli va in subingresso con- 
tro i terzi possessori di altri fondi sottoposti ad ipoteca per gli stessi 
crediti, ma contro quelli solamente che sono a lui posteriori di data 
nella trascrizione del loro alto di acquisto (2). 


(1) Il terzo possessore, che ha fatto trascrìvere il suo contratto di 
acquisto c che non fu parte nel giudizio in cui venne pronunziata In con- 
danna del debitore, se questa è posteriore alla trascrizione, è ammesso 
ad opporre le eccezioni che non fossero state opposte dal debitore, pur- 
ché non siano meramente personali al medesimo. 

Può anche , in tutti i casi , opporre le eccezioni che spetterebbero 
ancora al debitore dopo la condanna. 

Lo eccezioni suddette non sospendono però il corso de’ termini sta- 
biliti per la purgazione. Art. 2015. 

(2) Il terzo possessore che ha pagato i credili iscrìtti, rilasciato l’im- 
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La legge aborre le procedure odiose ed inutili, ed adotta vo- 
lentieri tutte quelle combinazioni che possono conciliare gl' interessi 
delle parti. In un giudizio di spropriazione in concorrenza di terzo 
possessore, vi sono creditori che hanno interesse di esser pagati nè 
possono pretendere di più. Vi è il debitore che ha interesse di e- 
vitare una spropriazione fatale a lui, fatale al terzo possessore verso 
di cui egli è obbligato in regresso. Vi è il terzo possessore che ha 
interesse di conservare il suo acquisto. Dato che questo terzo pos- 
sessore fosse ancor debitore di una parte del prezzo , e che questo 
debito suo fosse già esigibile, e bastasse per pagare tutti i creditori 
iscritti contro i precedenti proprietari, nulla di più giusto che questi 
creditori siano prontamente pagati. Questo pagamento sarebbe in ar- 
monia con gl’ interessi delle parti tutte. Ed è ciò che la legge adot- 
ta, accordando a ciascun creditore il diritto di obbligare il terzo pos- 
sessore al pagamento, purché però egli avesse trascritto il suo titolo 
di acquisto, trascrizione che rivela la sua condizione di liquido de- 
bitore della somma che per se stessa è tale da soddisfare prontaoiente 
tutti i creditori. Ancorché la detta somma non fosse attualmente e- 
sigibile, i creditori di accordo potrebbero costringere il terzo debi- 
tore a pagare direttamente i loro crediti nei modi e termini della 
sua obbligazione. Ancorché la somma non bastasse per tutti i cre- 
ditori, essi potrebbero -accordarsi tra loro per essere pagati sino alla 
rispettiva concorrenza. In tutti questi casi il terzo possessore non 
potrebbe opporsi al pagamento ed offrire il rilascio. Egli è perso- 
nalmente obbligato verso il suo autore, il suo debito è scaduto e non 
potrebbe ricusarsi all* adempimento della sua obbligazione in buona 
fede. I creditori investiti delle ragioni del loro debitore fan proprie 


mobile 0 sofferta la spropriazione, ha ragione d’indennità verso il suo 
autore. 

Ha pure azione in via di subingresso contro i terzi possessori di 
altri fondi sottoposti ed ipoteca per gli stessi crediti, ma contro quelli 
solamente che sono a lui posteriori di data nella trascrizione del loro atto 
di acquisto , e può far eseguire la relativa annotazione in conformità del- 
r articolo 1994. Art. 2022. 
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le azioni di lui e possono costringerlo al pagamento. Sotto ogni ri- 
guardo il suo rifiuto sarebbe ingiusto. Ma eseguito il pagamento, il 
fondo s' intende già liberato da ogni ipoteca non esclusa quella spet- 
tante al venditore, ed il terzo possessore ha il diritto di ottenere la 
cancellazione delle rispettive iscrizioni che non avrebbero piu ragione 
di esistere (l). 

S54. Riduzione. Iscritto un credito può nascere il bisogno di 
ridurre o di cancellare l’ iscrizione. La riduzione si fa in due modi 
0 restringendo il vincolo ipotecario ad una parte soltanto dei beni 
indicati nella iscrizione, o riducendo a quantità minore la somma per 
cui la iscrizione fu presa (2). La cancellazione si opera con l’istesso 
modo con cui si iscrive. Riduzione e cancellazione sono entrambe ne- 
cessarie 0 volontarie secondochè vengono fatte o per consenso delle 
parli 0 per autorità di giudicato. La riduzione ha per causa 1’ ec- 
cesso di garenlia, la cancellazione provviene dalla carenza di causa — 
dalla nullità — dalla estinzione. 

La legge non ama di meglio che la libertà dei predi , quindi 


(1) Se il terzo possessore è debitore io dipendenza del suo acquisto 
di una somma attualmente esigibile, la quale basti al soddisfacimento di 
tutti i creditori iscritti contro i precedenti proprietari , ciascuno di essi 
può obbligarlo al pagamento , purché il titolo di acquisto sia stato tra- 
scritto. 

Se il debito del possessore non fosse attualmente esigibile, o fosse 
minore o diverso da ciò che è dovuto ai detti creditori, questi possono 
egualmente, purché di comune accordo, richiedere che venga loro pa- 
gato sino alla rispettiva loro concorrenza ciò che egli deve nei modi e 
termini delia sua obbligazione. 

Nell’ uno e nell’altro caso non si può evitare il pagamento coll’ of- 
frire il rilascio dell’immobile ; ma eseguito il pagamento, l’immobile s'in- 
tende liberato da ogni ipoteca, non esclusa quella spettante al venditore, 
e il terzo possessore ha diritto di ottenere la cancellazione delle relati- 
ve iscrizioni. Art. 2023. 

(2) La riduzione dello ipoteche si opera col restringerle ad una parte 
soltanto dei beni indicati nell' iscrizione, o col ridurre a quantità minore 
la somma per cui l’ iscrizione fu presa. Art. 2024. 
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una garenlia eccessiva deve esser ridoUa per quanto il bisogno I’ e- 
sige. Ma ciascuno è libero ìielle contrattazioni e nelle condizioni alle 
quali si affida. Egli è perciò che la riduzione necessaria non è pos- 
sibile nelle ipoteche convenzionali , sia che la sua estensione fu de- 
terminata dai contraenti o dall’ autorità giudiziaria (1). Essa è possibile 
soltanto nelle ipoteche legali e nelle giudiziarie eccettuando pure tra 
le legali quella del venditore c quella del coerede ; quella del ven- 
ditore perchè partecipa dello convenzionali, quella del coerede perchè 
è incerta la quantità del diritto che vuole esser garentito (2). 

Fondala sull’ eccesso di cautela l’azion di riduzione si troverebbe 
esposta a tutto le incertezze ed eventualità possibili se la legge non 
determinasse il criterio di tale eccesso. E’ eccesso si ha o nel va- 
lore dei beni compresi nella iscrizione , o nella somma determinata 
dal creditore nella iscrizione. Vi ha eccesso nella somma quando il 
creditore la determinasse in un quinto di più di quella che è dal 
giudice dichiarala dovuta. Vi ha eccesso nel valore dei beni quando 
questo supera di un terzo 1' importare dei crediti iscritti compresi 
gli accessori (3). 

Le spese necessarie per la riduzione sono sempre a carico del 
richiedente, ammenoché non si trattasse di riduzione per eccesso 
nella determinazione del credito fatta dal creditore, imperocché in tal 
caso la procedura è provocala dal fatto suo e quindi le spese sono 


(1) Non è ammessa In domanda di riduzione dello ipoteche nè ri- 
guardo ulla quantità dei beni nò riguardo alla somma, se 1’ una o l’al- 
tra sia stata determinata per convenziono o per sentenza. Art. 2025. 

(2) Le ipoteche legati, eccettuate quelle indicate nei numeri l o 2 
dell’ articolo 19G9, o le ipoteche giudiziali devono ridursi sopra domanda 
degli interessati, se i boni compresi nell’ iscrizione hanno un valore ec- 
cedente la cautela da somministrarsi, o so la somma determinata dal cre- 
ditore nella iscrizione eccede di un quinto quella che 6 dal giudice di- 
chiarata dovuta. Art. 2020. 

(3) 11 valore dei beni è riputato eccedente, quando supera di un terzo 
l’importare dei crediti iscritti, accresciuto degli accessori a norma del- 
r articolo 2010. Art. 2027. 

43 — V. 3.' p. II. — Càlc. Cod. 
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a suo carico. Quando però nel giudizio si elevassero conleslazioni di 
merito, le spese son poste a carico del siiccombcnte o compensate 
secondo le regole ordinarie (1). 

2'>o. Cancellazione. La cancellazione volontaria è la libera- 
zione del debitore che in rapporto al creditore vale una alienazione; 
per la qual cosa si richiedono le medesime condizioni di capacità che 
si richiedono per l’alienante, e le medesime prove del suo consenso^ 
in rapporto al conservatore, quindi 

La cancellazione consentila dalle parti interessato sarà eseguita dal 
conservatore in seguito alla presentazione dell’ allo portante il consenso 
del creditore. 

Per quest’ alto devono osservarsi lo disposizioni dogli articoli 1978, 
1989 o 1990. Art. 2033. 

Quegli che non ha la capacità per liberare il debitore, non può con- 
sentire alla cancellazione, se non coll’assistenza delle persone il cui in- 
tervento è necessario per la liberazione. Art. 2034. 

Il padre, il tutore od ogni altro amministratore, ancorché autorizzati 
ad esigere e liberare il debitore, non possono consentire alla cancella- 
zione dell'iscrizione relativa al credilo, so questo non viene soddisfatto. 
Art. 2035. 


La cancellazione forzosa o necessaria è falla in forza di giudi- 
calo che ubbia rieonosciula I’ insussistenza della ipoteca o la nullità 
della iscrizione (2). Se il giudicato o la convenzione subordinano la 


(1) Le sposo necessarie per la riduzione sono sempre a carico del 
richiedente. 

Se però la riduzione ha luogo per eccesso nella determinazione del 
credito falla dal creditore, le speso sono a suo carico. 

Quelle del giudizio sopra contestazioni che venissero fatte, sono a 
carico del succombenle ovvero compensate secondo le circostanze. Ar- 
lic. 2028, 

(2) La cancellazione sarà anche eseguita dal conservatore , quando 
viene ordinata giudizialmente con sentenza o provvedimento passalo in 
giudicato. 

Essa verrà ordinata quando l’ ipoteca non sussiste o l’ iscrizione ò 
nulla. Art. 203C. 
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cancellazione alla condizione di nuova ipolcca, di nuovo impiego od 
allro, il conservaUire non potrà cancellare la ipoteca se non giusti- 
ficato l’adempimento della condizione (t). 

2oG. Il modo di ridurre o cancellare è semplicissimo: 

Nel caso di concollaziono totale o parziale, quegli che la richiede, 
deve rimettere all’ uffizio del conservatore l’alto che vi fa luogo. 

La cancellazione di un’ iscrizione o la rcttiflcazione di essa si ese- 
guirà in margino dell’ iscrizione medesima, coll’ indicazione del titolo con 
cui è stata consentita od ordinata, e della data in cui si eseguisco, o 
porterà la sottoscrizione del consorvaloro. Art. 2038. 

Hicusando il conservatore di procedere allo cancellazione di un’ iscri- 
zione, la parte richiedente può richiamarsene al tribunale civile, il quale 
provvedern in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero o sen- 
tilo puro d’ uffizio il conservatore nello sue osservazioni scritte. 

Contro il provvedimento del tribunale è ammesso il richiamo in ap- 
pello ed in cassazione, in conformità dello leggi generali, osservalo lo 
anzidolle formo di procedimento. 

11 tribunale può ordinare che siano chiamato lo persone che si pre- 
sumono interessato; in questo caso, o quando la domanda di cancella- 
zione è proposta direttamente in contraddittorio degli intoi-essali , si os- 
servano lo norme del pi-ocodimento sommario , sentito il pubblico mini- 
stero. Art. 2039. 

2o7. Estinzione. L’ipoteca è la garcnliadi un debito. Estinto 
il debito è estinta l’ ipoteca. Però attesa la sua indivisibilità soprav- 
vivo intera alla parziale estinzione del debito, ma può essere vo- 
lontariamente ridotta. L’ ipoteca sta sul fondo gravalo; distrutto quo- 
to, si estingue l’ ipoteca, però se alla distruzione del fondo è super- 
stite un valore come nel caso delle assicurazioni, l’ ipoteca va sul va- 
lore. L’ ipolcca è un beneficio che la leggo accorda al creditore ; il 
benefizio può rinunziarsi: la ipoteca rinunziala si estingue. Natural- 


(1) Se fu convenuto od ordinato che la cancellazione non debbo aver 
luogo che sotto condizione di nuova ipoteca, di nuovo impiego od altra, 
la cancellazione non sarà eseguita, so non si fu constare al conservato- 
re che lo conpizioni si sono adempite. Art. 2037. 
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mento chi rinunzia aliena e quindi può rinunziare chi può alienare. 
La rinunzia è espressa o tacila, o questa risulta o da un atto uni- 
laterale irrevocabile di cui gli altri creditori possono giovarsi quando 
anche non fosse accettato dal debitore, o da atti tali che la facciano 
nccessariaraenle supporre. Cosi un creditore ipotecario che permet- 
tesse la vendita del fondo gravalo rinunzierebbe all’ ipoteca, ed i cre- 
ditori posteriori potrebbero opporla alle sue pretensioni nel giudizio 
di graduazione. Per tali rinunzie tacite la estimazione dei fatti in- 
duttivi ò sempre lasciata al criterio del magistrato. La spropriazione 
in ultimo risultato è la estinzione del debito: per essa il valore del 
fondo si versa ai creditori: quel valore era 1’ obbiello della ipoteca, 
pagalo quel valore è estinta la causa della ipoteca, è estinta la ipo- 
teca islessa — Una ipoteca limitata per convenzione a tempo deter- 
minalo si estingue col termine: consentita od ordinata sotto condizione 
risolutiva si estingue con l’ avveramento della condizione — Finalmente 
r ipoteca si estingue cedendo anch’ essa alla forza inesorabile della 
prescrizione la quale in rapporto al creditore si compio con la pre- 
scrizione del credito se i beni sono tuttora presso il debitore e col 
decorso di trenta anni per i beni presso il terzo ( 1 ). 

£ qui si noli come per il codice napolitano del 1819 la pro- 


fi) Lo ipoteche si estinguono: 

1. ° Coll’ estinguersi dell’ obbligazione; 

2. ® Colla distruzione dell’ immobile gravato, salvi i diritti risultanti 
dall' articolo 19.M ; 

3. " Colla rinunzia del creditore; 

4. " Col pagamento dell’ intero prezzo nei modi stabiliti dalla leggo 
nei giudizi di graduazione; 

5. ® Collo spirare del torraino a cui furono lirailnlo; 

(1.® Col vcrilicarsi della condizione risolutiva che vi fu opposta. 
Art. 2029. 

Le ipoteche si estinguono parimento colla prescrizione, la quala ri- 
guardo ni beni posseduti dal debitore si compio con la proscrizione del 
credilo, e riguardo ai boni piwseduti dai terzi si compie anche col de- 
corso di troni’ anni, secondo le l’cgole stabilito nel titolo Della prejcri- 
3Ìone. Art. 2030. 
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scrizione riguardo ai beni presso terzo si compiva con 10 anni nel 
concorso di giusto titolo e buona fede. Ma questa prescrizione de- 
cennale non è più riconosciuta dal codice italiano. 

Sette dunque sono le cause di estinzione d’ ipoteca, ma di que- 
ste cause alcune benché verificate possono cessare, a modo di esem- 
pio il pagamento estingue il debito e con esso la ipoteca, ma se il 
pagamento vien dichiarato nullo, il credito rinasce e con osso rin.asco 
la ipoteca: rinasce però di novella vita, cioè prende grado dalla nuo- 
va iscrizione, purché la precedente non sia stata conservata (I). 

2o8. Purgazione. La riduzione, la cancellazione, la estinzione 
delle ipoteche sono modi diretti a liberare una proprietà dai suoi im- 
pegni che non han più ragione ili essere. Ma questi impegni sono 
in tutta la loro vita, vi è modo come toglierli e rendere libera la 
proprietà? 

I romani mancavano di un sistema di purgazione per le vendilo 
volontarie: l’istituzione del giudizio di purgazione si devo alla Fran- 
cia. I francesi avevano i decreti volontari ai quali furono sosti- 
tuite le lettere di ratifica I' elTelto dello quali era la liberazione 
del fondo mercè la presunzione di rinuncia alle ipoteche. ’A questo 
sistema con la leggo 28 brumaio anno VII si sostitui la trascri- 
zione, e mercé la trascrizione del titolo di acquisto il compratore 
ac<iuistava tutti i diritti del venditore sul fondo ac(juistato con 1’ ob- 
bligo però di pagare tutti i debiti ipotecari. Il compratore tra un 
mese dalla trascrizione notificava ai creditori iscritti il suo titolo 
d’acquisto, il certificato di tra.scrizione , la nota dei debiti iscritti 
e r offerta di pagarli sino alla concorrenza del prezzo stipulato. I 
creditori o aderivano al prezzo stipulato, ovvero domandavano la ven- 
dita all’ incanto tra un mese dalla notificazione olTrendo 1’ aumento 
del ventesimo. Il codice civile migliorò il vecchio sistema. Il com- 


(1) Lo ipoteche rinascono coi credilo, so il pagamento vien dichia- 
ralo nullo. Art. 2031. 

L’ ipoteca ogni qual volta rinasce prendo solamente grado dalla nuova 
iscrizione, se la precedente non è stala conservala. Art. 2032. 


Digitized by Google 



312 

pratore trascrive il suo titolo, ma questa trascrizione nulla aggiunge 
alla vendita tra compratore e venditore perfetta e completa col con- 
senso a dilTercnza della legge del 28 brumale che faceva completare 
la vendita con la trascrizione. La trascrizione nel sistema del codice 
serve solo di mezzo al giudizio di purgazione. 

È a sapersi però che nel Consiglio di Stato Treilhard pro- 
poneva di dare alla trascrizione l’ istessa importanza che le dava la 
legge del 28 brumale, ma Trochei si oppose, il consiglio non di- 
scusse la quislione e si passò sopra senza derimerla. .Ma il sistema 
Treilhard toccava troppo vivi interessi, imperocché la massima rite- 
nuta dal codice si estendeva a molle branche della teoria dello obbli- 
gazioni. Si voleva che l'alto traslativo di proprietà, la vendita estin- 
guesse tulle le ipoteche preesistenti e fosse operativa anche verso i 
terzi indipendentemente dalla trascrizione. Treilhard ritenendo ne- 
cessaria la trascrizione operava già un progresso di fronte alla pub- 
blicità nel sistema ipotecario, ed apriva una feconda sorgente di ric- 
chezze all'erario per la necessità di moltiplicare lo registi-azioni. Fu 
perciò che 1' amministrazione del registro mal tollerando che il con- 
siglio di stalo aveva trascurato la discussione della quislione, e pro- 
fittando di un errore di stampa sfuggito nel rapporto che Grenier 
faceva al Tribunato, emanò una istruzione la quale imponeva ai con- 
servatori d' iscrivere lutto le ipoteche che venivano richieste sino alla 
trascrizione. Con ciò rianimava il sistema Treilhard ma operava 
contro la legge. La Magistratura contrastò questa istruzione , F am- 
ministrazione delle tasse reclamò al Ministro di Finanze, che ne ap- 
poggiò le pretensioni; ma il Ministro di Giustizia fu contrario e ne 
fece rapporto al capo dello Stato, che rinviò la quislione al consiglio 
di Stalo. Il consiglio con avviso M fruttidoro anno .\III sostenne la 
teoria prevalsa nel codice, il suo avviso fu approvalo, ma per in- 
trigo della Finanza non fu pubblicato. La quislione fu riproposta nella 
sessione del 11 Marzo 1806 quando si compilava il codice di pro- 
cedura. Il consiglio di stato mantenne il suo avviso, ma la Finanza 
prevalse nel corpo legislativo, ed allora per risparmiare al consiglio 
di Stato una umiliazione si propose d’inserire nel codice di proce- 
dura un articolo col quale si facoltavano tutti i creditori non iscritti 
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d’ iscriversi nei 13 giorni dalla trascrizione a pena di decadenza. 
Cosi la trascrizione divenne mezzo di consolidare la proprietà in quan 
toccliè elassi i 15 giorni le ipoteche non iscritte non avevano più ef- 
ficacia , e di risulta la trascrizione divenne necessaria perchè l’ atto 
traslativo fosse operativo contro i terzi. 

Il codice Napolitano del 1819 ritenne il medesimo sistema. Il 
codice Italiano ha resa la trascrizione necessaria per qualunque ti- 
tolo traslativo di proprietà ed ha cosi potuto correre più difilato al 
giudizio di purgazione. 

239. Si è detto di sopra che il dehitore personalmente obbli- 
gato e che sia possessore del fondo gravato d’ ipoteca non ha 1’ azio- 
ne del paga o rilascia , ma deve pagare. Per I’ istessa ragione egli 
non può andare al giudizio di purgazione quando è personalmente 
obbligato a pagare i creditori ipotecari (1). Como terzo possessore c- 
straneo alle obbligazioni iscritte egli può provocare il giudizio di pur- 
gazione sia che abbia trascritto il suo titolo , sia che non lo abbia 
trascritto e sia stato già precettato col paga o rilascia, purché tra 20 
giorni trascriva c fra 40 promuova il giudizio (2). Il primo atto in- 
dispensabile per promuovere il giudizio di purgazione è quello d’ i- 
scrivere a favore della massa dei creditori l’ipoteca legale sul prezzo 
della vendita o del valore dichiarato (3}. ,4dempita questa iscrizione 


(1) Ogni acquirente, che non sia personalmente obbligato a pagare 
i creditori ipotecari, ha ia facoltà di liberare gli immobili da ogni ipoteca 
iscritta anteriorinenle alla trascrizione del suo titolo di acquisto. Art. 2040. 

(2) Tale facoltà gli spetta anche dopo la notificazione del precetto 
coir intimazione menzionala nell’articolo 20t4, purché nei venti giorni 
successivi faccia trascrivere il suo titolo che non fosse stato trascritto, 
e nel termine di giorni quaranta dopo la notificazione del precetto pro- 
ceda in conformità degli articoli 2043 e 2044. Art. 2041. 

(3) L’acquirente non può essere ammesso ad istituire il giudizio di 
purgazione, se prima non ha folto iscrivere in favore della massa dei 
creditori del venditore 1’ ipoteco legale per gorantia del pagamento del 
prezzo della vendila, o del valore dichiarato a norma del numero 3 del- 
r articolo seguente. Art. 2042. 
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I.’.icquirenle farA noliflcare per mezzo d’usciere ai creditori iscritti 
nei domicilio do essi eletto, ed al precedonto proprietario 

1. “ La data e natura del suo titolo; 

2. " La qualità e situazione dei beni col numero del catasto o altra 
loro designazione, come risultano dallo stesso titolo; 

3. “ 11 prezzo stipulato o il valore che dichiarerà, se si tratta di 
fondi avuti a titolo lucrativo o il cui prezzo non fu determinato; 

•i.“ Lo dota della trascrizione; 

5. “ La dota o il numero d’ordine dell’iscrizione menzionata nello 
orticolo precedente; 

6. “ Lno stato in tre colonne di tutto le iscrizioni sopra i detti beni 
preso contri} i precedenti proprietari anteriormente olla trascrizione. 

Nella prima colonna sarà indicala la dato delle iscrizioni; nella se- 
conda il nome c cognome dei creditori ; nella terza 1’ importare dei cre- 
diti iscritti. Art. 2053. 

Nell’atto dello notificazione il terzo possessore devo eleggere il do- 
micilio nel comune ove siedo il tribunale competente per lo subastazio- 
ne, e ofTrire di pagare il prezzo od il valore dichiarato. 

Un estratto sommario di questa notificazione sarà inserito nel gior- 
nale degli annunzi giudiziari. Art. 2044. 

1 termini fìssati nei precedenti orticoli non possono mai essere pro- 
rogati. Art. 2047. 

Essendovi richiesta di vendita all’incanto, si osservano per gli atti 
prepnratorii e per la vendita le forme stabilite dalle leggi di procedura 
civile. Art 2048. 

Chiamati cosi i creditori o son contenti del prezzo del fondo , 
che sono invitati a dividere, o meno. In questa ultima ipotesi 

Entro il termine di giorni quaranta dalla detta notificazione od in- 
serzione, qualunque dei creditori iscritti o dei relativi fideiussori ha di- 
ritto di far vendoTO i beni all'incanto, purché adempia alle seguenti con- 
dizioni: 

1. ® Che la richiesta sia per mezzo di usciere notificata al nuovo 
proprietario nel domicilio da lui eletto, come sopra, ed al proprietario pre- 
cedente; 

2. ® Che contenga 1’ obbligazione del richiedente di aumentare o far 
aumentare di un decimo il prezzo stipulato o dichiarato; 

3.® r.he l’originale e le copio di tale richiesta sieno sottoscritti dal 
richiedente, o dal suo procuratore munito di mandato speciale; 

4. ® Che il richiedente offra cauziono per una somma eguale al quin- 
to dell’ intero prezzo aumentuto come soi)ra ; 
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0.“ Che la nolificazione contenga citazione del nuovo e del prece- 
dente proprietario a comparire dinanzi al tribunale, perchè venga pro- 
nunziato sull' ammiesibilità della cauzione e sulla richiesta dell’incanto. 

Commissiono di alcuna di queste condizioni produce nullità della 
richiesta. Art. 2045. 

Il compratore all'incanto si mette in luogo dell'acquirente che 
ha promosso il giudizio di purgazione. Costui che esce da ogni rap- 
porto col fondo che lascia, deve ritornare nello stato in cui era pre- 
cedentemente all' acquisto: quindi 

Il compratore all’incanto, oltre al pagamento del prezzo dell’acqui- 
sto e di ogni relativa speso, è obbligato a rimborsare l’anteriore acqui- 
rente delle spese del suo contratto , della trascrizione, dell’ iscrizione vo- 
luta dall’articolo 2042, dei ccrtifìcati del conservatore, della notificazione 
e della inserzione. 

Sono parimente a carico dello stesso compratore le spese fatte per 
ottenere l’ incanto. Art. 2049. 

L’ incanto può restare aggiudicato al terzo possessore. La sen- 
tenza di aggiudicazione è il titolo traslativo di proprietà per qualun- 
(jue aggiudicatario che non sia il terzo possessore, e quindi come 
ogni titolo traslativo deve essere trascritto, 1’ aggiudicatario deve tra- 
scrivere la sentenza della vendita: ma il terzo possessore aggiudica- 
tario ha già nella vendila prima il suo titolo traslativo di proprietà 
e già trascritto per gli cfTetli del' giudizio di purgazione, quindi non 
è obbligato alla trascrizione della sentenza di vendita. L’ aggiudica- 
tario, qualunque sìa, prende il fondo lìbero da tutte le ipoteche che 
sono rimaste incapienti , e per le capienti n' è liberato a misura che 
sono pagate , e nell' istcsso modo resta liberato l' immobile a favore 
del terzo possessore , attore nel giudizio di purgazione , quando l’ in- 
canto non è dimandato da alcuno dei creditori iscritti o non è di- 
mandato nel termine dell’ articolo 2045 (1). 


(1) So il terzo possessore si rende egli stesso compratore all’ incan- 
to, non è tenuto a far trascrivere la sentenza della vendilo. 

La liberazione delle ipoteche n favore dei compratori all'incanto ha 
luogo in conformità dell’orticolo 2046. Art. 2050. 

Se l’ incanto non è domandato nel tempo e nel modo voluti dal pre- 
44 — T. 3.’ p. II. — CaLO. Cod. 
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L’ incanto può esser domandalo da qualunque creditore iscritto, 
e la domanda di un solo giova a tutti, e quindi 

La desistenza del creditore che ha richiesto l’ incanto, non può im- 
pedire la subastazione , quantunque egli pagasse l’importare dell’offerto 
aumento, eccetto che alla desistenza espressamente annuissero tutti gli 
altri creditori iscritti. Art. 2051. 

Compiuto r incanto e rimasto aggiudicatario il terzo possessore 
attore nel giudizio di purgazione, può darsi ch'egli sia obbligalo a 
sborsare un prezzo maggiore di quello stipulalo nel suo contralto pri- 
mitivo d’ acquisto. Or questo eccesso ò lutto a favore dell' antico pro- 
prietario, poiché estingue maggior somma dei suoi debili. D' altronde 
il compratore non potrebbe subire una obbligazione maggiore di quella 
assunta; è naturale quindi che 

L’acquirente che è divenuto compratore all'incanto, ha regresso con- 
tro il venditore pel rimborso di ciò che eccede il prezzo stipulato nel suo 
contralto , e per gli interessi di tale eccedenza dal giorno di ciascun pa- 
gamento. Art. 2052. 

La legge infine provvede al caso in cui il titolo di acquisto del 
nuovo proprietario comprendesse mobili ed immobili, ovvero più im- 
mobili gli uni ipotecali e gli altri liberi , o non tutti gravati dalle 
istesse iscrizioni, situali nella stessa o in diverse giurisdizioni di tri- 
bunali civili, alienati per un solo e medesimo prezzo, o per prezzi 
separati e distinti, aggregati o non aggregati alla stessa tenuta. Il pro- 
prietario acquirente Ita obbligo di dichiarare il prezzo di ciascuno 


cedente articolo , il valore dell’ immobile rimane definitivamente stabilito 
nel prezzo stipulato nel contralto o dichiaralo dal nuovo proprietario. 

Lo stesso immobile ro.sta liberato dalle ipoteche relative ai credili che 
non possono venire soddisfatti col detto prezzo. 

Riguardo alle oltre ipoteche I’ immobile ne è liberato a misura del 
pagamento dei creditori utilmente collocati o mediante deposito nei modi 
indicati dal codice di procedura civile. Art. 2046. 
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immobile assoggettato a particolari e separate iscrizioni. Or quando 
questo prezzo nel titolo di acquisto è complessivo , egli deve compar- 
tirlo per tutti i fondi, per dare ad ognuno di essi un valore distinto 
e speciale. Senza di ciò la domanda d' incanto non sarebbe possibile per 
i creditori iscritti, i quali debbono proporre l'aumento del decimo sul 
prezzo dichiarato o convenuto tra il venditore ed il terzo. La ven- 
dita complessiva c un fatto tra venditore e compratore che non può 
pregiudicare o rendere imbarazzante la condizione dei creditori iscritti 
i quali non hanno altro rapporto col venditore loro debitore che per 
quanto riguarda il fondo a loro ipotecato. Essi quindi non possono 
essere costretti ad estendere la loro offerta nò ai mobili nò ad altri 
immobili che non sono colpiti dalla loro ipoteca, ed adempiono esat- 
tamente al loro dovere, offrendo il decimo sul valore del fondo che 
hauno interesse di subastare. Il terzo acquirente trovasi cosi esposto 
alla dura condizione di perdere nel giudizio di purgazione uno o 
più immobili del suo acquisto complessivo, e sentirne danno, sia per 
l’economia agraria dei fondi, sia per lo smembramento della tenuta. 
É giusto che questo danno gli sia indennizzato dal venditore (I). 


(t) Noi caso iti cui il titolo del nuovo proprietario comprendesse mo- 
bili ed immobili, ovvero più immobili, gli uni ipotecati e gli altri liberi, 
o non tutti gravali dello stesse iscrizioni , situati nella stessa o in diverse 
giurisdizioni di tribunali civili, alienati per un solo o medesimo prezzo 
o per prezzi distinti e separati , aggregati o non aggregali alla stessa te- 
nuta , il prezzo di ciascun immobile assoggettato a particolari e separale 
iscrizioni sarà dichiarato nella notificazione dal nuovo proprietario, rag- 
guagliato sul prezzo totale espresso nel titolo. 

Il creditore maggior offerente non può in vermi caso essere costretto 
ad estendere la sua offerta nè ni mobili , nè ad altri immobili , fuori di 
quelli che sono ipotecati pel suo credito , salvo il regresso del nuovo 
proprietario contro il suo autore pel risarcimento del danno che venisse 
a soffrire per la separazione degli oggetti compresi nell’acquisto e delle 
relative coltivazioni. Art. 2053. 


Digitized by Google 


348 


CAPO V. 


della separazione del patrimonio del defunto 
da quello dell’ erede 

260. L'eredità congiunge i patrimoni del defunto e quello del- 
l’erede; l’erede assume l’ universum ius del defunto ed è obbli- 
gato in conseguenza a pagare i debiti di lui. Sui patrimoni riuniti 
possono incontrarsi i creditori del defunto e quelli dell’ erede ; que- 
sto incontro può esser favorevole o contrario ai creditori del defunto, 
ed in questa seconda ipotesi diritti legittimamente acquistati non pos- 
sono essere abbandonati all’ eventualità ed al pericolo di una com- 
promissione. Si è dato all’erede, per premunirsi contro una simile 
posizione da parto sua, il diritto di separare il suo patrimonio da 
quello del defunto, mercè 1’ accettazione di eredità col beneficio d’ in- 
ventario : doveva esser dato ai creditori del defunto il diritto d’ im- 
pedire la fusione del patrimonio del loro debitore con quello del- 
r erede, mercè la domanda di separazione, che produce 1’ elTetto di 
preferire i creditori del defunto ed i legatari ai creditori dello erede 
sul patrimonio del defunto, quante volte però essi non avessero ac- 
cettato r erede per debitore, operando cosi una novazione ai loro cre- 
diti (I). 

261. La domanda di separazione non può più farsi, trascorsi tre 
mesi dall’ apertura della successione (2). Quanto ai mobili basta la 


(1) Il diritto alla separazione del patrimonio del defunto da quello 
dell’ erodo, di cui è cenno nell’ articolo 1032, spetta anche a quei credi- 
tori o legatari che hanno già un’ altra garontia sui beni del defunto. \r- 
lic. 2054. 

La separazione ha per oggetto il soddisfacimento, col patrimonio del 
defunto, dei creditori di lui e dei legatari che l’hanno domandata, pre- 
feribilmente ai creditori dell’ erodo. Art. 2055. 

I creditori ed i legatari che avessero fatta novazione occcllando l'e- 
rede per debitore , non hanno diritto alla separazione. Art. 2056. 

(2) Il diritto alla separazione non può esercitarsi che nel termine 
perentorio di tre mesi dal giorno dell’ aperta successione. Art. 2057. 
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domanda giudiziale, e se all'epoca della domanda si trorassero alienati 
il diritto alla separazione attacca il prezzo non ancora pagato (I). 
Quanto agl’ immobili è necessaria la iscrizione del credito o del le- 
gato sopra ciascuno degl’ immobili del defunto presso I’ uffizio delle 
ipoteche del luogo in cui sono situati. La forma della iscrizione è la 
comune ad ogni ipoteca, con I’ aggiunta di due formalità, cioè che 
al nome del defunto si aggiunga quello dell’ erede se è conosciuto, e 
si dichiari che la iscrizione vien presa a titolo di separazione di pa- 
trimoni. 

262. L’ indole di questa istituzione è tutta conservatoria nel- 
l' interesse di coloro che la domandano , e non ha alcuna influenza 
sulla originaria condizione giuridica dei loro titoli creditorii e della 
loro poziorità, io conseguenza, essa giova solo a coloro che la do- 
mandano, e nella iscrizione non è necessaria I’ esibizione del titolo (2). 

La domanda è retroattiva sino al giorno dell’ apertura della suc- 
cessione, quindi le ipoteche iscritte sugl’ immobili della eredità ad i- 
slanza dei creditori dell’erede, ed anche le alien;uioiii fatte dall’ e- 
rede e trascritte non pregiudicano i creditori del defunto, imperocché 
il patrimonio del defunto già staccalo da quello dell’ erede è devo- 
luto ai creditori del defunto ed ai legatari a preferenza di ogni altro (3). 


(1) Il diritto alla separazione ripunrdo ni mobili si esercita col farne 
la domanda giudiziale. Art. 2050. 

Riguardo ai mobili giù alienati dall'erede, il diritto alla separazione 
comprende soltanto il prezzo non ancora pagato. Art. 2061. 

(2) Lo stesso diritto riguardo agli immobili si esercita mediante l’i- 
scrizione del credilo o del legato sopra ciascuno degli immobili stessi 
presso r ufficio dello ipoteche del luogo in cui sono situati. 

L’iscrizione si eseguisce nei modi detenninati dall’articolo 1987, 
aggiungendovi il nome del defunto e quello dell’erede se 0 conosciuto, 
e la dichiarazione che viene presa a titolo di separazione dei patrimoni. 

Per tale iscrizione non è necessaria 1’ esibizione del titolo. Art. 2060. 

La separazione dei patrimoni non giova che a coloro che 1' hanno 
domandata, e non altera fra di essi riguardo ai beni del defunto l’origi- 
haria condizione giuridica del titoli rispettivi e i loro diritti di poziorità. 
Art. 2063. 

(3) Le ipoteche iscritte sugli immobili dell’eredità a favore di cre- 
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ÌU3. Due gravi (|ui$tioni dividevano la giurisprudenza. L' accet- 
tazione deir eredità eoi beneficio d’ inventario opera il distacco dei 
patrimoni. Operato questo distacco con 1' accettazione beneficiata pos- 
sono esser dispensali i creditori del defunto ed i legatari dall’ iscri- 
scrizinne per separazione? La domanda di separazione fatta da un 
creditore o da uti legatario giova agli altri? Il cmlice italiano ha ri- 
soluto per la negativa ambedue le quistioni (I). Pisanelli giusti- 
ficava cosi il suo progetto pienamente adottato « l' accettazione dell’e- 
redità col benefizio d' inventario non ha elTetti definitivi, poiché 1’ e- 
redo può col fatto proprio decadere dal medesimo. Inoltre esso opera 
più particolarmente ne’ rapporti di obbligazione personale dell'erede 
verso i creditori dell’ eredità ed i legatari , anziché nei rapporti dei 
terzi aventi causa dall’ erede che acquistassero diritti sui beni ere- 
ditari — e quanto alla seconda — dovendo la domanda del beneficio 
indicare la somma per cui é chiesta la separazione non può operare 
che fino a concorrenza di questa somma riguardo ai terzi, stabilendo 
altrimenti si derogherebbe al principio della pubblicità. Nò si può 
ammettere che gli altri creditori o legatari si prevalgano della sepa- 
razione ottenuta da alcuno di loro sino alla concorrenza della rela- 
tiva somma; imperoché il creditore o legatario che fu diligente a 
cautelare il suo diritto contro i terzi sarebbbe in tal caso pregiudi- 
cato dal concorso di ([uelli che non pensarono a guarentirsi ». 

2G4. L’ erede può impedire o far cessare la separazione pagando 
i creditori ed i legatari , o dando cauzione per il pagamento di quelli 
il cui diritto fosse sospeso da condizione o da termine, o fosse conte- 


ditori dell’ erede , e le alienazioni anche trascritte degli immobili stessi 
non pregiudicano in alcun modo ai diritti dei creditori del defunto e dei 
legatori che ottennero la seporazione nell' unzidotto termine di tre mesi. 
Art. 20S2. 

(1) L’ accettazione dell’ eredità col benefizio dell’ inventario non di- 
spensa i creditori del defunto e i legatari che intendono valersi del di- 
ritto di separazione, dall’ osservare quanto è stabilito in questo titolo. Ar- 
tic. 2058. 
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slato. La separazione in tali casi non avrebbe ragione di stare, e la 
legge abborre dalle procedure oziose (1). 

26o. L’ effetto della separazione è l' islcsso di i|iiello di ogni al- 
tra iscrizione ipotecaria. Essa dal momento della iscrizione costitui- 
sce un vincolo che lega il patrimonio del defunto ai diritti dei cre- 
ditori e dei legatari, cosicché 

Tutte le disposizioni relative alle ipoteche sono applicabili al vincolo 
derivante dalla separazione dei patrimoni regolarmente iscritto sopra gli 
immobili dell’ eredità. Art. 20t!ó. 

CAPO VI. 

della spz'opr'Iazloiie rofzata degl’ Immobili , della 
giraduazlone, e della dlstr-lbiizlono del prezzo 
fra 1 creditori. 

266. Conseguenza dell’ azione ipotecaria è la vendita giudizia- 
ria del fondo gravalo, la ricognizione del diritto di ciascun cre- 
ditore sul prezzo ottenuto, e la distribuzione di questo in ragione 
del diritto riconosciuto. Il modo come giungere a questa conseguenza 
è traccialo dalla procedura. lu diritto di ricerca I" chi può doman- 
dare la spropriazione — 2“ su di che — 3” contro chi — 4° come 
procedersi — o° come impedirsi. 

267. Chi può domandare la spropriazione? Dal supremo prin- 
cipio i beni del debitore sono la garentia comune dei creditori, na- 
sce la conseguenza, il creditore per conseguire il pagamento di 
ciò che gli è dovuto può far subastare f immobile che si trova in 
proprietà del suo debitore. Per divenire a questa conseguenza non 
vi è bisogno di vincolo ipotecario. Il vincolo sta nella obbligazione 
assunta dal debitore, imperocché chiungue si obbliga, obbliga i suoi 


(1) L’ erede può impedire o far cessare la separazione pagando i cre- 
ditori e i legatari, o dando cauzione per il pagamento di quelli il cui di- 
ritto fosse sospeso da condiziono o da termine, o fosso contestalo. Ar- 
ile. 2064. 
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beni. Si è disputalo se il credilore prima di versare la sua azione so- 
pra gl’ immobili sia tenuto ad escutere i mobili del debitore, ma il 
codice italiano tronca questa quislione per la negativa ( 1 ). 

268. Il vincolo nascente dal contratto obbliga i contraenti e loro 
eredi, ma non giova nè nuoce ai terzi. Per effetto del contratto il 
creditore ha obbligalo il suo debitore ed i beni di lui , quindi due 
conseguenze: egli non può versare la sua azione sui beni che sono 
usciti dal patrimonio del suo debitore, nè sui beni che sono indivisi 
tra il debitore ed altri condomini, ammenoché lutti i condomini non 
siano obbligali. Senza di ciò non è possibile subastare senza far pre- 
cedere la divisione, per mezzo della quale si dichiara la proprietà che 
spetta al debitore e che cade nella garentia del credilore (2). Quando 
al vincolo nascente dal contralto si è aggiunta la garentia ipotecaria, 
il creditore per effetto della ipoteca ha il diritto di seguire il fondo 
ipotecalo in qualunque mano facesse passaggio, e quindi può farlo 
subastare anche in mano dei terzi (3). 

L' ipoteca restringe il credito sul fondo ipotecato; ordinariamente 
il fondo ipotecalo garenlisce completamente il credilo, imperocché il 
credilore nella costituzione d’ ipoteca ha dovuto avere la cura di pro- 
porzionare la garentia al credito anche con avanzo per gl’ interessi fu- 
turi e le spese; ma i fondi possono deteriorarsi o anche distruggersi 
in parte per circostanze ed eventi non preveduti, e può ben verifi- 
carsi il caso che nel momento in cui il creditore è obbligato ad an- 
dare al giudizio di spropriazione , il fondo ipotecalo sia ridotto ad 
un valore che non cuopra le ragioni del creditore. Se un debitore 


(1) Il creditore per procedere all'esecuzione sopra gli immobili non 
è tenuto od escutere prima i beni mobili del suo debitore. Art. 2078. 

(2) La subastaziono non può esser fatta , per la parte indivisa di un 
immobile ad istanza di chi non è creditore di tutti i comproprietari, pri- 
ma della divisione. Art. 2077. 

(3) Il credilore per conseguire il pagamento di ciò che gli 6 dovuto, 
può far subastare l’ immobile che si trova in proprietà del suo debitore, 
e quando sia ipotecato a garentia del suo credito , può anche farlo su- 
bastare dopo che è passalo in proprietà altrui. Art. 2076. 
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da un lalo non deve soffrire che tutto o la maggior parte del suo 
patrimonio sia posto in spropriazione per un debito che può esser 
soddisfallo con là vendita del fondo ipotecato, dall’ altro non è giu- 
sto t'he il creditore debba restringere la sua azione al fondo ipote- 
cato quando essa sia insulllcienlc all' integrale soddisfazione del suo 
credilo. Ad ogni modo poiché è ben diffìcile equiparare il valore e- 
spropriando al valore dovuto, non può essersi rigoroso a segno da 
invalidare una spropriazione eccessiva. Perchè la giustizia sia serbata 
in lutti i casi è disposto, che • 

Il creditore, senza il consenso del debitore , non può far subastare 
gli immobili che non sono ipotecati a suo favore, se non quando i beni 
ipotecati pel suo credilo sono insufficienti. Art. 20S0. 

La spropriazione, benchi’' fatta per uno somma maggiore del credi- 
to, è valida, solvo il diritto al rimborso dell’ eccedente. Art. 2083. 


269. La procedura di spropriazione si rivolge contro il debi- 
tore, ma se i beni da espropriarsi sono dotali 1' azione deve rivol- 
gersi contro la moglie debitrice e contro il marito naturale difensore 
e custode dei diritti della moglie ed interessato anche lui come usu- 
fruttuario dei beni dotali (I). 

270. La spropriazione è un fallo della più alla importanza. Trat- 
tasi di spossessare un proprietario di quei beni che la legge in tanti 
modi gli garenlisce, e di spogliarlo di ciò che forma mezzo al suo 
svolgimento e da cui riceve l’ alimento per se e per la sua famiglia; 
quindi non deve accordarsi che in vista di un diritto certo e soste- 
nuto da un titolo autentico ed esecutivo. Di qualunque natura poi 
sia questo debito, la vendila all’incanto, l’espressione finale della 
spropriazione non può aver luogo se prima il debito non sia stalo 
determinato in una somma di denaro. Giustificato il debito con 
titolo autentico ed esecutivo si può iniziare e proseguire la spropria- 
zione, ma se il debito non è determinalo in una somma di denaro. 


(1) Gli alti di esecuzione sopra i beni dolali debbono farsi in con- 
traddittorio del marito e della moglie. Art. 2079. 

45 — r. 3.* p. II. Calc. — Cod. 
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la procedura si arfesta agli atti che precedono la vendita all' incanto 
per compierne la liquidazione (I). Titoli autentici ed esecutivi sono 
le sentenze, gli atti ai quali si attribuisce dalla legge il carattere e- 
secutivo, gli atti contrattuali ricevuti da notaio o da altro nffizialo 
pubblico autorizzato a riceverli ( 533 proc. ). Questi titoli esecutivi 
stanno a favore o contro dei contraenti rispettivamente; ma è noto 
che ciascuno può cedere altrui i propri diritti, e che la notificazione 
della cessione opera il trasferimento del vincolo giuridico dal cedente 
al cessionario in rapporto al debitor ceduto. Nell’ esecuzione di que- 
sto titolo il cessionario non può agire senza aver prima notificata la 
cessione al debitore (2). 

Il primo atto delia procedura di spropriazione è il precetto 
cioè la richiesta che il creditore fa al debitore di pagare il suo de- 
bito , con ingiunzione che non adempiendo al pagamento procederà 
alla spropriazione dei beni che sono indicati nell’ atto medesimo, spe- 
cificando la natura di essi, il comune in cui si trovano , il numero 
del catasto o delle mappe censuarie che li rappresenta e tre almeno 
dei loro confini (3). 

Questo precetto è della più alta importanza in quanto che è il 
preliminare indispensabile ad ogni domanda per ispropriazione , e 
mette in mora il debitore, avvisandolo del pericolo che lo sovrasta. 


(1) Non può procedersi all’esecuzione sopra gli immobili, che in forza 
di titolo esecutivo per un debito certo e liquido. 

La vendita all’ incanto non può over luogo , se il debito, di qualun- 
que natura esso sia, non è stato prima determinato in una somma di da- 
naro. Art. 2081. 

(2) Il cessionario di un credilo non può istare per l’esecuzione, se 
non dopo di aver notiflcata la cessione al debitore. Art. 2082. 

(3j Ad ogni domanda per ispropriazione di immobili deve procedere 
il precetto di pagare fatto a richiesta del creditore nei modi stabiliti dalle 
leggi di procedura civile. 

Il precetto deve contenere l’indicazione dei beni sui quali si vuole 
agire in ispropriazione, colle indicazioni volute dall’ articolo 1979. Ar- 
tic. 2084. 
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Esso noD ha alcuno elTelto verso i terzi , ma ne produce dei seris- 
simi dal momento della sua trascrizione in ciascuno ulBzio delie ipo- 
teche del luogo in cui sono sili i beni da subastarsi. Dal momento 
di questa trascrizione il debitore è spogliato dell’ esercizio dei diritti 
di proprietà ; i frutti dei beni indicali nel precello sono immobbiliz- 
zati a favore dei creditori; il possesso del fondo resta nelle mani del 
debitore , ma come sequeslratario giudiziario, quando sulla istanza di 
uno 0 più creditori il tribunale non reputasse opportuno di nomi- 
nare un altro sequeslratario. Il tribunale può autorizzare il seque- 
slratario ad affittare i beni a quelle condizioni che crederà stabilire 
sentito il debitore, quando non sia egli stesso sequeslratario, ed in 
ogni caso i creditori iscritti. Tutti questi effetti del precetto cessano 
se non è seguito dalla istanza di spropriazione o se l' istanza già fatta 
è stata abbandonata per lo spazio di un'anno, meno il fìtto che il 
tribunale avrà potuto autorizzare (1). 

271. La specialità della ipoteca e la priorità di diritto per la 
precedenza di grado concorrente, incrociali in una spropriazione, pos- 
sono dar luogo ad inconvenienti che ripugnano alla giustizia e met- 


(1) Il precetto sarà trascritto in ciascun uffìzio delle ipoteche del 
luogo in cui sono situati i beni da subastarsi. 

Dalla data della trascrizione i frutti dei beni indicati nel precetto sono 
distribuiti unitamente al prezzo degli stessi beni ; il debitore non può a- 
lienare i beni medesimi nò i frutti , o ne rimane in possesso come se- 
questratario giudiziale , ecceltochè ‘sull’ istanza di uno o più creditori il 
tribunale reputasse opportuno di nominare un altro sequeslratario. 

Il tribunale può autorizzare il sequeslratario ad affiliare i beni per 
quel tempo e a quelle condizioni che saranno da esso stobilile , sentili 
il debitore, se fu nominato un altro sequeslratario, e in ogni caso i cre- 
ditori istanti. 

Se r istanza di spropriazione è stata abbandonata per lo spazio di 
un anno, cessano gli effetti accennati nel primo capoverso di questo ar- 
ticolo. Art. 2085. 

Sono altresì distribuiti unitamente al prezzo degli immobili, i frutti 
e gli interessi dovuti dal terzo possessore in conformità dell’articolo 2021. 
Art. 2086. 
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tono in pericolo taluni crediti di perdere le loro ragioni senza colpa 
ed esser vittima della collusione e dell' intrigo. La legge provvede a 
questo inconveniente e stabilisce in massima 

Il creditore avente ipoteca su vari immobili, dopo che gli venne fetta 
la notificazione accennala nell' articolo 2043 se si tratta del giudizio di 
purgazione, e dopo la notificazione del bando venale in caso di spropria- 
zione forzala, non può sotto pena dei danni rinunziare alla sua ipoteca 
sopra uno di quegli immobili, nè astenersi volontariamente dal proporre 
la sua istanza nel giudizio di graduazione , all' intento di favorire un cre- 
ditore a detrimento di altro creditore anteriormente iscritto. Art. 2087. 

272. Si è detto che il creditore può subastare, anche senza i- 
poteca, i beni che sono tuttora in mano del suo debitore, come con- 
seguenza del principio sanzionato negli articoli 1948 e 1949. 

La spropriazione è per se stessa un danno pel debitore, e que- 
sto danno, necessaria conseguenza di una obbligazione non soddisfatta, 
è una ingiustizia quando 6 spinto oltre il limile della necessità. Se 
il credito puramente chirografario è di lire 10 mila, perchè suba- 
stare fondi del valore complessivo di lire 50 mila? Duo fatti potreb- 
bero permettere questo eccesso — o che i fondi espropriati fossero 
compresi in una sola coltivazione, ed in tal caso l'economia rurale 
non permettendo lo smembramento dei fondi, la tenuta cadrebbe tutta 
in ispropriazione — o che i fondi fossero gravati da ipoteche, nel qual 
caso il creditore chirografario deve spropriare per se e. per gli altri 
che lo vincono nel giudizio di graduazione: senza di questi fatti la 
subaslazione eccessiva può esser ristretta alla sufficienza (1). 

273. Il prezzo dell' incanto appartiene ai creditori, c questi hanno 
r ipoteca legale sul fondo pel pagamento di tal prezzo, come I' ha 


(1) Se un creditore non avente ipoteca domanda la subaslazione di 
beni non compresi in una sola coltivazione, il cui valore è evidentemente 
superiore a quello necessario pel soddisfacimento del suo credilo e dei 
credili ipotecari iscritti sui medesimi beni, il tribunale sull’ istanza del 
debitore può limitare la subaslazione a quelli cbe riconosce sufficienti. 
Art. 2088. 
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il dftilore. per quella parie di prezzo che potrebbe restargli, soddi- 
sfalla la massa dei creditori. La legge dà al cancelliere del tribu- 
nale presso cui si procede alla spVopriazione il carico d’ iscrivere 
questa ipoteca a favore della massa dei creditori e del debitore, en- 
tro dieci giorni dalla vendita all’ incanto a spese del compratore , e 
ne punisce 1’ inadempimento con una multa estendibile a lire mille 
oltre il risarcimento dei danni (1). 

274. La domanda di subastazione, terzo atto del giudizio di e- 
spropriazione, è seguita dalla sentenza che autorizza la vendila all’ in- 
canto. Questa sentenza dichiara aperto il giudizio di graduazione, or- 
dina ai creditori iscritti di depositare in cancelleria le loro domande 
di collocazione motivale ed i documenti giiislificalivi. K un invilo fatto 
a tutti i pretendenti di affacciarsi e prender posto nel banchetto co- 
mune. L’effetto dell’ apertura del giudizio di graduazione è quello di 
dar luogo al riscatto dei censi e delle rendite perpetue — e di ren- 
dere esigibili i credili con mora. Il fondo ispropriato deve passare 
libero nelle mani di colui che resterà aggiudicatario. Un fondo obe- 
ralo non può trovare oblatori, e la concorrenza nelle vendile è quanto 
potrà tornar di meglio al debitore ed ai creditori. D’ altronde i di- 
ritti dei creditori di censo o di rondila vitalizia , o di somme non 
ancora esigibili debbono essere tutelali ed entrar tulli nel banchetto 
in cui trova riscontro la garenlia ilei loro diritti. Ciascuno dei cre- 
ditori deve prendere il suo posto in ragiono del proprio diritto, tutti 
debbono essere collocati nello stato di graduazione che sarà for- 
malo da uno dei giudici del tribunale. 

27o. I crediti a termine ed improduttivi d' interessi, se fossero 
rilasciali al creditore, egli ne sarebbe vantaggiato di troppo, esigendo 
prontamente ciò che non poteva esigere; e ciò sarebbe tornalo a danno 


(,1) Seguita la vendila all’ incanto , il cancelliere del tribunale è te- 
nuto entro dieci giorni di far iscrivere a spese del compratore l’ ipoteca 
legale risultante dal detto atto sopra i beni venduti, a favore della massa 
dei creditori e del venditore , sotto pena di una multo estendibile a lire 
mille e del risarcimento dei danni. Art. 2069. 
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del debitore obbligato cosi a soddisfare una somma che non doveva 
pronlamenle soddisfare, e per la quale non era gravato di alcuno inte- 
resse. Egli ha diritto di giovarsi 'di quella somma che potrebbe esser 
per lui produttiva di un utile; il creditore ha diritto d’altronde di 
esser garentito. Entrambi questi diritti son conciliati col mezzo di col- 
locare il creditore con mora al suo posto, e depositare la somma nella 
cassa dei depositi giudiziari. Questa cassa paga gl' interessi , i quali 
saranno attribuiti a chi di ragione. 

Per le rendite o prestazioni vitalizie si colloca una somma che 
dia interessi equivalenti alle rendite ed alle prestazioni. Cosi è as- 
sicurato il diritto dei creditori di rendila. Ma i creditori collocati dopo 
di costoro possono cautelare essi stessi in modo efficace il pagamento 
delle rendite e delle prestazioni, e così far propria la somma corri- 
spondente. .Senza di ciò la somma sarà collocata per riversarsi sui 
creditori a cui spelta, escinlo il vitalizio (I). 

I credili eventuali e condizionali non danno diritto ai creditori 
di esigere, ma questi han diritto che sia garenlita ed assicurala la som- 
ma corrispondente al loro credilo, quindi anche per essi sarà col- 
locala la somma corrispondente al loro credito, come pei vitalizi, ma 
i creditori posteriori possono domandare di essere pagati con quella 
somma, dando cauzione di restituire nella occorrenza ciò che prendono (2). 


(1) Coll’apertura del giudizio di graduazione si fa luogo al riscatto 
dei consi e delle rendite perpetue, ed i crediti con mora diventano esi- 
gibili ; ove però tali crediti producono interessi, la somma collocata sarà 
depositata nella cassa dei depositi giudiziali, e gli interessi saranno pa- 
gati a chi di ragione. 

Per le rendite o prestazioni vitalizie verrà collocata una somma i 
cui interessi corrispondano alle stesse rendite o prestazioni, eccetto che 
i creditori posteriori eleggano di cautelarne efficacemente il pagamento 
in altro modo. Questa somma è riversibile ni creditori dopo estinto il 
vitalizio. Ari. 2090. 

(2) I.a collocazione dei crediti eventuali e condizionali non impedisce 
il pagamento dei creditori posteriori, sempre che questi diano cauzione 
di restituire all’ occorrenza le somme esatte. Art. 2091. 
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Finalmente collocati nel proprio posto i crediti privilegiati ed 
ipotecari, se avanza prezzo, a chi sarà devoluto? ai creditori privile- •' 

gìati sui mobili, quando per avventura saranno restati incapienti , e 
quindi ai creditori chirografari comparsi pei quali non essendovi ra- 
gione di preferenza si farà divisione per contributo. Superandone an - 
cora, r avanzo sarà pagato al debitore. Quando si trattasse di spro- 
priazione a danno del terzo possessore 1' avanzo sarà attribuito a lui, ’ 

che ne terrà poi ragione nel regresso che eserciterà contro il suo < 

autore (1). 

276. Il modo come si forma lo stato di graduazione, come si 
discute fra i creditori , come si omologa dal tribunale , come sì li- 
quidano i crediti , come si pagano i creditori sul prezzo del fondo 
venduto è dettato dal codice di procedura civile. 

TITOLO XXIII. (a) ; 

dell’ arresto personale 

277. L’arresto personale per debiti è 1’ estremo rigore del di- 
ritto civile come la pena di morte nella region penale. Si è molto 
discusso sulla legittimità di questi estremi. La quistione appartiene 
al diritto pubblico. Considerazioni d’interesse sociale, motivi di or- 
dine hanno dato luogo all' arresto personale in materia civile ed alla 
pena dì morte nel diritto criminale , ma per I’ uno e per I’ altra si 


(1) Allorché dopo la collocazione dei crediti privilegiati e degli ipo- 
tecari sopravanza una parte di prezzo , questa sarà distribuita per con- 
tributo, salva la preferenza stabilita dall’ articolo 19C3, fra gli altri cre- 
ditori comparsi, e in mancanza pagala al debitore. 

Trattandosi però di un terzo possessore spropriato, il sopravanzo sarà 
a lui pagato, e gli verrà imputalo nelle ragioni di regresso verso il suo 
autore. Art. 2092. 

(t) XXVII del codice. 
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sono stabilite delle norme perchè non si trasmodi in una istituzione 
che la filosofia respinge dalle aule vergini del diritto. 

Scorriamo 1' origine e la storia di questa istituzione. 

Nel diritto barbaro la proprietà era accessorio della persona, quindi 
per invadere i beni era necessario invadere la persona. L’ uomo era 
qualche cosa di materiale c si cercava da lui il buono cioè l’ utile , 
non il bello. Nella coscienza di quei tempi una divinità presedeva e 
dirigeva ogni fatto dell' uomo. Un principio politico dava alla per- 
sona una preponderante importanza , un principio economico dava 
alla ricchezza uno stato onorifico, un principio religioso immolava lo 
spergiuro alla espiazione, e come conseguenza di questi principii tre 
massime: la persona è tutto, i beni accessori — la insolvibilità è de- 
gradante — il debitore insolvibile è spergiuro e quindi dannato alla 
espiazione. Dal complesso di queste massime ne usciva un risul- 
tato abbominevole : la superiorità (felT uomo sull’uomo, la possibi- 
lità di poter divenire proprietà di un altro uomo, donde la schiavi- 
tù , l'uomo pegno del debito, il diritto di vendere, torturare, ucci- 
dere lo schiavo ed il debitore. Tutto ciò ha deturpato la storia del 
vewhio mondo. 

Sorse il principio dell’ assorbimento dell’ individuo nello stato 
e portò naturalmente un rivolgimento sui diritti dell’uomo sull’uo- 
mo. La personalità come non fu più disponibile cosa dello stato , 
c r uomo ha potuto dare in sicurtà i suoi beni , ma noti la sua 
persona. Boccari tradusse in fatto legislativo questo risultato del- 
r idea politica e la schiavitù per debiti fu abolita. Che però quando 
la morte avea troncato il rapporto tra il cittadino e lo stato, il ca- 
davere era proprietà della famiglia, pegno del debito , i creditori lo 
sequestravano, la famiglia doveva riscattarlo o cadere nell’infamia, 
perchè il cadavere non riscattato restava insepolto in balia delle ca- 
rogne. 

I Greci avevano l’ ipoteca sulla persona e quindi la perdita della 
libertà e della cittadinanza , la vendita dell’ uomo come cosa mobile 
concessa al creditore sul debitore insolvibile, ed il diritto di farlo 
schiavo per trovar compenso sul suo lavoro. À lato di questa schia- 
vitù convenzionale vi era la giudiziaria ancor più severa , imperocché 


Digiti- Google 


361 

sul debitore aggiudicalo come cosa, vi era il diritto di-vita e di morte. 
Solone tentò introdurre la legge di Boccari ma non riuscì ad ac- 
climarla. Una rivoluzione era imminente in .Viene per le sevizie u- 
sale contro i debitori. Si domandava la divisione delle tern^ e 1’ a- 
bolizione dei debili: Solone eletto arbitro della contesa tra la ric- 
chezza e la miseria negò la divisione delle terre , abolì i debiti. Si 
ignora se I' arbitralo Soloniano passò in legge. Certo si è che Mil- 
ziade, il vincitore di Dario, mori in prigiorte per non aver pagalo 
il debito di un'ammenda di 60 talenti, Cimone suo tìglio fu im- 
prigionato per r istes.so debito non soddisfatto dal padre , e fino ai 
tempi di Demostene la scbiavilù per debito era diritto comune in 
Atene. 

Iloma tenne aneli' essa per lungo tempo questo barbaro diritto. 
Il debitore cadeva in servitù del creditore in ilue modi per nexam 
cioè per convenzione , per adiectio cioè per sentenza. K lutto ciò 
a lato delle leggi Porcia e Sempronia che dicevano sacro il cit- 
tadino romano e proclamavano cnnventw privala mque servum quem- 
quam ncque libertum alicuius facere potai. Questa anomalia svela 
r orgoglio cittadino che proclamava massime di civiltà quando nel 
fallo si usavano atroci sevizie a danno dei debitori. Il numero dei 
nexi era esorbitante e pericoloso: il patriziato stentava per tenerlo 
a freno. Nell’ anno di Roma 429 Publio Tribuno militare moriva, 
e suo figlio Publicio per solennizzare i funerali prese a prestilo 
una somma da Lucio Papirio: non avendo potuto pagarla si diede 
nexus al creditore. Kgli era assai bello della persona c Lucio Pa- 
pirio pretendeva far della sua venustii un frullo avventizio del ne- 
xus. Il giovane strepitò, reclamò ai tribuni contro 1’ esecrabile cre- 
ditore , che accusalo innanzi al popolo fu condannalo, e sulla propo- 
sizione dei consoli Petelio Visolo e Papirio si emanò la legge 
Petelia che metteva in libertà lutti i nexi proclamando il princi- 
pio pecuniae crcdilae bona debitoris non corpus abnozium esse. .Ma 
questa legge fu elusa ben presto, e la schiavitù per debito si man- 
tenne sotto altra forma. 

Il diritto romano non conosceva la spropriazione forzata. I.a 
proprietà non si poteva disgiungere dalla persona che per volontà del 
46 — V. 3.’ p. II. — Caic. Cod. 


Digilized by Google 



362 

padrone, ma se il debitore ricusava di abbandonarla al creditore e 
non voleva darsi nexus, il creditore provocava I' azione manus a- 
diectio, la quale portava nel debitore condannato la perdita della 
libertà, dei beni e della vita. Il debitore condannato a pagare aveva 
30 giorni di tempo, quali decorsi si dava .al creditore I’ adiectio 
manus cioè il diritto di alTeirarlo pel collo della toga e pronun- 
ziare la formola: quod tu iutìkalm m... tot.... quae dolo malo non 
sohisti oh eam rem ego Ithi, tot judirati manum injcio. Il debi- 
tore così colto era obbligato a seguirlo innanzi al giudice, il quale 
non era cliiaraato a discutere ma ad eseguire, quindi pronunziava 
r adiectio con le parole adiecluin lenes, ed il debitore era prigio- 
niero del suo creditore ed a discrezione di lui. Questa prigionia du- 
rava 60 giorni entro i quali il debitore poteva dichiararsi nexus. 
Se noi fliceva, il creditore dopo di averlo esposto venale per tre mer- 
cati nel Comizio da nove in nove giorni , e quando non era alTran- 
cato da alcuno, lo riteneva come sua res col diritto ulendi et a- 
butendi et necis. Se i creditori cran piu dividevano il suo corpo , 

0 portandolo al di là del Tevere lo vendevano come schiavo. 

Venne tempo in cui la civiltà romana arrossi di fronte a tali 
enormità del severo jus quiritum ed il jus praetorianum tentò 
una riforma. Quando un cittadino romano era condantiato ad una 
pena che portava 1’ interdizione dei beni, il Pretore immetteva i que- 
stori del tesoro in possesso dei beni di lui. I beni si vendevano, gli 
acquirenti erano considerati come successori in unirersum ùis ed 
ac(]uistavano il dominio quiritario di questa specie di eredità. Ordi- 
nariamente gli ac<|uirenti compr.avano per rivendere in sezioni, e per- 
ciò furono chiamati sectores, donde nc venne la sectio bonorum. 

1 Pretori apiìlicarono questa confisca, ipiesta spropriazione fiscale alla 
adiectio, e la chiamarono praescriptio bonorum, c permisero ai 
creditori la divisione de’ beni del comiin delìitore come 1’ adiectio 
permetteva la divisione del corpo. Alla efifusio sanguinis dell’ a- 
diectio si sostituì la soffusio ossia I' infamia. I.a procedura era la 
stessa. Dopo i trenta giorni il debitore era tratto innanzi al pretore 
il quale invece dell’ adiectum tenes d.ava il decreto possessio 
bonorum e questa durava 30 giorni durante i quali si facevano 
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gli alTissi per la vendita, che imitavano le tre esposizioni al mercato 
deir adiectus. Dopo i trenta giorni si ritornava innanzi al Pretore 
il ipiale nominava il magister por eseguire la vendita con un ca- 
pitolato concordato tra i creditori ed approvato dal Pretore. Fra 30 
giorni si facevano le subaste e ipiesti 30 giorni con quelli degli af- 
fissi, formavano i 60 giorni concessi all’ adiectus por affrancarsi . 
I boni orano aggiudicali al maggiore offerente. Quest’ aggiudicazione 
però non era la vendiUi di uno o più beni del debitore, ma del suo 
universum ius; l’aggiudicatario n’era il successore, successione 
non civile ma pretoria, con I’ esercizio delle azioni utili, cosicché i cre- 
ditori ripetevano da lui la rispettiva rata dei crediti, il debitore su- 
biva un cambiamento di stato, era coperto d’infamia, era morto di 
fronte ai suoi creditori e questa morte civile simulava la morte na- 
turale dell' adiectus. Così alla spropriazione personale l'adiectio, 
si sostituì la spropriazione reale la praescriptio kinortim. Non si 
creda però che in fatto I’ una abolì 1’ altra. Fssi: vissero entrambe 
per lungo tem|)o nel dualismo multiforme del diritto rumano. .Vd 
ogni modo nella vita del diritto si era fatto un gran progresso. La 
coscienza giuridica separò i beni dalla persona, distinse la realità 
dalla personalità e preparò la cessio bouorum della legge Tulia. 

La legge Tulia de dalione in soluluin abilitò i debitori a fare 
una volontaria praescriptio bouorum evitando così la pena e 
r inbunia. Però questo era un beneficio che si accordava alla sven- 
tura ed alla buona fede non al debitore scioperalo. Le vicende della 
romana società e le guerre civili avevano alleralo di mollo la condi- 
zione della proprietà romana. Famiglie potentissime erano cadute nella 
miseria. Non si voleva applicare la praescriptio bouorum a loro 
riguardo e molto meno l’adiectio, e un senato consulto stabilì che 
trattandosi di clara persona anzi die espropriarsi si vendessero i 
beni in dettaglio per mezzo di un curatore nominalo dal pretore o 
dal preside della provincia e ciò si disse distractio bouorum. 

Cosi durarono le coso finché l’elemento cristiano non s'intro- 
dusse nella giuri.sprudenza romana. I,’ adiectio non fu più possi- 
bile, al carcero privalo si sostituì il carcere pubblico come misura 
legislativa , opera della legge e del magistrato. Ma questa riforma trovò 
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ancora in pratica degli abusi. I magistrali permettevano le sevizie e 
le torture contro i debitori detenuti per costringerli a pagare. Co- 
stantino per far cessare tali violenze cambiò il carcere in custodia 
militare ma i suoi successori ristabilirono il carcere, e cosi la sorte 
dei debitori fluttuava a misura che sul trono sedeva un imperatore 
cristiano o pagano. Vuoisi che Valentiniano I avesse ripristinato 
la pena di morte contro i debitori insolventi verso il 36o al 37o. 
Ael secolo IV e V la sorte dei debitori migliorò e spesso nell’ ultima 
settimana dei giorni santi si aprivano le carceri ai debitori. Cosi du- 
rarono le cose sino alla caduta dell’ impero di Occidente. 

IVeir. impero di oriente il vecchio abuso delle carceri private vis- 
se a lungo. Zenone nel -i-SG per farla linila dichiarò reo di lesa 
maestà cliiun(|iie tenesse carcere privato. Giustiniano confermò la 
legge di Zenone ed incaricò i Vescovi di vigilarne l’esecuzione. E- 
gli migliorò la sorte dei debitori, chiamò la leggo lidia deLolcm au- 
TÌliim e con la novella IV ammise il debitore al diritto di costrin- 
gere il suo creditore a ricevere immobili in solulum e con la no- 
vella CXXXV liberò il debitore sventurato che attestava con giura- 
mento la sua insolvibilità. 

•Xel medio evo si riprodussero tutti gli abusi dell’ antica barba- 
rie. In alemagna vigeva tutta l’ odiosa procedura della adiectio. Nel- 
la legge Salica il prezzo di composizione non pagalo era punito di 
morte. In Turchia ed in Italia alla scadenza del debito si recideva 
un pezzetto di carne al debitore moroso per ricordargli il suo de- 
bito. In Gallia era permessa la vendila della libertà, e nel secolo Vili 
<|ucslo diritto, per caso di estrema miseria, fu esteso alla persona del 
debitore e dei suoi figli. Nel regimo feudale francese si attaccava la 
inliimia e la schiavitù alla insolvibilità: al debitore insolvibile si met- 
tevano i ceppi per farlo segno al pubblico disprezzo. Altrove c fra 
noi si obbligava a denudarsi a piedi di una colonna, cil in altitudine 
umiliante proclamare il cedo bonis , altrove si costringeva a co- 
prirsi con berretto verde, altrove si scomunicava e si privava financo 
della sepoltura. Co.si si degradava il povero debitore, nè il corpo era 
esente da pene. Per le assisie di Gerusalemme redatte nel 1099 il 
debitore condannalo giurava sulle reliquie dei santi la sua insolvibi- 
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lità ed allora era consegnalo al suo creditore per farne uno schiavo 
finché scomputava coi suoi travagli il debito. Lo statuto dei crociati 
con questo escomputo faceva pure un passo avanti pel bene del de- 
bitore , in (|uantochè lo faceva ancor padrone del suo lavoro e rico- 
nosceva in questo un valore da dare in paga. La Francia linairaenle 
abolì la schiavitù per debito e vi sostituì il carcere: .S. Luigi He abolì 
pure il carcere per debito purché non fosse convenuto o per debito 
fiscale 0 privilegiato. Nel 1o6G 1' ordinanza di Moulins esacerbò la 
condizione dei debitori a segno di ordinare il loro arresto quando 
fra quattro mesi dalla sentenza di condanna non avessero |>agato il 
debito. Luigi XIV abolì tale ordinanza. Venne poi 1’ ordinanza del 
1667 che fu il rovescio di quella del Moulins. L’ arresto perso- 
nale per convenzione fu abolito, il legale conservalo pei casi di dolo 
del debitore a cui si dava sempre il benefizio del cedo bonis, c 
per gli altari commerciali senza riserba ed eccezione. Cosi durarono 
le cose sino alla compilazione del codice Napoleone. Due opinioni si 
manifestarono allora l'abolizione assoluta dell’arresto civile, la con- 
servazione dell’ordinanza del 1667. Prevalse la prima e l’abolizione 
fu pronunziala con la legge 9 marzo 1793, ma poi fu ristabilito l’ar- 
resto con la legge 14 marzo 1797 e mantenuto con la leggo 3 feb- 
braio 1804. 

In Italia si mantenne il sistema dell’ ultima giurisprudenza ro- 
mana moderala nella praltica, e si dava luogo all' arresto del debi- 
tore assolutamente privo di beni. Col codice napoleone s’ introdusse 
il sistema francese con qualche modificazione. Le varie Icgislazioiii 
italiane erano in questa materia più che in ogni altra dilTormi. Il 
codice napolitano era il più rigoroso : riconosceva 1’ arresto perso- 
nale convenzionale per qualunque debito e tra qualsivogliano persone 
fuorché tra ascendenti c discendenti, fratelli, zii e nipoti e cugini: e- 
scluse sempre le donne, ed i casi di debili minore di lire 83 pur- 
ché non fosse per affitto di podere rustico od urbano. Vi era 1’ ar- 
resto legale necessario per 12 casi, illegale facoltativo per sei casi. K 
rano esenti dall’ arresto i minori, i settuagenari e le donne purché 
per questi ultimi non si trattasse dei casi di arresto legalo necessa- 
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rio. Alla durala non ora posto alcun limile cosicché per uii debito 
di 80 lire il debitore poteva restare ia carcere venti e più anni. 

In Lombardia 1’ arresto personale era pel creditore un inezno 
ordinario di esecuzione ordinalo dal giudice nel caso d’ insuUìcienza 
del pegno od ipoteca, e colpiva non solo il debitore ma il fideiussore 
ed eredi. Esso perù non poteva mai eccedere la durata di un anno. 

Il codice parmense aveva abolito 1’ arresto convenzionale, limitalo 
assai il legale e giudiziario, limitalo il tempo ad un anno proroga- 
bile a cinque pel debito doloso. 

Il codice sardo riconosceva in taluni casi 1' arresto convenzio- 
nale .sempre però subordinato alia sentenza c htsciando in arbitrio dei 
magistrali di ordinarlo o meno; e sempre in proporzione dei casi in- 
fra ia massima durala di cin(|ue anni. 

Il codice estense era il più mite. L’ arresto non poteva aver 
luogo se non dopo l’ inutile escussione del debitore e [irovata la fro- 
de la colpa grave o la sottrazione di oggetti in danno del credito- 
re. La durala non poteva esser maggiore di sei mesi, e sopra più 
istanze oltre un anno continuo, quale spiralo , il debitore non po- 
teva esser più arrestalo se non per debili contralti dopo la sua li- 
berazione. 

In Toscana si ammetteva T arresto per le obbligazioni muscenli 
ila delitto o quasi delitto e contro i confessionari di pegno e seque- 
stratali die ricusavano la restituzione del pegno o la cosa sequestrala 
e per la durata di un anno. 

278. In questo stato di cose il codice italiano elevandosi al di 
so(ira delle legislazioni vigenti ed informandosi dai principii irrecu- 
sabili di giustizia ha regolato 1' arresto personale in materia civile 
col seguente sistema. 

Due ordini di obbligazioni si garenliscono con l’arresto perso- 
nale le civili e le commerciali. Nelle prime si colpisce il dolo pro- 
vato 0 presunto del debitore di mala fede, c specialmente quando si 
trovasse in qualche modo compromesso l’ interesse pubblico. Serven- 
do a questo concetto fondamentale non si enumerano casi speciali, 
ma un principio generale d’ applicarsi ai casi parziali. Cosi si è detto 
r arresto personale sarà ordinalo contro il debitore per l’adempimento 
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(li obbligazioni clu; derivano da viob’nza dolo o da spoglio, ancorché 
il fatto non coslilnisca nn reato. 

Un principio di ragion sociale richiedo che gli ordini della pub- 
blica aiitorit.à siano ubbiditi, senza di che è impossibile un governo 
(pialun(iue, (|uindi si è detto 

L' arresto personale sarà ordinato 

1. " (Contro il debitore per r adempimento ili obbligazioni e,he deri- 
vano da violenza, da dolo o da spoglio, am'orche il fatto non costituisca 
un reato ; 

2. “ Contro colui che ha volonturiuinenle contravvenuto ud inibizioni 
giudizioli, per l’ udeinpiniento delle, obbligazioni assunto col fatto della tra- 
sgressione ; 

2.° Contro colui che nell'esercizio di pubbliche funzioni, o per giu- 
diziale Incarico ha in proprio polere doeuinenli , Carle, danari od altri og 
getti, por il diniego dell' ordinala esiliizione, consegna e restituzione dei 
medesimi. ,\rl. 20!4. 


Nell’ amministrazione del denaro pubblico sta la vita dello stalo. 
La rispnusahilità degli agenti sU in tal rapporto con l' interesse pub- 
blico, che vuoisi armare 1’ autorità giudiziaria di un energico mozzo 
por colpire in essi (|ualuiii|uo mancanza all’ .adempimento dei propri 
doveri, e qnalnm|no sia il fatto che dia origine alle loro obbligazioni. 
Poro se all’ agente è imputabile dolo, 1’ arresto deve ordinarsi , se 
non vi è dolo e lascialo all’ aulorilà giudiziaria l' apprezzamento delle 
varie circostanze che possono rendere conveniente 1’ arresto (I). 

Molivi di pubblica morale, anche nella piu rigorosa delle prece- 
denti legislazioni, avevano fatte delle eccezioni alla regola e tuli ec- 
cezioni non potevano essere eliminate dal codice riformatore. Infatti 
immoral cosa i' colpire nn ritladino nel più prezioso dei suoi diritti 


(1) I.' arresto personale può anche essere ordinato dall’outorità giu- 
diziaria, valutando le oircoste.nze, del caso, contro i contabili verso lo Stalo, 
le provmcio, i comuni, gli ospizi ed nllri pubblici slubilimcnii, come pure 
i loro agenti e proposti, per danaro ei| oggetti di cui fossero dichiarali 
risponshbili, ancorché non siavi dolo. .■\rl 2()05. 
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la liberlii |>er un delti lo ili poco conto, o colpire l’età canuta, o la 
elà della vita anziché del pensiero, o il sesso debole , o coloro che 
son compromessi come eredi, immorale arrestare per debito i più stretti 
congiunti, immorale arrestare contemporaneamente marito e moglie, 
togliendo così ad una famiglia la vita ed il governo, quindi 

K vietato t’iirreslo per un somma principale minore di lire 500, Art. 2000. 

bi pure vietato l'arresto 

1 Contro i minori e le donne, salve le disposizioni del codice di 
commercio ; 

2. ” Contro coloro che anno compiuto I' etò di anni sessontacinque; 

3. “ Contro gli erodi del debitore. Art. 20t)7 

I/nrreslo personale non si puCi jironunziare contro il debitore a profitto 

1. ® Del coniugo, 

2. ® Degli ascendenti e dei discendenti, dei fratelli e delle sorelle, 
degli affini nello stesso grado, dogli zii e nipoti. Art. 20i»8. 

L’arresto personale non può mai eseguirsi simultaneamente contro 
il marito e la moglie per lo stesso debito. 

La moglie ne esente quando il marito si è obbligato in solido con 
essa. Art. 20U9. 

L’ ai reslo poi ha un doppio scopo: uno è preventivo come mi- 
naccia per coloro che contraggono obbligazioni quando non sono in 
grado di pagarle e turbano cosi I' ordine sociale; 1’ altro e coercitivo 
[ter costringere il debitore all' adempimento dei suoi impegni. Sotto 
questo rapporto l' arresto dev’ essere uno esperimento di salvezza, anzi 
è questo il suo carattere principale. K un mezzo per vincere la mala 
fede del debitore che cercasse nascondere le proprie sostanze e sot- 
trarsi fraudoletitemente all’ adempimento delle sue obbligazioni, mi- 
nacciandogli la libertà. Or non è da presumersi che taluno voglia sa- 
crilicare la libertà per non pagare , locchè induce che quando ta- 
luno .sostiene la sua prigionia è segno che versa in condizione d' im- 
possibilità. Occorre perciò mettere un limite a questa pressione, li- 
mite consigliato dalla ragione e dalla umanità, quindi si è detto 

La durata dell’ arresto non può essere minore di tre mesi nè mag- 
giore di duo anni. 

L’autorità giudiziario, nel fissarne la durata , devo tener conto delle 
circostanze del fatto e del valore dell' obbligazione. Art. 2102, 
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Ad ogni modo 1' arresto personale non può essere ordinato die 
sulla istanza della parte interessala e noi casi o forme delenninalo 
dalla legge. Ogni stipulazione in contrario è nulla perclié a ninno è 
dato impegnare la sua libertà (I). In tutti i casi 

L’ arresto personale deve essere ordinato con la stessa sentenza che 
pronunzia la condanna. Art. 2101. 

L’ arresto personale non può essere ordinato per l’ esecuzione delle 
sentenze pronunziate dagli arbitri, solvo le disposizioni del codice di com- 
mercio. Art. 2100. 

Non si è poi ■limenlicalo che questa odiosa misura è sostenuta 
da un principio di convenienza sociale, e quindi si venne in soccorso 
del debitore con una disposizione desunta dal codice sardo 

11 debitore può liberarsi dall’ arrosto personale pagando un quarto 
della somma dovuta con gli accessori, e dando pel resto una cautela che 
sia riconosciuta sufficiente, so prima dell' arresto, dall' uulorilii giudi- 
ziaria che ha pronunziata la sentenza ; se dopo 1’ arresto , dal tribunale 
civile nella cui giurisdizione trovasi arrestato. 

L’autorità giudiziaria accorderà al debitore la sospensione dell’ ar- 
resto por quel termine che ravviserà necessario al pagamento del resi- 
duo debito. 

Decorso il detto termine, è in facoltà del creditore non soddisfatto di 
far procedere all’ arresto del debitore per la compiuta esecuzione della 
condanna, e rimangono fermo lo cautele dategli per la sospensione dell’ar- 
reslo. Art. 2104. 

Infine il debitore che ha subito I’ arresto ha già sofTerlo tutto 
quel che poteva soffrire. Mantenerlo in prigione di più sarebbe inu- 
tile esperimento. Se non ha pagato è prova di assoluta insolvibilità. 
Sarebbe inumano allligerlo di più. Ma può darsi che il debito per 
cui sia stato arrestato o circostanze tutte speciali gli han fatto deter- 


(1) L’arrosto personale non può essere ordinato che sull’ istanza della 
parte interessata, nei casi e nelle forme determinate dalla legge. 

Ogni stipulazione in contrario è nulla. Art. 2093. 

47 -V. 3.* p. II. — Caio. Cod. 
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minare 1’ arresto per breve tempo, eil egli abbia trovato il suo tor- 
naconto a non pagare: quindi non può ritenersi in casi sitTatli la pre- 
sunzione eh’ egli abbia esaurito i suoi mezzi per soddisfare le sue 
obbligazioni, fi giusto in tal caso che possa intentarsi un nuovo e- 
sperimento, quando il debito pel quale si agisce con nuova azione 
possa dar luogo ad un arresto più lungo di quello sofferto. Però ove 
si verrà a tal misura dovrà sempre tenersi conto del carcere sofferto 
nel senso che un debitore non può mai esser tenuto in carcere per 
tempo maggiore di due anni. E ciò bene inteso per i debiti con- 
tratti prima del suo arresto, imperocché ove egli dopo I’ arresto con- 
traesse nuovi debiti, non potrebbe aversi per lui la medesima consi- 
derazione (1). 

279. Nelle materie commerciali poi I’ arresto sarà pronunciato 
contro il commerciante condannato per debito commerciale — contro 
non commercianti giudicati dall’ autorità giudiziaria di commercio, 
qualora vi siano soggetti a norma delle leggi sopra esposte — con- 
dannati per tratta, avallo, girala, accettazione e rivalsa di lettera di 
cambio, o di biglietti all’ ordine che dipendono da causa commerciale. 
1/ autorità giudiziaria di commercio può secondo le circostanze pro- 
nunziare r arresto contro i non commercianti condannati per opera- 
zioni commerciali marittime, c per ogni altra operazione commerciale 
quando vi sia pericolo di fuga o di non solvenza. 

Le donne ed i minori sono soggetti all’ arresto per i fatti del 
commercio eh’ esercitano abitualmente. I commercianti possono es- 
sere arrestati per esecuzione di sentenze pronunciate da arbitri. 

Il non commerciante condannato por operazioni cambiarie o di 
biglietti ad ordine dipendenti da causa commerciale o per operazio- 
ne commerciale marittima, può ottenere la sua liberazione tanto pri- 


(1) Il debitore che ha subito l’arrosto personale, non può più essere 
arrestalo o ritenuto per debiti contralti prima del suo arresto ed esigibili 
al tempo del suo rilascio, suivochè per tali debili siavi luogo ad un ai^ 
resto più lungo di quello che ha già sofferto, del quale però gli sarà te- 
nuto conto nel computare la durala del nuovo arresto. Art. 2103. 
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ma come dopo eseguilo l’ arresto, sempre che sia scusabile e provi la 
sua non solvenza. 

La forma dell’arresto é determinata dal codice di procedura. 

TITOLO XXIV (1) 

Della prescrizione 

C.U>0 I. 

dlspoMlzloiil gonet'till 

280. I diritti idealmente considerali, dice Troplong, sono im- 
mortali ed eterni come Dio di cui sono il riflesso e la manifestazio- 
ne. Il tempo che impera su ciò di’ è passaggero e caduco non può 
colpirli, e Vico diceva lempus non est modus costituendi cel dis- 
solcendi iuris. Concrelaiiicnle considerali i diritti non sono meno in- 
dipendenti dall’ azione del tempo. L’ uomo muore, le generazioni pas- 
sano, ma i diritti stanno e sopravvivono all’ uomo ed alle generazio- 
ni. I diritti degli ascendenti sono il patrimonio ereditario de’ discen- 
denti. E pure è generalmente riconosciuta una forza dissolvente c 
costituente dei diritti che s’ informa dal tempo e dicesi prescri- 
zione! Quale è la sua origine? K dessa opera puramente civile, 
creazione sociale, derivazione del principio utilitario, o emanazione 
del vero eterno ed immutabile che dicesi diritto ? 

La natura bruta è per l'uomo che la moditìca, la governa, la 
riforma per farla servire ai suoi bisogni. Occupala una cosa che non 
ha padrone essa partecipa della personalità dell’ occupante, c diviene 
sua proprietà, e (|uesla proprietà si consolida e divien sacra per lu> 
quando egli spiega su di essa la sua atlivilii, e la fa prezzo del suo 
lavoro. Chi allenta a questo prodotto dell’ occupazione e del lavoro 
attenta alla libertà altrui, e distrugge la propria che ha nella reci- 
procanza il titolo o la ragion di essere. La proprietà acquisita con 


(i) XXVIII del codice. 
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r occupazione e col lavoro si conserva con la sola volonlk di tenerla 
e non può perdersi altrimenli che «per un fallo volontario di azione, 
0 d’inazione, cioè o con l’alienazione, o con l'abbandono. In na- 
tura non vi è vuoto; 1’ abbandono di uno genera il diritto di occu- 
pazione in un altro; e l’occupazione avvalorala dal lavoro consolida 
la proprietà del secondo occupante. Un diritto passa da una indivi- 
dualità in un’ altra |)er 1’ abbandono del primo e 1’ occupazione del 
secondo, e questo modo ili acquisto è la prescrizione, risultalo 
di due momenti, cioè, di un fatto negativo che dicesi abbandono, e 
di un fatto positivo che diccsi occupazione. Ma come si stabilisco 
il fallo negativo, l’abbandono, per giuslilìcare il fallo positivo, 1' oc- 
cup;izionc? I diritti acquisiti si conservano con la volontii, e la vo- 
lontà non ha bisogno di fatti continui por dimostrarsi: la persona- 
lità non può es.scre attaccala perennemente alla realità che la circonda: 
r abbandono non può essere un fatto visibile, ma un fatto [iresunlo 
da circostanze esteriori che lo rivelano. Questa determinazione di cir- 
circoslanze esteriori che rivelano la presunzione di abbandono non è 
possibile in natura, ma richiede un fatto sociale, ed è questo fatto 
sociale che col tempo determina questa presunzione, o costituisce il 
mezzo acquisitivo che diccsi prescrizione. 

281. Questo fatto sociale è giustificalo da un fatto razionale, o 
è sostenuto unicamente dal principio di utilità? L' errore è proprio 
della natura umana. Un’ alterazione di termini, una dubbia inlerpo- 
trazionc di titolo, un equivoco di nome, un ricordo inesatto opera l’oc- 
cupazione della cosa altrui, con la coscienza di esercitare un diritto. 
Questa occupazione si prolunga, si succede nelle famiglie; l’ illusione 
si consolida per colpa del proprietario che tace, e la coscienza avva- 
lora la legittimità del possesso. Si formano sulla base di esso nuovi 
contralti, la cosa si vende, si dona, si costituisce in dote, diviene pro- 
prietà di un’ altra famiglia, si accetta come proprietà ineluttabile, si 
migliora, si fondano su di essa le piò liete speranze. In tale sUito di 
coso il proprietario sorge c reclama il suo diritto. Delle due l una: 
0 bisogna rovesciare tutto il passalo, o respingere il reclamo. Da 
qual lato è la giustizia? L' occupante non avrebbe compiuta la sua 
illusione se il vero proprietario col suo silenzio non l' avesse fomen- 
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tata. Due fatti bau creato questa posizione, l' inerzia e l‘ attività. Nulla 
è inerte in natura, l’attività è la ragione del diritto, il diritto so- 
stiene r occupante, impone al proprietario il rispetto dell' opera sua; 
r abbandono giustifica 1’ occupazione. 

Ma questa occupazione non ha origine dall’errore. L’occupante 
ha la coscienza dell’ usurpazione e compie un delitto. Il delitto non 
genera mai diritto. L’ usurpatore sente la forza del suo essere, ne 
fa sparire le tracce, si cuopre di un’apparente legalità. Egli lavora 
sul campo usurpato , paga lo imposte , coltiva , migliora ed il pro- 
prietario si tace. Qui vi sono due elementi in campo, un fatto che 
tende a divenire diritto , un diritto che resta silenzioso ed inerte. Or 
quando questo stato di cose si prolunga a segno da far presumere 
anche all’ usurpatore che il proprietario ha abbandonato il suo dirit- 
to, il fatto suo ó giustificato dal medesimo principio che giustifica 
r occupante coscienzioso di esercitare un diritto. In sintesi la pre- 
scrizione non può concepirsi in natura: essa è un fatto sociale, giu- 
stificato perù anche di fronte al diritto razionale, sia nel caso di oc- 
cupazione di buona che di mala fede. La prescrizione è un fatto so- 
ciale giustificato dalla ragione. 

Il principio di utilità appoggia la giustificazione del principio ra- 
zionale. Pascal diceva; l’ arto di sconvolgere gli stati consiste nel far 
crollare gli usi stabiliti, investigandone la sorgente per scovrire la 
mancanza di autorità o di giustizia. Volete annullare una proprietà? 
rimontate alla sua origine, autorizzate questa ricercji, ed avrete sparso 
il dubbio in tutti i possessori, l’allarme in tutte le relazioni sociali. 
Per evitare questro disastro ci vuole un principio: 1’ antichità le- 
gìttima la proprietà. Tutto sta a definire l’ antichità, e la legge 
lo ha fatto. Trenta anni è la media della vita umana. Chi per 
trenta anni tace, consente. Dopo trenta anni un diritto o giu- 
stifica se stesso o è giustificato dal presunto consenso di chi potrebbe 
attaccarlo: dopo trent’anni ogni ricerca è vietata: ogni ragione è 
prescritta. 

Tutte lo azioni tanto reali quanto personali si proscrivono col decorso 
di treni’ anni, senza elio possa in contrario opporsi il difollo di titolo o 
di buona fede. Art. 2135. 
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282. Cassiodoro chiamava la prescrizione patrona generis 
humaui. Tulle le legislazioni riconobbero la prescrizione, meno l’eb- 
braica. Le leggi delle \Il tavole facevano acquistare la proprietà dei 
mobili col possesso di un anno , degl’ immobili con due, e questo 
modo di acquistare dicevasi Usucapione. Il brevissimo tempo as- 
segnato per la usucapione era sulficiente per quell’ epoca in cui po- 
chi erano i dominii prediali della repubblica, ed era dettato dal prin- 
cipio politico di eccitare i cittadini romani ad una vigilante cura della 
proprietii. L’ usucapione romana però non riguardava i beni posti 
fuori d’ Italia: per essi vi era necessario un decennio di possesso in 
buona fede tra presenti ed il doppio fra gli assenti, non per divenire 
proprietario della cosa posseduta, ma per conservare il possesso con 
una eccezione che dicevasi di prescrizione. In origine usucapione 

0. |irescrizione erano cose iliverse. Quella era modo di acquistare la 
proprielii, questa di conservare il possesso; quella dava luogo all’azion 
di rivendicazione, ch’era negata a questa. Ai tempi di Ulpiano si 
■accordò r azione utile ad ricuperaodum il possesso perduto. In 
prosieguo ogni distinzione tra usucapione e prescrizione scomparve, e 
Giustiniano riconobbe nella prescrizione di 10 o 20 anni un modo 
di acquistare la [iroprietà degl’ immobili, e nella triennale un modo di 
■acquistare la proprietà dei mobili tanto in Italia che fuori^ 

Nell’ antico diritto romano le azioni reali si prescrivevano con l’ c- 

1. asso di IO 0 20 anni, le personali erano perpetue. Sotto gl’impe- 
ratori tutte le azioni si vollero prescritte con la trentennale, per una 
costituzione Teodosiana mantenuta da Valentiniano, che riconosceva in 
essa la lram|uillilà dell’ uman genere: liumano generi profunda quiete 
prospciit. Gl’ imperatori successivi introdussero la prescrizione di qua- 
ranta anni per col[)ire i diritti sfuggiti dalla trentennale, e la cen- 
tenaria a favore delle Chiese. Vi era pure la immemorabile che si 
applicava a quei fatti la di cui origine non era a memoria di uomo 
vivente né per propria scienza né per tnadizione. Il diritto canonico 
■adottò la Ireutenaria a favore dello chiese, la centenaria contro, e sem- 
pre con la indispensabile condizione della buona fede. 

In Francia non fu ritenuta la necessità di questa buona fede , 
ma nel napoletano prevalse per qualche tempo la prescrizione del di- 
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Pillo canonico , eJ il Sacro Hegio Consiglio a ruolo giuiilo slabiliva 
la massima, non esservi prescrizione senza buona fede ob coscien- 
tiam debiti. Il codice del 1819 adollò la leoria francese eh’ è pure 
manlenula dal codice Italiano. 

283. La legge dice 

Ln prescrizione è un mezzo con cui, col decorso del lem|)o o sotto 
condizioni determinate, taluno ncquisU» un diritto od è liberato da un ob- 
bligazione. Art. 2105. 

Da ciò due specie di prescrizione I’ acquisitiva e I' estinti- 
va. L’ ac(|iiisitiva tende ad acipiislare un diritto ed è di statuto rea- 
le, l'estintiva libera da una obbligazione ed è di statuto personale. 
La estintiva è una pena della negligenza del creditore, o dev’ essere 
comminata dalla legge del luogo ove egli dimora, la acquisitiva, co- 
me modo di acquisto, deve trovar riscontro nella legge del luogo ove 
sono situati i beni. 

284. Il fattore della prescrizione è il tem|)o , avvalorato dalle 
condizioni necessarie determinate dalla logge. La condizione per I’ ac- 
quisitiva è la legittimità del possesso (I). 

La quistione di buona fede non altera punto il concetto della 
prescrizione in generale. Vi sarà per avventura taluna specie di pre- 
scrizione per la quale è indispensabile 1’ elemento di buona fede, ma 
ciò non toglie che possa esservi prescrizione acquisitiva in mala fede. 
L’ usurpatore acquista per prescrizione. 

285. La prescrizione può esser considerala in due tempi, cioè 
nel suo corso, e nella sua consumazione, in altri termini come modo 
di acquistare , e come diritto acquisito. Come modo di acquistare è 
un fatto giuridico istituito dalla legge nell’ interesse di pubblica uti- 
lità, come una necessità sociale, e quindi è di ordine pubblico, e 
non può essere obbietlo di convenzione privala. Come diritto acqui- 


(1) Per acquistare mediante la prescrizione è necessario un posses- 
so legittimo. Art. 210C. 
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sito entra nel demanio dei fatti privati, individuali, e può essere ob- 
bietto di convenzione: da ciò la massima 

Non si può rinunziare alla prescrizione , se non quando essa è gift 
compiuta. Art. 2107. 

e la conseguenza 

Chi non può alienare, non può rinunziare alla prescrizione. Art. 2108. 
Il giudice non può supplire d’ uffìzio alla prescrizione non opposta. 
Art. 2109. 

Lu prescrizione si imò opporre anche in appello, se chi aveva di- 
ritto di opporla, non vi ha rinunziato. Art. 2110. 

e perchè la coesistenza dei contrari è impossibile, la rinunzia tacita 
si rivela da un fatto incompatibile con la volontà di valersi ilella 
prescrizione (I). 

Ciascuno ))uò rinunziare ad un diritto acquistato; ma i diritti 
del debitore sono la garentia dei creditori: a ninno è dato togliere 
0 diminuire questa garentia, quindi a ninno è dato rinunziare alla 
prescrizione acquistata, in danno dei creditori interessati a farla va- 
lere: e di risulta 

I creditori, o qualunque altra persona interessala a far valere la 
prescrizione, possono opporla, non ostante che il debitore o proprietario 
vi rinunzi. Art. 2112. 


Finalmente se l‘ elemento della prescrizione è il possesso legit- 
timo e tenuto con la coscienza del dominio , se le cose che non sono 
in commercio non sono suscettibili di dominio, ne vien di conseguen- 
za che 

La prescrizione non ha luogo riguardo alle cose che non sono in 
commercio. Art. 2113. 


(1) La rinunzia alla prescrizione è espressa o tacita: la rinuzia ta- 
cita risulta da un fatto, il quale sia incompatibile colla volontà di valersi 
della prescrizione. Art. 2111. 
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Lo Stalo, quanto ai suoi beni patrimoniali, e lutti i cor[>i mo- 
rali, quanto ai loro averi, sono persone giuridiche, individui complessi 
ma uguali di fronte ad ogni altra persona giuridica, nei rapporti, ci- 
vili; quindi le prescrizioni eccezionali riconosciuto dalle vecchie leggi 
non son più ritenute. La legge è eguale per tulli: 

Lo Stato poi suoi beni patrimoniali o tutti i corpi morali sono sog- 
getti olla prescrizione e possono opporla come i privati. Art. 2114. 

286. Son queste le disposizioni generali sulla prescrizione: de- 
duzioni di ]trincipii evidenti, esse non lo son meno, ma nella pratica 
possono elevarsi dei dubbi, per la risoluzione dei quali è utile te- 
ner conto di talune osservazioni. 

a. La legge vieta la rinunzia alla prescrizione legale. Una pre- 
scrizione convenzionale è nel dominio privato dei contraenti, non in- 
teressa r ordine pubblico, non incontra il divieto della legge. 

b. Le rinunzie espresse sogliono essere accompagnale da pro- 
teste delle quali è d' uopo conoscere il valore. Questa diflìcile ma- 
teria dell' antica scuola fu semplicizzata da Bartolo. Egli deGniscc 
la protesta denuncialio ctm testatione facta: una dichiarazione con 
riserba, una dichiarazione che fa salvo ogni pregiudizio ila un detto 
0 da un fatto; e distingue la protesta in quattro specie: dichiara- 
toria eh’ esprime la idea del fatto — proibitoria che vieta a far 
qualche cosa — incitante che vuole qualche cosa si faccia — cer- 
tificatoria che esprime ciò che è, o meno. 

La più importante di queste specie di protesta applicala alle ri- 
nunzie è la dichiaraloria in quanlochè fa conoscere la intenzione di 
colui che la fa, di non recarsi pregiudizio da quel fatto. È il rime- 
dio contro un fallo da cui si potrebbe indurre una rinunzia. Questa 
protesta dichiaraloria può riguardare un fatto presente od un fatto 
futuro. Pago una parte di debito, e protesto dichiarando di non ri- 
conoscere il resto. Il pagamento senza protesta .sarebbe riconoscimento 
del debito intero, e se questo fosse prescritto, equivarrebbe a rinunzia 
della prescrizione acquistala. La protesta di un fallo presente si chia- 
ma pura c semplice. Quando riguarda fatti futuri si chiama de- 
rogatoria. Dichiaro che coi pagamenti che andrò a fare non intendo 
48 — V. 3.‘ p. II. Calo. — Cod. 
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rinunziare alla prescrizione già acquisita, ma voglio, semplicemenle 
sodriisfare la parie del debile Inttora esislenle. Perché una protesta 
didiiaraloria sia efficace, bisogna — che essa stessa non sia I’ oggetto 
di una rinunzia che 1’ abroghi — che non sia di stile. 

Sulla rinunzia della protesta si presentano due difficoltà: la pri- 
ma consiste nel sapere se, fatta una protesta, si compiono atti incom- 
patibili con essa, tali atti importano rinunzia alla protesta? fi valida 
la protesta accompagnala da un’alto incompatibile con essa? La pri- 
ma difficoltà si scioglie distinguendo la protesta pura e semplice dalla 
derogatoria. S’ é pura e semplice, perchè è relativa ad un fatto pre- 
sente col quale si lega e n’ è la spiegazione , s’ intende che tulli i 
fatti posteriori incompatibili con e.ssa la derogano, poiché di due fatti 
contrari vale 1’ ultimo. Se la protesta è derogatoria, I’ allo posteriore 
lungi dal derogarla la conferma, poiché la protesta ecceziona questi 
alti dagli alti derogatori e contradicenli : dichiaro di non voler ri- 
nunziare alla prescrizione acquistata con pagamenti che farò, poiché 
io farò questi pagamenti non per conto proprio ma per conto altrui 
come gestore di negozio. Ecco una protesta che determina la qualità 
dell' agente che paga ed esclude i pagamenti dagli atti che derogano 
la protesta. 

La seconda difficoltà fu risoluta con la massima in cui oramai 
tutti convengono proleslalio contra factum nihil revelat. Pago una 
somma dovuta dichiarando che con ciò non intendo rinunziare alla 
prescrizione compiuta: protesta silTalta contro il fatto non vale. 

Proteste di stile si dicono quelle che i notai fanno per uso e 
senza comprenderne il senso nè essi né le parti. Grenier dice di 
aver letto in un istrumcnto una rinunzia all’ imperatore Adriano. 
Queste proteste sono come non falle. 

c. In fatto di rinunzie bisogna intenderle restrittivamente, e non 
estenderle da persona a persona, nè oltre il loro obbietto, nè rite- 
nere condizionali le semplici o viceversa. 

d. La dizione dell’ articolo SI 13 la prescrizione non ha luogo 
riguardo alle cose che non sono in commercio è troppo ampia. La 
imprescrittibilità è assoluta o relativa, secondochè le cose sono im- 
prescrittibili per natura o in rapporto alla loro destinazione: 1’ aria 
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il mare, i fiumi, la libertà dell’ uomo sono imprescrittibili per na- 
tura; i cammini, le strade, i porli, le mura, i fossati di una piazza 
d’ armi sono imprescrittibili relativamente alla loro destinazione. 1 
diritti dell’ uomo naturali ed organici sono inalienabili ed imprescritti- 
bili come facoltà, ma non son tali riguardati come atti o manifestazioni 
della facoltà. Tutti i contratti, tutto le obbligazioni sono atti di libertà 
e legano la facoltà da cui dipendono, in quantochè non si può agire 
in controsenso di una obbligazione assunta, senza rispondere di tutte 
le conseguenze che porta la violazione di un impegno preso. Le fa- 
coltii ed i diritti facultativi sono del pari imprescrittibili. Facoltà è 
tutto ciò eh’ è mezzo allo scopo umano. La memoria, l' intendimento 
la ragiono nell’ ordine naturale, la proprietà, il domicilio, la capa- 
cità giuridica nell’ ordine civile sono facoltà. Queste sono imprescrit- 
tibili nella loro essenza, prescrittibili nella loro manifestazione. E la 
ragione sta nel fatto che nessuno può acquistare possesso sulla fa- 
coltà, ma può acquistarlo sulla sua espressione di fatto positivo o ne- 
gativo, ossia sulla azione che I’ esercita, o sulla inazione che ne fa 
presumere la rinunzia. Posseggo un fondo vicino al vostro, o per i[ua- 
ranta anni non fabbrico un edificio alto a segno da togliervi la ve- 
duta del mare. Dopo quaranta anni innalzo il mio edilìzio: potreste 
Voi oppormi la prescrizione della mia facoltà di fabbricare solo per 
la mia lunga inazione ? Ma se principiata la fabbrica voi vi opponete 
pretendendo 1’ allius non toUendi, ed io per trenta anni non curo di 
respingere la vostra pretensione, mi faccio cogliere dalla prescrizione 
che colpisce la manifestazione della rinunzia alla mia facoltà, ricono- 
scendo in voi un diritto acquisito incompatibile con la mia facoltii. 

Tutte le facoltà che 1’ uomo si crea con la convenzione sono di 
lor natura prescrittibili, imprescrittibili per eccezione. Tali facoltà si 
fondano sul contratto, e si risolvono in un'azione per obbligare altri 
all’ adempimento. Or tutte le azioni sono prescrittibili, dunque in 
massima sono prescrittibili tutte le facoltà convenzionali. Sono im- 
prescrittibili per eccezione — 1." quelle facoltà convenzionali che de- 
rivano dalla natura ed essenza del contratto, cosicché sussistono sem- 
prcchè sussiste il contratto che li produce. La rendita perpetua, il 
censo sono di lor natura redimibili. Il riscatto è una facoltà che sorge 
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lialla natura del contrailo. .Sia scorso il Irenlesimo anno dalla cosli- 
tiizione, il riscalto non è prescritto, perchè il contralto sla — 2.” 
quelle facoltà che .sono costituite con 1’ alternativa , ossia nella scelta 
dei mezzi di esercizio o di adempimento della correlativa obbligazio- 
ne. Mi pagherete mille lire all’ anno o in genere o in denaro a mia 
scelta, 0 a vostra .scelta. Un pagamento fallo in denaro per trenta 
anni o richiesto per trenta anni in denaro, non farebbe prescrivere 
nò la facoltà di chiederlo, nò la facoltà di eseguirlo in genere — 3.* 
quelle facoltà che sono convenute a perpetuità. 

CAPO II. 

tlollo oau.so olio Impodlsoono o Nostpondoiio 
o liitooi'ompoiio la iirosorlzlono 

287. La prescrizione ha per fattore il tempo, avvalorato da con- 
dizioni determinate. Scorra pure come si voglia questo inesorabile 
dislnittore , la sua forza è impotente a costituire un diritto, quando 
non va sorretto dalle condizioni che rendono la sua forza efficace. 
Vi .sono delie conilizioni subbieltive di fronte alle quali è impo.ssibile 
r avveramento delle condizioni determinato perchè il tempo possa es- 
ser fattore di diritti ; ve ne sono altre di fronte alle quali l’ impos- 
sibilità di avveramento delle condizioni determinale non è a.ssolula ma 
transitoria. Lo prime sono causa d' impedimento di prescrizione in 
quanlochò essa non può mai avverarsi : le seconde son causa di so- 
spensione di prescrizione, in quanlochò ne arrestano il corso fin- 
lanlochò dura la condizione temporanea nella quale la prescrizione 
non corre. In fine vi sono delle causo che interrompono il corso della 
prescrizione o nel lavoro di costituzione o di estinzione dei diritti: ap- 
partengono alla categoria delle cause che impediscono la prescri- 
zione, tulle le condizioni precarie inconciliabili col possesso animo 
domini — appartengono alla categoria delle causo che sospendono 
la prescrizione, lutto le condizioni temporanee inconciliabili con l’a- 
zione. .Sono cause interruttive tulle ()uelle che rompono la conti- 
nuità del tempo come fattore di prescrizione. 

288. Inpedimento. H nolo che condizione necessaria perché 
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il tempo sia mezzo di acquistare un diritto è il possesso legittimo. 
È nolo che dove vi é precarietà di possesso non vi è possesso legit- 
timo, dunque il possesso precario impedisce la prescrizione, imperoo 
chè rende impossibile la condizione delerininanle la legittimità del pos- 
sesso. Possiede precariamente, chi possiedo in nome altrui. Dunque 
non possono prescrivere a proprio favore quelli che possedono in 
nome altrui. È noto che il possesso del successore a titolo univer- 
sale è della stessa indole di quello dell’ autore a cui si succede, quindi 
non possono prescrivere a proprio favore quelli che possedono in no- 
me altrui e i loro successori a titolo universale. Il conduttore, il de- 
positario , r usufruttuario possedono in nome altrui, sono obbligati a 
riconoscere sulla cosa da loro posseduta un diritto prevalente al loro: 
per essi è impossibile acquistare per prescrizione la proprietà del 
fondo 0 della cosa depositata (I). 

289. .Nulla osta però che la precarietà di questo possesso possa 
cambiarsi in possesso animo domini acquistando il carattere di le- 
gittimità in rapporto alla coscienza del diritto, e questo cambiamento 
può essere operalo o da causa provveniente da un terzo , o in forza 
delle opposizioni fatte dai possessori precari, contro il diritto del pro- 
prietario. Tizio è un colono del fondo A fitlatogli da Caio: egli pos- 
siede precariamente. Mevio si asserisce proprietario di (juel fondo 
e lo vende a Tìzio che lo possiedo così da proprietario per trenta 
anni. La precarietà del suo possesso si è mutata in possesso animo 
domini: la prescrizione ò compiuta. Tizio richiesto da Caio del 
prezzo di locazione fa opposizione al diritto del proprietario dicen- 
dosi padrone del fondo. Scorrono trenta anni e Caio non fa rimuo- 
vere questa opposizione , la precarietà del colono è mutata, la pre- 
scrizione è compiuta (2). Il colono vende il fondo che tiene in fitto 


(1) Non possono prescrivere a proprio favore quelli che possedono 
in nome altrui c i loro successori a titolo universale. 

Sono possessori in nomo altrui il conduttore , il depositario, Tusuf- 
fruttuario e genemimonte coloro che rilengono precariamente la cosa. 
Art. 2115. 

(2) Le persone indicale nel precedente articolo possono tuttavia pre- 
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a Primo asserendosi proprietario. Primo é un successore a titolo 
particolare ctl in conseguenza non continua il possesso del suo autore, 
ma no inizia uno per proprio conto, o col titolo di proprietario lo 
tiene per trenta anni. La prescrizione è compiuta (t). 

Nell' uno e nell’ altro caso il colono non fa che liberarsi per 
mezzo della prescrizione della obbligazione di pagare il fitto: il depo- 
sitario non fa che liberarsi dall' obbligazione di restituire il deposito: 
r usufruttuario non fa che liberarsi dalla obbligazione di riconoscere 
un proprietario della cosa, perchè in tutti i casi pel decorso di trenta 
anni si presume che il proprietario ha abbandonato il suo diritto. 
Il colono però non potrebbe mai pretendere che, per qualunque e- 
lasso di tempo, il suo titolo di colonia si cambii in titolo di proprie- 
tà. 11 titolo di colono sarebbe sempre là a respingere la sua preten- 
sione, poiché nessuno può cambiare riguardo a se medesimo la causa 
ed il principio del suo possesso , ma ciascuno può con la prescri- 
zione conseguire la liberazione dell’ obbligazione: quindi 


Nessuno può prescrivere contro il proprio titolo in questo senso, 
che nessuno può congiuro riguardo a se medesimo la causa ed il prin- 
cipio del suo possessore. 

Ciascuno può prescrivere contro il proprio titolo in questo senso, 
che si può colla prescrizione conseguicelo liberazione doli’ obbligazione. 
Art. 2118. 

La massima consacrata in questo articolo è comune a tutti i co- 
dici, e la dizione di esso è speciale, e può dirsi unica, in quanlochò 
il legislatore in esso spiega il senso della sua disposizione: ed il le- 
gislatore, ebbe le sue buone ragioni. La scuola romana aveva slabi- 


scrivere, so il titolo del loro possesso si trova mutato o per causa pro- 
vognenle da un terzo , o in forza delle opposizioni da loro fatte contro 
il diritto del proprietario. Art. 2110. 

(I) Possono prescrivere quelli ni quali i conduttori , depositari ed altii 
possessori a titolo precario hanno ceduto la cosa a titolo di proprietà. 
Art. 2117. 
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lilo la massima ad primordium tltuli posicrior semper refertur e- 
veiUus; cioè il tìtolo regola il possesso! ogni inversione 
dev’ essere provata. Iiiverlire la causa del possesso, imporla so- 
stituire r animo domini alia precarietà. Il colono al 33.° anno 
di possesso del fondo colonizzalo e protratto per tacile riconduzioni 
dal 1830 al 1863 pretende esser proprietario del fondo. Il locatore 
con l’esibizione del titolo di finanza del 1830 respinge vittoriosa- 
mente la sua pretensione, poiché il colono non può cambiare riguar- 
do a se stesso la causa del suo possesso, la colonia , il titolo del suo 
possesso, la locazione: egli ha principialo a possedere da colono, e 
sarà sempre colono, fintantoché non dimostrerà che se ha principiato 
da colono, ha poi cambiato la causa ed il titolo del suo possesso da 
colono in proprietario, per avere comprato quel fondo da lui colo- 
nizzato, da Primo che se ne asserì proprietario. Or quando trenta 
anni son decorsi da questo cambiamento, quell' ex colono ha compilo 
in suo favore la prescrizione acquisitiva, e con essa ha acquistato la 
proprietà del fondo, per il fatto di Primo che ha cambiato il titolo 
del suo possesso. Avviene lo stesso nel caso di opposizione: è il ti- 
tolo di un nuovo possesso che protratto oltre 30 anni divien fattore 
di prescrizione. E qui non è il colono che col proprio fatto, ossia 
con r opposizione, cambia in riguardo a se stesso la causa ed il prin- 
cipio del suo possesso, ma è l’ acquiescenza del proprietario che dà 
ragione all’ opposizione, o riconosce il cambiamento preteso dal colono. 

Questo colono che per trentadue anni non paga il fitto e gode 
il fondo, al 33.° anno non potrà mai dire: io sono il proprietario 
del fondo, imperocché il titolo starebbe contro di lui, ma può dire 
nulla vi devo, perché 1’ classo di trenta anni fa presumere che vi ab- 
bia pagato. Egli prescrive contro il proprio titolo non I’ acquisto del 
fondo, ma la liberazione della sua obbligazione, egli invoea non la 
prescrizione acquisitiva, ma I’ estintiva. E questo il senso dell' arti- 
colo 2118. 

In altri termini non si può prescrivere cambiando a se stesso 
la natura, la sostanza, la qualità del proprio titolo: si prescrive contro 
il proprio titolo, modificando ciò che vi é in esso di accidentale, in- 
vocando la liberazione dell’ obbligazione sostenuta dal titolo. 
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290. iVoii é iniilile avvertire esservi degli scrittori valentissimi 
i quali pretendono die quando un contratto contiene obbligazioni re- 
ciproche ed una delle parti esegue la sua, l’altra non può esimersi 
dall’ adempimento della propria invocando la prescrizione, quando an- 
che i|ueste convenzioni non fossero che accidentali. È questa la re- 
gola che nella scuola si chiama dei correlativi. Il principio di 
questa scuola è questo: nelle obbligazioni correlative il possetso del- 
l'una conserva i altra. Il aidice italiano non riconosce questa re- 
gola, e senza alcuna distinzione ammette la prescrizione estintiva con- 
tro il proprio titolo, qualunque essa sia la obbligazione. 

291. Si è già detto che la prescrizione si giustifica nel presunto 
abbandono di un diritto o di un azione. Or data 1’ impossibilità di 
azione, nasce la impossibilità della prescrizione, donde la massima 
cantra non valentem agere non curril praescriptio. Questa impos- 
sibilità di agire provviene da vario causo cioè: da incapacità subbiet- 
tiva — da forza maggiore — da ostacolo convenzionale — da mancanza 
d’ interesse attuale. Il matrimonio assorbe le individualità dei con- 
iugi, in quanto che la moglie non ha azione propria. Cosi è il sot- 
toposto alla patria potestà con la persona che l’esercita — cosi è il 
minore o l’ interdetto col tutore o curatore finché non sia definitiva- 
mente reso ed approvato il conto — cosi è il minore emancipato il 
maggiore inabilitalo col curatore — cosi è l’erede di fronte alla e- 
redilà accettata col benefizio d’ inventario — cosi sono in generale le 
persone che per legge sono sottoposte alla amministrazione altrui, col 
loro amministratore. In tutte queste posizioni non vi è che una per- 
sonalità giuridica agente, imperocché l’altra è incapace di azione. Or 
nella prescrizione vi sono sempre due individualità delle quali una 
deve rappresentare 1’ azione, 1’ altra l’ inazione, da cui sorge la pre- 
sunzione di abbandono; dunque nelle esposte condizioni la prescri- 
zione è impossibile, per la qual cosa 


Niuna prescrizione corro 
Fra coniugi; 

Pro la persona a cui spelta la patria podestà e quella che vi ò sot- 
toposta; 
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E-’ra il minore o l’ inlerdollo e il suo tutore , fino n che non sin ces- 
sala la tutela, o no sia reso definitivamente ed approvato il conto; 

Fra il minore emancipato, il maggiore inabilitalo e il curatore; 

Fra r erede o l’eredità accettata col benefizio dell’ inventario ; 

Fra lo persone che per legge sono sottoposlo all’ uinminisiraziono 
altrui e quelle a cui Fomminisiraziune è commesso. Art. 211!». 


Sospensione. La forza maggiore, I’ ostacolo convenzio- 
nale, la mancanza d' interesse attuale costituiscono delle cause estrin- 
seche di impossibilità di aziono, le quali cause essendo temporanee 
ed eventuali non impediscono ma sospendono il corso della prescri- 
zione, cosicché durante la permanenza delle causo la prescrizione ar- 
resta il suo corso, e lo riprende quando le cause son cessato. Il mi- 
nore è incapace di azione, ma ijuesta incapaciUà cessa con la mag- 
giorctà — gl’ interdetti per infermità di mente .sono incapaci di azio- 
ne, ma questa incapacità cessa con la interdizione — I militari in tem- 
po di guerra intenti alla difesa della patria sono da forza maggiore 
impediti alla cura dei familiari interessi — I diritti condizionali fino 
a che la condizione non sia avverata sono speranze non realitit, e co- 
me tali non soggiacciono alla forza del tempo e dello spazio: non è 
possibile presumere abbandono o rinunzia ad un diritto che non e- 
siste. È un ostacolo creato dalla convenzione che sospende la pre- 
scrizione sino al momento in cui la condizione avverata non fa che 
la speranza diventi diritto, realità. 

L’ azion di garentia suppone l’evizione avverata, senza di che 
non vi è interesse, e non vi può essere azione, dove vi è difetto di 
interesse. L’ interes.se è la misura dell’ azione, e l’azione è la mi- 
sura della prescrizione : quindi 

Le prescrizioni non corrono 

Contro i minori non emancipati e gli inteialelli per infermità di mente 
nò contro i militari in servizio oltivo in tempo ili guerra, ancorché non 
assenti dui regno; 

Riguni-do ui diritti condizionali sino a che In condiziono non siosi 
verificata ; 

Riguardo alle azioni in garanlin sino a che non abbia avuto luogo 
lu evizione, 

49 — V. 3.* p. II. — Calo. Cod. 
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Riguardo al fondo dolale proprio della moglie, ed al fondo special- 
mente ipotecato por la dote o por I’ esecuzione dello convenzioni matri- 
moniali, durante il matrimonio; 

Riguardo ad ogni altra azione, il cui esercizio è sospeso da un ter- 
mine , fino 0 che il termine non sia scaduto. Art. 2120. 

Il capoverso riguardo al fondo dotale proprio della moglie ed 
al fondo specialmente ipotecato per la dote e per le esecuzioni delle 
convenzioni matrimoniali durante il matrimonio, fu aggiunto dalla 
cointnissione legislativa al progetto senatorio. Pare che dopo 1’ arti- 
colo 2119 niuna prescrizione essendo possibile fra i coniugi durante 
il matrimonio, questa aggiunta sia per la meno inutile. Del resto è 
bene inteso che non potendosi durante il inalriraonio presumere ab- 
bandono sul fondo dotale, e su quello specialmente ipotecato per 
la dote c per la esecuzione delle convenzioni matrimoniali, non può 
di conseguenza darsi luogo a prescrizione. Per i terzi sarebbe d’ o- 
stacolo alla prescrizione la buona fede, incompatibile nelle contrattazioni 
che hanno per obbietlo un fondo dolale. Però nella scienza e nel 
foro si è mollo conteso se le cause d’ impedimento enunciate nello 
articolo 2120 possano valere anche ili fronte al terzo possessore. Il 
codice italiano ha troncato anche questa quistione, e I’ altra non meno 
dibattuta circa 1’ efficacia della sospensione della prescrizione di fronte 
ai creditori solidali, nei due articoli seguenti 


Nella prescrizione di trent’anni non hanno luogo le cause d’impe- 
dimento enunciate nel precedente articolo riguardo al terzo possessore 
di un immobile o di un diritto reale sopra un immobile. Art. 2121. 

La sospiensione della prescrizione a favore di uno dei creditori in 
solido non giova agli altri. Art. 2122. 

293. Interruzione. Interrompere la prescrizione eh’ è in corso 
significa opporre un ostacolo, che rende inutile il tempo decorso, ed 
obbliga a ricominciare un nuovo periodo, come se la prescrizione non 
avos.se mai avolo un principio di esitenza. La teoria della interru- 
zione è semplicissima, la pratica è vasta e difficile, c D'Argentré 
la chiamava immensa materia, argumentum ingens. 
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La interruzione si distingue in naturalo o civile (I). È naturale quan- 
do il possessore è privalo per più di un’ anno del possesso della co- 
sa (2), È civile quando la continuità è interrotta da una domanda 
giudiziale — da un precetto — da un sequestro — da una messa in 
mora (3). 

29i. Premesse tre idee cardinali , lo svolgimento della teoria 
della interruzione è facile. La sospensione non distrugge il pos- 
sesso decorso, ma lo conserva per congiungerlo col futuro , cessala 
la causa della sospensione — La interruzione distrugge il possesso 
decorso ed obbliga ad un nuovo periodo. L' interruzione naturale è 
universale ed assoluta: riguarda tutti, e la continuità è rotta per tutti 
e contro tutti — La internizione civile è relativa, cioè riguarda unica- 
mente colui che la fa, e per gli altri è re» i/ifo' a/io*. L’interruzio- 
ne naturale non è I’ astensione del goilimento, ma la privazio- 
ne ili esso per oltre un anno. Il possesso si mantiene con l’ inten- 
zione, quindi il possessore può astenersi per oltre un anno dagli 
alti possessivi, senza perdere il suo possesso prescrittivo. Per l’ in- 
terruzione si richiede la sostituzione di un possessore ad un altro, 
e questa sostituzione non deve esser passeggera , ma deve essere 
con quel possesso che costituisce il detentore della cosa pos- 
sessore legittimo, cioè possesso oltre ranno, nec li, nec ciani, 
nec praecario. È nolo che il possessore turbalo, ha un anno di lem- 


(t) La prescrizione può essere intorrolla naturalmente o civilmente. 
Art. 2123. 

(2) K interrotta naturalmente, quando il possessore viene privato por 
più d’ un anno del godimento della cosa. Art. 2121. 

(3) È interrotta civilmente in forza di una domanda giudiziale, seb- 
bene fatta d'ovanti a giudice incompetente, di un precetto o di un atto 
di sequestro intimato alla persona a cui si vuote impedire il corso delbi 
proscrizione, o di qualunque altro atto che la costituisca in mora d’a- 
dempiere r obbligazione. 

I.a chiamala o la presentazione volontaria per la conciliazione inter- 
rompe la proscrizione, semprechè la domanda giudiziale sia fullu nel cor- 
so di duo mesi dalla non comparsa d' avanti il conciliatore o dulia non 
seguita conciliazione. Art. 2125. 
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pn per ricuperarlo mercé 1’ azione possessoria, e ijuando egli facesse 
decorrere un armo dallo spoglio o dalla lurbaliva sarebbe obbligalo 
a rispellare la condizione possessiva dell' avversario, ed agire in pe- 
tilorio per I’ esperiinenlo del suo (brillo. Le interruzioni momenla- 
nee benché fre(|uenlissime potrebljoro e.sser considerale nella (piislio- 
iM! di pacificità, ma non in (|uella della continuità. Qualunque 
poi sia il modo come il godimenln sia perdulo per un anno, l'in- 
lerruzione é consumala. Amittitur possessio cuin eripilur, mbdu- 
ritiir, inverlilur, occupalur ah alio. Perditur cum possessor pot- 
sasione dccidit ut co animo desinai possidere. Perditur et tran- 
sfertur cum allcri traditur — Eripitur cum f/uis vi dejeclo pos- 
sessore, eam impedilur. Subducitur cum c/um ingressus, ve- 
nienlcm posscssorem non admitlil. Intervertitur cum commendata 
euslodiae cotoni ani alterius ab eo interripitur — Cosi dicevano i 
inalici. 

29’). La interruzione civile, per sua indole opposta alla natu- 
rale, emerge da un allo che la legge medesima determina, cioè, cita- 
zione giudiziale — pi'ecetlo — sequestro — messa in mota — chiama- 
ta — preseulazione volontaria per conciliazione quando è seguila dalla 
domanda giudiziale falla nel corso di due mesi dalla non comparsa 
innanzi al concilialore o dalla non .seguila conciliazione — ricognizio- 
del diritto da parte del debitore. 

290. La citazione giudiziale distrugge tulle le qualilii che deb- 
bono accompagnare il possesso pi'escriltivo. Dotala di un cITetto così 
polente dev’ esser seria e valida, tjuindi nulla o per difello di forma o 
per incompetenza dell’ ulliziale che l'ha eseguita, o rinunziata dal- 
r attore, o pei'cnta. o rigettata giuridicamente, non potrebbe inler- 
romper; b( prescrizione, perché guod nullum est, ntillum producit 
cjl'ectum. Ma se la citazione è validamente fatta, abbencliè la chia- 
mala fosse innanzi ad un magistrato incompetente, sarebbe elbcaca; al- 
reirello, anche quando fosse spinta contro il terzo possessore ad og- 
getto di far dichiarare la sussistenza del diritto, ancorché questo sia 
a termine o condizionale (I). 

(1) Si Ila come non interrotta la prescrizione. 
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897. Il precetto è qualche cosa ili più della domanda giudiziale, 
e più ancora del precetto, ò il sequestro. A questi atti è assimilato 
qualunque altro atto che costituisce taluno in mora per I’ adempi- 
mento della sua obbligazione. La iscrizione e la sua rinnovazione 
non interrompono la prescrizione della ipoteca (I). Il terzo pos- 
sessore cammina nel suo possesso prescrittivo, e non vi è modo 
di arrestarlo, che, o con l'azion d' interruzione in uno dei modi in- 
dicati dall’ articolo 8185, o col paga o rilascia infra i trenta anni dal 
suo titolo di acquisto debitamente trascritto. 

898. L’articolo 2136 non trova riscontro nel codice napolitano 
del 1819 nè in quelli preesistenti in Italia. Esso ha richiamato in 
vita r azion d’ interruzione del codice francese. 

È a sa|tersi che per diritto romano la prescrizione di un diritto 
condizionale era sospesa anche a riguardo del terzo possessore sino 
a quando la condiziono era pendente. Il diritto francese deviò da que- 
sta regola per la seguente ragione. Giustiniano con la novella IV 
subordinava 1’ azione ipotecaria contro il terzo possessore, all’ azione 
di escussione contro il debitor principale. Il terzo possessore pre- 
scriveva con dieci anni, quando era sostenuto da giusto titolo e buona 
fede; quindi se fra i dieci anni il debitor principale restava solvibile 
la discussione tornava utile; dopo i dieci anni non ci era più che 
fare, la prescrizione respingeva l’aziono. Ed ecco un inconveniente 
pel creditore, il quale poteva trovarsi di fronte ad un debitore prin- 
cipale insolviente, ed un terzo possessore che aveva prescritto. Il giu- 


Se la eluizione o intimazione è nulla per incompetenza dell’ uffiziale 
che r hii eseguita, o per difetto di forma; 

So r attore recede dalla domanda; 

Se la domanda è perenta; 

Se la domanda è rigettala. Art. 2128. 

La prescrizione è pure interrotta civilmente, quando il debitore o il 
possessore riconosce il diritto di quello contre cui era cominciata. Ar- 
ile. 2I2i). 

(1) I.' iscrizione e la sua rinnovazionu non interrompono lu proscri- 
zione dell'ipoteca. Art. 2127. 
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reconsulto Alessandro cercò scansare questo inconveniente ed in- 
segnò che la prescrizione doveva correre non dal giorno del contratto, 
ma da quello in cui la insolvibilità del debitor principale si era ma- 
nirestata. Il terzo possessore, egli diceva, ò un debitor condizionalo 
cioè debitore pel caso d’ insolvibililii del debitor principale. Or per 
la legge sin aulem sub conditione di Giustiniano, la prescrizione 
non decorre per i creditori condizionali anche in riguardo ai terzi 
possessori: dunque costoro non possono contare i loro dieci anni, se 
non dal giorno in cni è avverata la condizione, cioè da quello io cui 
si è inanifeslata l’insolvibilità del debitor principale. Questo sistema 
di Alessandro però menava aneli’ esso ad un altro inconveniente, 
cioè faceva quasi impossibile la prescrizione della ipoteca, e teneva 
COSI incerta ed inceppata la proprietà. 1 giureconsulti respinsero que- 
sto sistema, e dissero che la novella IV imponendo ai creditore la 
escussione, non rendeva l’azione ipotecaria subordinata ad una con- 
dizione sospensiva: quindi facevano correre la prescrizione a favore 
del terzo, quando il suo acquisto era puro e semplice. Ma questo si- 
stema aveva aneli’ esso m.aggiori inconvenienti, perchè attese le ipo- 
teche occulte dominanti in quel tempo, il creditore era posto nella 
durissima condiziono di dovere indovinare la posizione economica del 
suo debitore, e sposso lo si privava della sua ipoteca, prima del tempo 
utile per servirsene. 

Di fronte a questi sistemi pericolosi, i giureconsulti francesi e- 
scogitarono I' azione d’ interruzione cioè una istanza tendente a 
far dichiarare che l' immobile era gravato d’ ipoteca. Questa dichiara- 
zione aveva forza intcrruttiva della prescrizione di fronte al terzo pos- 
sessore. Il pronunziato dichiarativo del magistrato salvava 1’ ipoteca 
dalla prescrizione decennale del terzo. Questa prescrizione correva in 
ogni caso, ostacolata soltanto dal procedimento dichiarativo. La giu- 
risprudenza adottò questo sistema, ma il codice francese non tra- 
dusse in disposizione legislativa questo trovato della giurisprudenza, e 
la quistione restò integra di fronte al terzo possessore quanto allo 
effetto della prescrizione sui diritti condizionali. Il codice italiano con 
l’articolo 2121 ha recisa la quistione, e con l'articolo 2126 ha 
adottato I’ azion d’ interruzione del vecchio diritto, dicendo 
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Per interrompere la prescrizione può la domanda giudiziale vi-iiir pro- 
posta contro il terzo all’ oggetto di far dichiorare In sussistenza del di- 
ritto, ancorché questo sia sospeso du termine o da condizione. .\rt. 2I2G. 


Si noli però che nel vecchio difillo il lerzo possessore prescri- 
veva r ipoleca con la decennale sorrella dal giusto titolo e buona fe- 
de , ma il codice italiano non riconosce prescrizione decennale d' i- 
poteca a favore del lerzo possessore. Richiamale alla memoria la teo- 
ria dell' estinzione delle ipoteche, e troverete menzionata la prescri- 
zione come modo estintivo. Notate I' articolo 2030 dice: le ipoteche 
si estinguono parimenti con la prescrìzioDe la (piale in riguardo 
ai beni posseduti dal debitore si compie con la prescrizione del cre- 
dito, e riguardo ai beni posseduti dai terzi si compie anche 
col decorso di trenta anni, secondo le regole stabilite nel titolo della pre- 
scrizione. I codici precedenti ammettevano aneli' essi la prescrizione 
estintiva delle ipoteche, ma questa prescrizione riguardo ai beni pos- 
seduti dai terzi, si acquistava da costoro col periodo di tempo $lahi- 
lilo per prescrivere tl dominio in loro favore. Or questo lem|JO era 
di dieci anni pel terzo possessore con giusto titolo e buona fede , 
quindi era riconosciuta la prescrizione dell’ ipoteca decennale. Il co- 
dice italiano riconosce aneli’ esso, come da qui a poco diremo, la pre. 
scrizione decennale a favore del terzo possessore , ma la prescrizione 
acquisitiva non la estintiva di ipoleca. La parola anche dello 
art. 2030 assimila il lerzo possessore al debitore diretto possessore dei 
beni ipotecati, i|uanlo alla prescrizione dell’ ipoteca iscritta, e ricono- 
scendo per entrambi la prescrizione dell’ ipoleca per la prescrizione de' 
credito, ammette pel lerzo la prescrizione trentennale. Contro questa 
prescrizione non vi è interruzione possibile con la rinnovazione della 
iscrizione: il solo modo d’ interromperla è il paga o rilascia o I’ azion 
d’interruzione fatta in via dichiarativa a norma dell’ art. 2126. ben 
inteso del resto che questa azion d’ interruzione in via dichiarativa è 
bene inutile, quando vi sia una dichiarazione riconosciutiva del diritto 
fatta dal debitore o dal possessore. 

299. Ma quali sono gli effetti della interruzione? Guardate la 
natura della obbligazione che vuoisi conservare dagli effetti della pre- 
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siTizioiif. iVelle obbligazioni solidali vi son cenlo debilori, ma un 
sol vincolo die li lega ad un solo cradilore: dunque inlerrolla la pre- 
scrizione contro un debitore è interrotta contro tutti , comunque que- 
sta interruzione sia fatta o con uno dei modi civili dell' articolo 2123 
0 con la ricognizione di un solo dei cento debitori. Però si noti che 
in fatto di ricognizione essa opera solidalmente quando si tratta u- 
nicamente d’interrompere la prescrizione, ma se ipiesta è compiuta 
la ricognizione del diritto del creditore importerebbe rinunzia ad un 
diritto acquistato, ed in conseguenza il fatto di un solo dei solidali, 
non pregiudicherebbe gli altri. .Si rinunzia al proprio non all'altrui 
diritto. 

l'i noto che il vincolo di soliilarictii si scioglie tra gli eredi di 
un debitore, i quali .son tenuti al debito del loro autore prò rata, 
e solo ipotecariamente per l’ intero , ammenoché non si trattasse ili 
obbligazione indivisibile. Operata cosi ope legis la divisione del de- 
bito, son tanti i debitori e tanti i debiti, quanti sono gli credi: quindi 
la prescrizione interrotta contro uno di essi o la ricognizione fatta 
da uno di e.ssi, non pregiudica gli altri, quantunque il credilo sia ipo- 
tecario. Gli altri condebitori solidali resUmo obbligali col vincolo di 
solidarietà con ciascuno degli credi del comlebitore solidale defunto, 
imperocché ciascun coerede del defunto r.ippresenta per la sua parte 
il proprio autore: quindi interrotta la prescrizione contro uno dei 
coeredi é pure interrotta verso i condebitori solidali, ma per la sola 
parte del debito dovuta dallo erede interrotto , mentre per tutto al- 
tra interruzione non giova, cosicché per interrompere totalmente la 
prescrizione riguardo a tutti i condebitori solidali è necessario inti- 
mare gli atti interruttivi a tutti gli erodi del debitore defunto, ov- 
vero è neci'ssaria la ricognizione per parte di tutti questi eredi (1). 


(1) Gli atti enunciati nell'nrt. 2125 intimali ad uno dei debilori in 
solido, o la ricognizione ded diritto falla da uno di questi interrompono 
la prescrizione contro gli altri od anche contro i loro eredi. 

Gli alti stessi in'imati ad uno degli eredi del debitore in solido, o 
la ricognizione del iliritto fatta da questo erede non interrompono la pre- 
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Per la ragiono dei correlativi 

Ontilunque allu cho inlorroinpe In prescrizione o favore di uno dei 
creditori in solido, giova egualmente agli altri creditori. Art. 2131. 

e perchè tra debilor principale e fideiussore la obbligazione provvie- 
ne da una medesima fotite, 

l.' intimazione di un alto d'interruzione al debitore princi|)ole, o lo 
ricognizione da lui fatta del diritto interrompo la prescrizione anrlie con- 
tro il fideiussore. .Vrl. 2132. 

300. Tempo necessario a prescrivere. Per misurare 
il tempo vi sono le ore, i giorni, i mesi e gli anni. L’ora non 
nè può essere la misura del tempo in fatto di prescriziotte. Infrut- 
tuosa ed inutile opera .sarebbe quella di ricercare 1' ora di un atto, 
e spesso impossibile riuscirebbe determinarla. L’ ora è assai breve o 
fugace per potersi adoperare come tnisura di un tempo a cui si at- 
tacca r ac<iuislo 0 la perdita di un diritto. Nessuna legislazione ri- 
conosce prescrizione ad ora. 

La prescrizione si computa a giorni interi e non ad ore. 

Nelle prescrizioni che si compiono a mesi , si computa sempre il 
mese di trenta giorni. Art. 2133. 

La prescrizione si compie allo scadere dell’ ultimo giorno del ter- 
mine. Art. 2134, 

cioè col dics ad (/mm come dicono i pratici. I romani per la pre- 
scrizione acquisitiva, usucapio, si contentavano del giorno principiato: 


scrizione riguardo agli altri coeredi , quantunque il erodilo fosse ipote- 
cario, se r obbligazione non è indivisibile. 

Tali alti o ricognizioni non interrompono la prescrizione riguardo a- 
gli altri condebitori in solido , che per la parie di debito a carico dello 
slesso erede. 

Per interrompere totalmente la prescrizione riguardo ai condebitori 
in solido si richiede l’ intimazione dogli atti summentovulì a tutti gli e- 
redi del debitore defunto, ovvero la ricognizione per parlo di tulli questi 
eredi. Art. 2130. 

80 — V. 3.* p. 11. — C*Lc. Cod. 
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dies iiiaftus prò /inilo habelitr: ma per la eslintiva volevano il dia 
ad fjurm completo. Questa distinzione che non ha ragion di essere 
non ritenuta dalla nuova logge, che per tulle le prescrizioni vuole 
completo il dies ad quem. Va ritenuto perù che il giorno a quo, 
cioè il giorno in cui I’ alto si è fallo c da cui principia la prescri- 
zione, non va calcolalo. E ciò è ben naturale, poiché volendosi il com- 
puto a giorni interi, non doveva tenersi conto del primo, che avrebbe 
potuto prendersi nella sua ultima ora. 

301. Varie sono le prescrizioni in ragione del tempo necessario 
per compierla. Le ordinarie sono la prescrizione di 30 anni — di 
10 anni — di 3 anni — di 3 anni — di 1 anno — ili 6 mesi. 

Il criterio della legge nella determinazione di ipieste varie pre- 
■scrizioni è I’ entità del diritto che n’ è obbicllo. K naturale che la 
presunzione di abbandono di un diritto la di cui cnlilii è di poca 
considerazione, sorga con 1' classo di un breve tempo, e ce ne voglia 
mollo per rapporto ad un diritto di alla importanza. Insomma può 
dirsi che nella prescrizione il tempo necesario per compierla è in ra- 
gion dirotta dell'entità del diritto. I,’ attuazione di questo principio 
si scorgerà di leggieri coll’ analisi delle varie prescrizioni. 

3U2. Trenta anni di tempo segnano il periodo più lungo di 
prescrizione. Tutto cede all’ impero di essa senza considerazione, senza 
riguardo , senza eccezione ; 

Tutte le azioni tanto reali quanto [lorsonali si prescrivono col de- 
corso di Irent'anni, senza che possa in contrario opporsi il difetto di ti- 
tolo o di buono fedo. Art. 2135. 

L’ eccezioni sono dirette a respingere I’ azione,. e quasi sempre 
hanno per obbietto un possesso da mantenere. Or chi pnssieile non può 
esser colpito ilalla prescrizione, quindi 1' eccezioni non si prescrivo- 
no. Es.se sorgono con l’azione, sorgono quando altri viene a con- 
trastarci un posses.so, una condizione, una posizione giuridica, ed è 
in quel momento che sorge la nece.ssitàdi eccepire. E il preciso caso 
dell’ applicazione della massima contro non valenlrm agerc non cur- 
rit prarscriplio. 

Per molti secoli si è ritenuta nel foro una massima di cui ó 
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ignota l’origine; quae lemporalia sunl ad agendum perpetua sunt 
ad ejrcipiendum. Con questa massima si è voluto stabilire in gene- 
rale la imprescrittibilità tlelle eccezioni. Il nuovo diritto non può ri- 
tenere tal massima nel suo ampio senso. Ristretta come garentia di 
una condizione di cui si è in possesso, è un omaggio alla ragione , 
imperocché non si prescrive contro chi possieile, e chi possiedo non 
ha bisogno di azione ma di eccezione per matitenere la sua condi- 
ziono, e nascendo quesUi con l’azione è imprescrittibile pel princi- 
pio cootra non valentem, anziché per la massima quae tem- 
poralia. 

Stabilita la trentenaria come estintiva di qualunque azione, sor- 
geva la necessità di provvedere perché i diritti più certi e contestati 
non fossero travolti da (piesta falce inesorabile della prescrizione di 
30 anni. Nello rendite, dopo trenta anni di regolare prestazione, sa- 
rebbe dilOcile provare il pagamento delle annualità, per garentire il 
titolo dagli elTetti della trentenaria — Ordinariamente chi paga esi- 
ge una quitanza che é facile per lui distruggere, e tpiindi opporre 
dopo trenta anni la prescrizione del titolo. Giustiniano per ovviare 
a questo iucoiiveniente pur troppo serio , stabili che il debitore do- 
vesse rilasciare al creditore una copia della (juitanza da lui iirmala 
la quale potesse far sempre prova del possesso di esigere ed impe- 
dire la prescrizione. Apoca dicevasi allora la quitanza, antapoca 
la copia della quitanza firmata dal debitore. Nel sistema delle nuove 
leggi di finanza, questo mezzo d’ interrompere la prescrizione torne- 
rebbe imbarazzante e dispendioso. Si è perciò trovato il mozzo di 
obbligare il debitore alla rinnovazione del titolo, quando la sua esi- 
stenza venisse minacciata dalla prescrizione: quindi si é detto 

Il debitoro di una rondila u di una prestazione annua qualunque, la 
quale debba durare por più di Irent’ anni, deve a richiesta del creditore 
somministrargli a proprie spese un documento nuovo dopo vent’ otto anni 
dalla data dell’ ultimo documento. Art. 2136. 

303. Dieci anni é la prescrizione più lunga dopo la treute- 
naie. I romani la chiamavano longi lemporis , per distinguerla dalla 
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trontcnalo clic dicevano lonijissimi lemporis. Scopo della decennale è 
quello di faciliUire l' acquisto c consolidare la proprietà. Il suo eie- 
mento è la buona fede. Il litoio traslativo c valido, che nell’ espres- 
sione della legge c consideralo come elemento costitutivo, nel sistema 
del codice italiano è un pleonasmo forense. Ooalunque trasmissione 
di proprietà dev’ avere il suo titolo , e per essere efficace non deve 
avere difetto di forma clic porti a nullità,. e per essere operativo di 
fronte ai terzi, deve essere trascritto. \d ogni modo la legge dice 

Chi nrquistn in buono fedo un immobile o un diritto reido sopra un 
immobile in forza di un titolo, che sia stato debitamente trascritto e che 
non sia nullo per difetto di forma , ne compie in suo favore la prescri- 
zione col decorso di dieci anni dallo data della trascrizione. Art. 2137. 

Onesto articolo ù ilella più alta importanza sia per la materia su 
cui versa, sia per la novità che ha introdotto. Esso richiede Ire con- 
dizioni itidispensabili perchè la decenn.ale possa aver corso — buona 
fede — titolo valido e trascritto — possesso decennale. 

Buona fede. E desse che purifica come dice Troplong il ti- 
tolo dai suoi vizi e lo abilita agli occhi della coscienza. La legge 
medesima nell’ articolo 701 ha dello chi è iti buona feile. La buona 
fede ò la co.scienza ilei diritto acipiislalo, e perchè niutio ptiò aver 
coscienza del diritto acqitislalo quando conosco provenirgli da colui che 
non era proprietario, o non aveva la cttpacilà di alienarlo, o non 
era libero nella volontà , o non sullicientemenle illuminalo nella in- 
telligenza, ma raggiralo dal <lolo, s’intende come le nullità sostan- 
ziali del titolo, attaccando la buona fede, rendono impossibile una [ire- 
scrizione che si fonda principalmetile su di e.ssa. La teoria della buona 
fede fu già sviluppata nel n."il0del II volume, a cui rimandiamo. 

Titolo. t7sso è la giustilicaziono del possesso. Voel chiamava 
gitislo titolo la causa abile a trasferire il dominio. Cosi la compra- 
vendila, la donazione, sono modi di trasferire il dominio, quindi ti- 
toli giustificativi del possesso. La loc.azione, il pegno non sono tnodi 
traslativi di dominio, dunque non possono esser titoli giustificativi 
del possesso nella prescrizione decennale. Poco monta del resto che 
si abbia o non si abbia diritto a trasmettere in altri il dominio per 
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dirsi giusto il titolo del possesso. Cosi chi compra e possiede il fondo 
comprato ha giusto titolo di possesso , quando anche avesse comprato 
da colui che non era proprietario della cosa. Se la coscienza del do- 
minio in tutti altri che nel suo dante Ciiusa, era in lui, sarà di mala 
fede , ma il titolo non gli verrebbe meno. Il codice fr.ancese ed i 
codici preesistenti in Italia richiedevano in (piesto senso il giusto ti- 
tolo. Il codice italiano ha soppresso il qualificativo giusto e richie- 
de il titolo ed a buona ragione, imperocché la prescrizione decen- 
nale è impossibile senza la buona fede, o la buona fede su[q)one il 
giusto titolo. Il titolo però dev’ essere trascritto per essere efficace 
riguardo ai terzi: dev’ esser valido nella forma, imperocché dal niente 
niente si fa. 

Possesso. Il possesso decennale deve essere accompagnato da 
tutti i caratteri del possesso legittimo. L’antico diritto faceva distin- 
zione tra assente c presente e richiedeva la prescrizione di 20 anni 
per gli assenti: ma facilitate le comuniciizioni, migliorata la viabilità, 
aumentati i mezzi di pubblicità, (juesta distinzione non aveva più 
ragione di essere: ozioso ed imbarazzante il doppio termine doveva 
essere abolito, ed il codice italiano non riconosce che una prescrizio- 
ne decennale per tutti, siano assenti che presenti. 

30i. Quinquennale. Questa prescrizione colpisce le più or- 
dinarie e comuni transazioni della viUi sociale 

Si prescrivono col decorso di cinque anni 

Le nnnualilà delle rendile perpetue e vitalizie; 

Quelle delle pensioni alimentarie; 

Le pigioni delle case e i fitti dei beni rustici; 

Gl' interessi delle somme dovuto e generalmente tutto ciò che è pa- 
gabile ad anno o a termini periodici più brevi. Art. 2li-i. 

Per queste prescrizioni bisogna notare che ogni annualitii costi- 
tuisce un credito, (|uindi ogni scadenza dà |>rincipio ad una prescri- 
zione quinquennale. 

.3t).’j. Triennale. La leggo determina 

Si prescrivono col decorso di tre aimi le azioni 


Digitized by Google 


398 

Dei professori, muetitri o ripelilori di scienze, lelloro od erti stipen 
diati a tempo più lungo di un mese; 

Dei modici , chirurghi e speziali , per le loro visite, operazioni e me- 
dicinali ; 

Degli avvocali, procuratori alle liti od altri patrocinatori, per il pa- 
gnraenlo delle loi-o speso e dei loiv> onorari. I tre anni si computano dalla 
decisione dello lite o dalla conciliazione delle parti, o dalla rivocazione 
del mandalo : riguardo agli affari non torminoti, essi non possono doman- 
dare di essere soddisfatti delle sposo o dogli onorari di cui fossero cre- 
ditori da tempo maggiore di cinque anni; 

Dei notai pel pagamento delle spese e degli onorari. 1 tre anni si 
computano dalla data dei loro atti; 

Degli ingognori, dogli architetti, dei misuratori o ragionieri pel pa- 
gamento dei loro onorari. I tre anni si computano dal compimento dei 
lavori. Art. 21-10. 

.306. Annaale. Questa prescrizione dal periodo cosi breve col 
pisce la piccola industria ed il lavoro a brevi periodi, imperocché 

Si prescrivono col decorso di un anno le azioni 

Dei professori , maestri o ripetitori di scienze , lettere ed arti, per le 
lezioni che danno a giorni o a mesi; 

Degli uscieri , per la mercede degli atti che notificano e delle com- 
missioni che eseguiscono; 

Do' commercianti , per il prezzo delle merci vendute a persone che 
non ne fanno commercio; 

Di coloro che tengono convitto o case di educazione e d’ istruzione 
d’ ogni specie , per il prezzo deilu pensione ed istruzione dei loro con- 
vittori , allievi ed apprendenti ; 

Dei domestici, degli operai e giornalieri, per il pagamento dei sala- 
ri, dello somministrazioni e loro giornate di lavoro. Art. 2139. 

307. Semestrale. Finalmente 

si prescrivono col decorso di sei mesi le azioni degli osti e dei lo- 
candieri per l'alloggio e le vivande che somministrano. Art. 2138. 

In (jueste prescrizioni quinquennali triennali annali e semeslrali 
ogni somministrazione servizio e lavoro costituisce un credilo distinto 
e sogna un periodo distinto di prescrizione , quindi 
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La prescrizione ha luogo noi casi di sopra enunciali, quantunque 
siavi stala conlinnazione di somministrazioni, di servigi e di lavori. 

Non è interrotta, so non quando vi A stato un riconoscimento del 
debito per iscritto o una domanda giudiziale non perenta. .\rt. 2141. 

Esse corrono inesorabilmente contro tutti senza eccezione ili sor- 
ta (1). Però opposte, non è preclusa interamente al creditore la via 
per ricuperare il suo credito. Egli può deferire a chi le oppone il 
giuramento decisorio per accertare se realmente ha avuto luogo la 
estinzione del debito. E questo giuramento può esser deferito alla ve- 
dova del debitore se questa vi ha interesse , cioè se essa fo.s.se con- 
venuta come obbligata alla soddisfazione del debito di suo marito, 
può esser deferito agli eredi del debitore, o ai tutori degli eredi mi- 
nori , per accertare se abbiano notizia che il debito non sia estin- 
to (2). fi chiaro che il giuramento negativo prestato da costoro non 
potrebbe distruggere la presunzione di pagamento che sostiene la pre- 
scrizione , ma se essi giurassero di sapere che il debito non sia e- 
stinlo , il creditore otterrà sentenza di condanna contro gli eredi del 
debitore. 

Una prescrizione di cinque anni soccorre anche i cancellieri, gli 
avvocati, i procuratori alle liti, eJ i patrocinatori nella loro obbliga- 
zione di render conto delle carte relative alle liti decise o altrimenti 
terminate. Essi sono considerati come depositari di tali carte, e quindi 
la restituzione della cosa depositata dovrebbe seguire la prescrizione 
ordinaria cioè la trentennale. Però avuto riguardo alla mole ed alla 


(1) Le prescrizioni enunciate in questa seziono corrono eziandio con- 
tro i militari in servizio attivo in tempo di guerra, e contro i minori non 
emancipati e gli interdetti, salvo il loro regresso verso il tutore. Ar- 
tic. 214.5. 

(2) Nondimeno quelli cui fossero opposte tali |ii'escrizioni , possono 
deferii’e il giuramento a coloro che le oppongono, per accerlare se real- 
mente ha avuto luogo la estinzione del debito. Il giuramento può essere 
deferito alla vedova, se questa vi ha interesse, ed agli eredi, ovvero ni 
tutori di questi ultimi se sono minori , per accertare se abbiano notizia 
che il debito non sia estinto. Art. 2142. 
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varielii ileyli affari, lasciar sussislero [ìcr Ironia anni la risponsabililà 
dol canculliere , avvocalo o procuratore sarebbe obbligarli a tenero 
un archivio, che il più delle volle dovrebbe passare in mano di credi 
inleramcnto estranei alla professione dei loro autori , loccliè sarebbe 
evidenleraente ingiusto. I)' altronde è giusto che I’ inleressato abbia 
cura di rilirare le sue carie, i suoi tiloli, una volta che la causa sia 
lìnita. l'or tali considerazioni la legge esime i cancellieri, avvocati e 
procuratori da ogni rispousabilita del deposito dopo cinque anni dalla 
decisione della causa, c gli uscieri dopo due anni dalla consegna de- 
gli atti. Ad ogni modo anche contro di loro si dà il ricorso all’ e- 
slrcuio sussidio del giuramento per far dichiarare se ritengano o 
sappiano dove si trovano gli alti o le enrte (I). 

;$08. Quanto ai mobili, ricordiamo la teoria sviluppata nei nu- 
meri 230 a 23() dol volume II o segnatamente la disposizione del- 
l’articolo 708 che accorda a colui che ha smarrita la cosa o die ne 
fu derubalo 1’ azione di ripeterla da quello presso cui la trova. Que- 
sta azione si prescrive con l' classo di due anni (2). La legge non 
dice ila qual giorno decorrono questi due anni. Le legislazioni pree- 
sistenti estendevano a tre anni questa prescrizione da coniarsi dal 
giorno dello smarrimento o del furto. Il codice italiano innovando i 
precedenti sul tempo, ha pure soppresso il termine di decorrenza ed ha 
dato luogo al dubbio. .A me p.are però che questo termine debba de- 
correre dal giorno in cui il proprietario o possessore che ha per- 


(1) I cimcollicri, gli nvvocoti, i procuratori alle liti e gli altri patro- 
cinatori sono liberati dal render conto delle carte relative alle liti cinque 
anni dopo che le medesime furono decise od ullrimenti terminate. 

Gli uscieri dopo due unni dalla consegna degli atti sono parimente 
liberali dal renderne conto. 

Ma anche allo per-sone designale in questo articolo può doferii-si il 
giuramento all' oggetto di far loro dichiarare , se ritengano o sappiano 
dove si trovano gli atti e le carte. Art. 2U3. 

(2) L’ aziono del proprietario o possessore della cosa mobile, per ria- 
vere la cosa derubata o smarrito in Conformità degli articoli 708 o 709, 
si prescrive nel termine di due anni. .\rl. 2146. 
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liuto 0 a cui fu rubala la cosa la trovi presso il terzo. La ragiono 
è una inelulbiliile conseguenza della massima conira non cnkntnn 
aije.rr non carri! prncscriplio. Ogni azione suppone un subbielto con- 
tro cui l'azione si spiega. Nella specie l’azione può spiegarsi al mo- 
mento in cui è noto il subbictto da convenirsi in giudizio pel rila- 
scio della cosa: da questo momento nasce la prescrizione che corro 
insidiosa a suo lato per spegnerla nel giorno in cui si compiono i 
due anni. Non è possibile spiegare un’azione di rivendicazione di 
cosa smarrita o rubala quando non è ancora conosciula la persona 
presso cui si Irova. In nessun caso meglioehé in questo, trova esalta 
applicazione la massima conira non valenlem. 

309. Finalmente avendo il legislatore dettale nel codice parti- 
colari prescrizioni non contemplale nel titolo specialmente dediciilo 
alla prescrizione, dichiara che per ipielle ilebbono o.sservarsi altresì 
le regole che paiiìcolarmenle le riguardano (I). 


FISE 


(I) tV'r tulle le prescrizioni minori dei trenta anni, non menzionale 
in questa e nella precedenle sezione, si ossei vano altresì le regole die 
particolarmente le riguardano. Art. 2147. 

51 —V. 3.' p. II. — Calc. fod. 


Digitized by Google 



MASSIME DI GIURISPRUDENZA 

posirriori alla piibblirazionr drl codirr Italiano 


SOMMARIO 


Acqua 1 . U, j 3 , 20 . 45 . 66 , « 7 , fi 8 . 7 H. 

79 , 8 ^ Si ai a ai. 

A/ionr 2 L 13 ,^«Ì 7 ^ 7 i, 72 , 3 i 
Casi! fortuìio Si 
('ofnpcnsnzìoiie 32 . 

<'onv» nzinni 3 ^ ^ 5 »j ^ 76 _, 8 L 

Ui 01. 

Frpili 21, 4^ 3L 
KiiiiMiiaiiioui* 29 . 93 , 9 i_ 

Pi^li naturati 
lr)«equriilrabiiità 3. 

Ipoteca a, aiL 
1 egaio ^ 3L li 

LegKc ^ ^ Si 70, ai 
.Malriiiionìo ^ 13. 

Mioori 2S. 

.Mora 4 . 


Opera nuova 3 i 
Passaggio 2 <. 25 . 4 t . 

Piante d* allo fusto 1 . 

Possessoria fl. 8 . Ì 5 . 33 . 

Prfsrririt*nf 2 « 13 , H, 18 , 74 , a 9 i. 
Privilegio liL 

Prova 11 . 34 , 33 , 37 , 10 . 41 . 48 . 61 , OJ, 
Sequestro 26 . 

Servitù 9,16 13 . 47 , 48 , 52 ,^ 56 ,^ 
78 , la ad Si 
Siniulariime * 2 , 27 , 36 . 

Spoglio n, 3 i 19 . 

TesianicoU) 39 , 11 , 

Trascrizione 
Vendila 22 , 36 , 91 . 

VIoleoia 12, li, li 3S. 


1. Dai canali di pubblica ragiunu , può acquistarsi dirillo di deriva- 
zione d’iiiiQ nigicm e formarne proprietà privaUi fosse pure d’ uso evon- 
luale ed instabile. 1/ esercizio di un lai dirillo non può essei*e impedito 
o turbato dulia pubblica amministrazione con nuovo opere , se non per 
inevitabile conseguenza di naturale cangiamento nel canale , come nel suo 
b»llo e nello sponde. Ove tale impodiinento o turbamento ai arrechi sol- 
tanto por nmggior vantoggio del pubblico è d’ uopo che Topern sin rico- 
nosciuta di pubblica utilità, cd à sempre dovuto il congruo e previo com- 
penso sancito dallo leggi in Ud caso. Non dà luogo a divisione di raggia 
r uso speciale doli* acqua per un dato opificio non derivando da tale uso 
dirillo alcuno di comproprietà. Cuss. Torino ^ maggio 18(»6. 
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2. I^' crude può (iltiiccure di simulazione l'olio del suo autore anche 
culi prove leslinioiiiiili ove i|uoslu siuno didla leggo oinuiesse. AmiiieUere 
la simulazione non è amiullare il conlriillo ma riconoscerne la vera na- 
lura eli uflioiicia in luogo dell' iippnrentn. L'azione di simulazione non ò 
prescrilla col più breve termine pretisso all'azione di nullilA , ma col 
decorso di HI) anni. Lass, Napoli 7 1110 ™! IHlltj. 

H. K valida la condizione apposta alla donazione a titolo alimentare, 
(di' essa non possa sequestrarsi nò oppignorarsi anche per crediti poste- 
riori olla devoluzione della pensione al duLiloi’e. Cass. Torino 27 Giu- 
gno IWilJ. 

L 11 precetto non può supplire Tallo di costituzione in mora. Uiie- 
slo . ò preventivo ed attributivo del diritto per la mora del debitore, il 
precetto è esecutivo e suppone giù acquistato il diritto. Cass. Torino 20 
giugno iHIHì. 

5. Contralto dalla donna nuiriluta un mutuo con ipoteca sui beni do- 
lali , sciolto il matrimonio, è dato al creditore di pignorare quei beni spe- 
rimcnlando T azione personale di mutuo, (lass. Napoli 7 luglio 18Ti(i. 

I>. L'azione possessoria può basarsi sull’ art. liSll c. c tonto contiD 
la molestia che turbi il possesso quanto contro quella che inomenlaneu- 
meiite e materialmente lo abbia tolto. Nel c.oso dell’articolo (itti non vi 
e d'uopo della violenzo o clandestinità del turbatore o spogliature con- 
leiiiplati nelTurt. (iVt.ó, por esser rimosso nel possesso più che amiale. 
Non vi ò incompalibililA fra l’azione possessoria e la denuncia dclTopem 
nuova. Cass. Firenze 10 ottobre 1800. 

7. Le piante di ulto fusto dette di luglio costituiscono una parte in- 
lugrante del fondo anziché un frutto dello stesso. t',ass. Torino 4 mag- 
gio 18IKÌ. 

8. Il ((ossesso esclusivo dei condomino gli da diritto all' azione pos- 
sessoria contro Toltili condomino che lo turbi, salvo a questo ultimo l’a- 
zione pelitoria. Simil possesso è anche generativo di prescrizione. Cass. 
Napoli 20 aprilo 1800. 

!l. L’ apertura di una loggia o finestra , nel muro del vicino , da cui 
si guarda sul suo fondo e si riceve luco si dal busso che dall' allo è ser- 
vitù apparento di luco e di prospetto. Kssa é atTermativa esercitandosi 
con un futto positivo di prender luce dall' allo e guuiilare in basso dalla 
linestra ; nò il diritto di oiiporsi alle opero che ne impediscano T eserci- 
zio la cangia in negativa. Chi domanda il ripristino di una apertura pro- 
spiciente sull’orto del vicino non reclama giù il [xissesso di una servitù 
soltanto di luco , ma si anche di prospetto, t'jiss. Firenze. 10 ottobre l8ti(ì. 

U). Il proprietario di un fondo contiguo ad un muro che pagando ai 
termini di leggo, vuol rendere comune il muro por appoggiarvi una nuova 
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costruzione è tenuto bensì a renderlo comune ed in proporzione pagarlo 
per tutta la lunghezza del proprio contiguo fondo, ma rispetto all’ altezza 
non al di sopra della linea orizzontalo determinata dull’apice della nuova 
costruzione. Cass. Torino 31 luglio 

11. La prova testimoniale sempre ammissibile quando cada su fatti 
indipendenti dalla nostra volontà. Cass. Napoli 23 giugno 

12. La concessione del proprio canale pel passaggio di altre ncque 
irrigatorie del fondo altrui, verso compenso, dà il diritto all’ utente delle 
ac(|ue di opporsi con procedimento possessorio di spoglio all' otturamento 
del canale. Per l’esercizio di tale azione non fu d’ uopo di violenza da 
parte di chi ottura il canaio, liastn che il fatto si eseguisca senza darne 
notizia all’ altra parte. L’ usure per simile opera grossa mano di lavo- 
ranti per opiwrsi ai quali sarebbe d’ uopo di altra mano consimile o della 
forzo pubblica, imporla violenza, quando anche vi manchi espressa mi- 
naccia. Cass. Torino 8 marzo 1887. 

13. Un solco praticolo in un alveo da tempo immemorabile, e pel 
quale scorrano acque attraversanti e un argine e un muro divisorio, non 
è indizio di semplice diritto di aquae haiistus , ma di servitù continua 
di acquidolto acquistabile col decorso del trentennio prescrittivo. Non gli 
loglio questo curaltere il fatto che in dato punto chi ne profittava facesse 
a mezzo di altaleno salire parto di quelle acque a luoghi superiori. I 
cambiamenti praticati in tale derivazione d'acque ch’estendano l’uso della 
servitù non coslilui.scono diritto acquisito so non sia decorso il trenten- 
nio prescrittivo. Non i> lecito dedurre l’ acquisizione di tal diritto da pre- 
sunto consentimento dell’ allra parte per essere le innovazioni avvenute 
ed aver continuato sotto ogii occhi suoi senza sua opposizione. Cass. 
Torino 20 aprile 1807. 

l i. K violento in faccia alla legge lo spoglio dall’ altrui possesso an- 
che quando non vi ha elTclliva opposizione ma questa era a presumersi. 
K clandestino ogni qualvolta avviene senza previo avvertimento all’ altra 
parte. Giss. Torino 3 maggio 1807. Cass. Firenze 10 febbraio 187-1. 

15. Non può considerarsi turbatore dell’altrui possesso colui che non 
fa che difendere il proprio dagli attacchi altrui. Vi ò violenza nel turba- 
mento del possesso i|uamlo i mezzi adoperali sorpassano i necessari e 
manifestano l'intenzione di usare la forza all’ occorrenza. Cass. Torino 
20 aprile m>7. 

10. Il creditore di una eredità beneficiula non potendo esercitare i 
suoi diritti contro la sostanza speciale dell’ ere<lo , non può quimli ne puro 
opporre, la compensazione fra tale suo credilo eil il debito speciale ch’e- 
gli abbia ver.so l’erede, — al contrario il cre'lilore verso I’ er.-d.i po- 
tendo agire contro ogni avere che a questi apparlengu, |oió farlo anche 
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contro r oD’dilà bcneficinta a que«lo pervenuta , e può quindi opporre 
la cotnpensuzioui: fra il suo credito verso l’erede ed il suo debito verso 
la eredità. Ij» coniponsazionc non espressamente convenuta nè opposta 
dall’ una porte prima did compimento della prescrizione, ma si operatasi 
per solo elTelto di legge senza atto o fatto di parte, non impedisce il de- 
corso della prescrizione per la parte del debito superioi'e al credito, ma 
estingue quello fino all' ammontare di questo. Cass. Palermo 1 febbra- 
io 1867. 

17. K imprescrittibile, e d’altra parte non induce prescrizione, nè 
quindi presunzione, la facoltà di usare le acque costeggienti o attraver- 
santi il proprio terreno [>er la irrigazione dei propri fondi o per lo eser- 
cizio dello proprie industrie. Cass. Palermo !) oprilo 1867. 

18. Chi acquisto in buona fedo un immobile o un diritto reale so- 
pra un’ immobile in forza <li un titolo valido e trascritto compie a suo 
favore la prescrizione col decorso di dieci anni dalla trascrizione, e pre- 
scrivendo la pi-oprietà del fondo prescrive 0000 ™ le servitù sussistenti 
sopra di esso. Cass. Napoli 11 marzo 1867 — massima contrastala. Vedi 
giornale la legge anno 18611. p. 5. 

111. Il privilegio fiscale per le imposto , che venga esercitato sui frulli 
di uno stabile ha d’ uopo della esistenza di questi frutti por sussistere. 
Cass. Napoli 28 luglio 18IÌ8. 

20. Coir erigere o luodificare il tetto del proprio edilìzio in guisa però 
che lo ac(|ue cadano sempre sul proprio fondo non si controviene al- 
l’art. 5!ll. Cass. Firenze 19 novembre 1868. 

21. Il coniugo superstite al quale in concorso di figli legittimi la legge 
accoiila r usufrutto di una porzione ereditaria è erede. Corte appello Par- 
ma 19 ottobre 1868. 

22. Il compratore della cosa non propria del venditore è obbligato a 
l'ostituirla nei casi di ragione, non a pagarne il prezzo. Cass. Firenze 1868. 

23. La disposizione di ultima volontà con la quale s’ istituì erede u- 
niversale dei propri beni un sacei’doto , gravandolo dell’ obbligo della ce- 
lebrazione delle messe, come meglio gli potrà riuscire, rimettendosi alla 
sua coscienza, non racchiude vincolo di delti beni, nè cade sotto la san- 
zione delle leggi di soppressione delle iminimorte né puossi ritenere quale 
disposizione per l’anima o a favore dell’anima vietalo dall’ art. 831 c. c. 
e quindi è valida ed efficace. Cass. Napoli -1 aprile 1868. 

2i. Non è a confondersi un semplice diritto di passaggio con I’ an- 
tico possesso di un passaggio promiscuo per altro fondo. A questo coso 
non è applicabile l’art. fi30, ma chi è privalo dell’ uso comune può pro- 
porre la reintegranda senza uopo di avere veriin titolo. So poi il terreno 
per passagio promiscuo era stalo per pubblica disposizione anticamente 
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tliviso ed assepnnto pel trasporto dei prodotti ai vari possessori dei fondi 
finitimi nell’ atto di divisione e ussegnnnienlo sta anche il tìtolo die ri- 
chiederebbesi per fari. Cass. Napoli I!) sotlenibre 1868. 

25. Il diritto di passaggio necessario può modificarsi od ampliarsi 
quando ò insufficiente ai bisogni di una mutata agricoltura, industria o 
commercio. Questo mutamento però dov' esser serio o non diretto uni- 
camente ad aggravare la servitù del vicino. Cass. Torino 25 nov, 1868. 

26. Quando si annulla un sequestro per vizio d’ incompetenza del 
giudice che n’emise l’ordinanza ed ò comprovala l’esistenza del credilo 
la condanna del sequestrante al risarcimento dei danni interessi non ò 
necessaria. Cass. Napoli 5 dicembre 18<i8. 

27. Accertalo che il debitore ha donalo lutti i suoi beni in frcMle del 
creditore, questi può intentare la Paiiliana essenzialmente personale per 
domandare la rivocazione della donazione senza attenersi punto all’ azione 
di paga o rilascia. Egli in tal caso non ha obbligo di trascrivere la do- 
manda di rivocazione, formalità voluta dalla legge piar diffidare i terzi 
che potessero contrattare coi donatari dolosi. Cass. Napoli 28 novem- 
bre 1868. 

28. Le formalità per 1’ alienazione dei beni dei minori sono dettali' 
od esclusivo riguardo del minore e la nullità derivante dalla loro ommis- 
sione non può validamente eccepirsi che dal minore medesimo. Cass. Na- 
jioli 17 dicembre 1868. 

29. Quando dì più obbligati a restituire una sommo un solo l'abbia 
ricevuta egli à debitore principale gli altri sono fideiussori. Cass. Firenze 
14 gennaio 1869. 

30. Se in un contratto di appalto fu stipulata una penale per il caso 
d’inadempimento degli obblighi assunti dall’ appaltatore, risoluto il con- 
Indlo anche la ficnolc vien meno. Cass. Nopioh 16 gennaio 1869. 

31. Il patto stipulalo in un contralto di appallo che la collaudazione 
abbia luogo al compimento delle opero tutte cadenti nella impresa, devesi 
ritenere posto a favore del committente, non già dell’ appaltatore, quindi 
può domandarsi la consegna parziale delle opere man mano che vengono 
ultimate, massime quando chi domanda parziali consegne offrendo par- 
ziali collaudazioni sia al tempo stesso proprietario e committente. Cass. 
Torino 22 gennaio 1869. 

32. Il debitore di un legato di alimenti non può dispensarsi dal pa- 
gamento per compensazione con credili spettantigli sul legatario. Cass- 
Torino 29. gennaio 1869. 

33. La denunzia di nuova opero, non pregiudica allo sperimento delle 
altre azioni sieno [X)s.sessorio che pelilorie eompelenli all’ una o all’ altra 
porle. La denunzia di nuovo opera non è propriamente possessoria ed 
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il profi'il'iiionlo |>rr (liir**riscp d» quello n|qilicabile nlln possessoria, 
(jiss. l'iroiize ló marzo 180!l. 

H'i. La confessione gitnliziale fa piena prova conlro il cunfUenIc an- 
elli! in giudizio (liver.--o. (juss. Firenze 8 aprile 18(ìl). 

3ó. La proiliizione del giuraineiilo decisorio circa un fallo delilluoso 
0 inferita alla parie sollanlo alla quale il fallo b allribuilo non mai al- 
I’ nlira. Lass. l'irenze 21 aprilo 18iil». 

:!(5. Il palio di ricuinpra dentro un determinato periodo di anni , il 
possesso della coso lasciata per quel Iciupo al venditore a titolo di litio 
o per una mercede corrispondente agl’ interessi del IO per ItX), la nio- 
dicilA del prezzo sono circostanze che nel loro complesso fanno ritenere 
non gn'i una vera compra vendita , ma piullosto un contratto di mutuo 
pignoralizio. Lass. Napoli IIO gennaio 1800. 

117. Il principio pater est è una presunzione juris non do jure. Cass. 
Torino III luglio 18(i0. 

38. Perché si abbia lo s(ioglio violento non si richiede che vi sin 
r opposizione materiale dello spoglialo, essendovi violenza ogni volta elio 
uno è privato ilei suo possesso contro la sua volontà anche presunta. 
Cass. Torino 2ó giugno I8(i!». 

31). Le disposizioni di beni pro|>ri per caso di morte, contenute in 
una lettera missiva, hanno valore di testamento olografo, quando possie- 
dono tulle le condizioni volute dallo legge per questa forma di testamento. 
Corte ap. Torino 22 giugno IStJll. 

40. La piDva leslimonialc è ammessibile quando trattasi di stabilire 
un fatto, ancoi-chfi questo sia fonte di obldigazione , purché la leslimo- 
niaiizu orale non implichi la prova di una convenzione o non ne scatu- 
risca né vogliasene dedurra una obbligazione contrattuale che eccede la 
cifra di lire óOO. Casa. Torino 20 ottobre 1801). 

41. Non vale a difesa del diritto di passaggio senza titolo qualunque 
tempo in cui si abbia esercitato , ma solo lu circoslanza che il fondo a 
cui serve il pas.saggio sin chiuso e moncanle di ogni altra uscita. Tut- 
tavia , anche data la mancanza di altro passaggio quello che fu eseivitalo 
pel jinssalo può cangiarsi a secondo delle circostanze de' fondi e delle 
disposizioni di legge relative al diritto ili pa.ssaggio di un fondo chiuso. 
Cass. Firenze 35 gennaio 18(>0. 

42. L’ obbligo della disdetta apposta al contralto di locazione impe- 
disce r njiplicazione dell'art. 1591 siccome eccezione alla regola generalo 
quivi stabilita. (’,nss. Torino 14 luglio 1809. 

43. L’ ereditò consistendo nella universalità dei beni e dei diritti del 
defunto , rompone un ente che sta da so indipendentemente dai boni 
e dai diritti stessi; per conseguenza lo svolgimento delle azioni eredilu- 
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rio (lev’ essere individuo , compiersi in un luogo solo e dinanzi ud una 
sola outorilà giudiziaria. Traltnndosi di unti successione tiperUi fuori lo 
stolo, il giudizio che le riguanla deve istituirsi presso il Irilmnulo stra- 
niero secondo le leggi dello sialo in cui si sono aperte le successioni. 
Cass. Napoli novembre 18H0. 

44. Deferito ed ncceltalo il giurumonlo decisorio e passala in giudi- 
chilo la sentenza ò inommessibile qualsiasi discussione sulla rilevanza di 
osso sull’ eccezioni della controparte, o sulle sue istanze per non prestar- 
lo. Cuss. Torino 28 dicembre Ibtìl). 

4b. l,a proprietà legillimaraenle acquistala , di acquo derivale con 
opere manufatte, rimane in chi n’ è stato investito fino a che le acque 
islesse non rientrino nel fiume o siano abbandonate, e perciò il proprie- 
tario può tradurle con canali attraverso ai fondi altrui per servirsene 
inferiormente per l’ irrigazione o per dar molo ai molini non oslanleché 
questi siano stali coslrulti du altri che dal proprietario delle a<K[ue, o in 
epoca più recente alla concessione ottenuta. Se nella concessione d’ac- 
que non si contengono limitazioni, bcnchò sia indicato un determinalo 
servizio cui l’acqua è destinata, esaurito il medesimo, questa non ri- 
prende In sua natura di acqua corrente naturalmente, e non rientra di 
pieno diritto nel godimento comune, sicchù i proprietari dei terreni co- 
sleggianti o attraversali dalle acquo non possano invocare per servirsene 
l’art. 54U. del c. civ. Cass. Torino 2 dicembre. 18G9. 

4(5. Quando alla successione legittima concorrono unilaterali e gei*- 
mani del defunto, la porzione che spella agli unilaterali è la inelù della 
quota che effettivamente percepiscono i germani o non giù In metà viri- 
le. Cass. Napoli 18 agosto 1809. 

47. Non è permesso tenero aperture nei muri in prossimità dei fondi 
altrui, se non ne sia stata acquistata la servitù, o se queste aperture non 
sono munite di grata e cancellata fissa che dimostrino la precorietà del 
possesso e conservino al vicino il diritto di farlo chiudere, acquistando 
la metà del muro ed appoggiandovi una fabbrica. 

Quando la grata e cancellata fissa mancano il segno, delle precarietà 
non esiste, e perciò trattandosi allora di servitù continua od apparente 
può aver luogo la prescrizione. L’esistenza di aperture nel muro diviso- 
rio non priva assolutamente l’altro vicino del diritto di fabbricare sul suo 
suolo, ma limila tale diritto solo in quanto è necessario ondo non si ven- 
ga a ledere il diritto acquistato a tenore quelle aperture stesse. 

48. Nelle convenzioni che trasferiscono la proprietà d’immobili, co- 
stituiscono o modificano servitù prediali o nitri diritti reali, non essendo 
ainmessibile prova testimoniale, questa non può invocarsi per dimostrare 
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che il vicino tollerò Teseguimenlo di opere direno b rendere un muro 
romiine « vi consenti verlmlmente. Coss. Torino 18 febbraio 1870. 

49. Non è necessario una misuro determinutu di dnnno per ammet- 
tere l’azione di reinlegranda ma busta che lo spoglio sin riuscito pregiu- 
dizievole a chi lo ha sofferto. Si dove pronunziare la reintegrando anche 
quando la privazione del possesso sia parziale e non totale. I lavori fatti 
occultamente nel proprio fondo ad un corso di acquo pei quali venga 
danno all’ utente inferiore che godo di quell’acqua sia jure domini sia 
jure sercitutis costituiscono il folto di spoglio, pel quale ha luogo la rein- 
tegrando. Casa. Firenze 27 giugno 1870. 

50. Se il creditore non trova presso il debitore il fondo ipotecatogli, 
ha facoltà di sottoporre a spropriazione gli altri beni del debitore stesso, 
sebbene non ipotecati a suo favore. Cass. Napoli 5 luglio 1870. 

51. Sotto l’impero del codice civile nessuna unione fra uomo e donna 
può avere carattere ed efficacia giuridica di matrimonio se non à cele- 
brata colle forme prescritte dal codice stesso. Iv nullo il matrimonio ec- 
clesiastico. Il codice civile riguardante il malrimonio e gli effetti civili 
che no derivano, concernono esclusivamente il matrimonio civile. Cass. 
Firenze 18 dicembre 1872. C. app. Catania 17 oprile 1872. 

Il Tribunale Civile di Genova al IG aprile 18GG ritenne impedimento 
al matrimonio i voti solenni di celibato. La corte di appello IG luglio 18GG 
rivocò quella sentenza ed oramai può dirsi giurisprudenza ritenuta , la 
massima che i voti di celibato non siano impedimenti civili. La Cassa- 
zione di Napoli è sola contraria con la sentenza del 18 luglio 1870. 

52. La legge che fissa la distanza da rilasciarsi fra il proprio edilì- 
zio da costruirsi e l’altrui, sia rustico sia urbano, non attribuisce un di- 
ritto irretrattabile. Perciò una legge nuova che fissi minore distanza ò 
applicabile anche agli edifici esistenti al lem |)0 della sua attuazione e vi- 
cino ai quali altro so no voglia coslrurre. Cass. Firenze IG nov. 1871. 

53. Quando l’ esistenza e gli elTelli giuridici di un fatto dipendono 
dall’ osservanza di certe forme, lo forme debbono essere necessariamente 
quello del tempo in cui il fatto mnteriulinenle si compie. Cass. Firenze 
18 dicembre 1871. 

54. K valida la istituzion di erede fatta a favore di una persona sotto 
la condizione che un terzo muoia senza prole: tale istituzione condizio- 
nale non include una sostituzione fidecommissaria. Cass. Torino 22 dicem- 
bre 1871. 

55. La finestra ò segno visibile della sola servitù stabilita dall'arti- 
colo 590 di avere cioè dal vicino la distanza di 3 metri in linea oriz- 
zontale. La più grave servitù di vedere in basso, od impedire per essa 
al proprietario del piano inferiore della casa qualunque costruzione che 
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celi nnco una parlo dell' arca solloposta, non può avere per segno visi- 
bile la finesira; questa servilù non può essere costituita che dalla vo- 
lontà delle parti, ed il suo possesso non incomincia, quando manchi il 
titolo, che dopo la proibizione falla al proprietario di compiere atti con- 
trari al suo esercizio. Cass. Firenze 30 novembre 1871. 

56. Nella disposizione dell’articolo 557 codice civile la parola vicino 
è adoperata nel senso di comproprietario. Il comproprietario o vicino non 
può fare innovazione sulla cosa comune senza il consenso dell’altro, ove 
però V abbia eseguila, l’altro comproprietario che abbia tollerato che fosso 
compiuta, non può chiedere che siano restituite lo cose in pristino, ma 
ha solo diritto ad indennità, se rinnovazione riesca a ,lui pregiudizie- 
vole. Cass. Napoli 27 gennaio 1871. 

57. Il figlio semplicemente naturalo e capace perciò di essere rico- 
nosciuto, ho diritto agli alimenti contro i genitori viventi e dopo la loro 
morte, contro In eredità, quand'anche non sia stato riconosciuto , purchò 
la filiazione risulti con uno dei tre mezzi indicati dall’art. 193 Cass. To- 
rino 27 dicembre 1871 . 

58. I contratti Ira assenti si perfezionano allora soltanto cho il pro- 
ponente abbia ricevuto la risposta orale o scritta dell’ accettazione della 
suo pi-opnsta , da parte di colui al i|uale la proposta fu fatta. Cass. To- 
rino 22 dicembre 1871. 

59. Le regolo d’ intorpetrnzione dei contratti , scritte negli artico- 
li 1131- 1139, c. c. sono solamente direttive 1. Torino 22 dicembre 1871. 

OtJ. Eseguito un contralto nullo per incapacità di un contraente ed 
estinta razione di nullità, non può farsi luogo in veruna guisa alla ec- 
cezione della medesima nullità. La massima quac (emporalia ad agen- 
dum perpetua glint ad excipiendum non è applicabile. Cass. Napoli -1 di- 
cembre 1871. 

01. L’ articolo 586 codice italiano contiene una disposizione nuova 
desunta dall' art. 610 codice sai-do che non ha riscontro nel codice na- 
poletano e nel codice napoleone , quindi non può invocarsi rispetto ad 
un muro innalzato prima del 1866 e nel quale trovandosi già aperte duo 
finestre di prospetto di cui il magistrato ordinò lo riduzione a luci di tol- 
leranza. Secondo il codice napoletano il divieto di aprire finestre anche 
con invetriala fissa riguardavo unicamente il muro comune. La dis|)osi- 
zione dell’ art. 588 c. c. riguardo allo veduto laterali ed obbliquo non col- 
pisco il muro cieco. (!inss. Napoli 12 dicembre 1871. 

62. Il legato di generi alimentari lasciato od un convento di mendi- 
canti ò legato di elemosina quando à lascialo senza alcun peso. Si estin- 
guo colla soppressione del convento od il fondo del cullo non può pro- 
tendere la continuazione del legalo. C. app. Perugia 19 Aprile 1871. 
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(Ì3. Le leggi interpetrative relroagiscono fino alle leggi inlerpelrale, 
n ne divengono parte integrale. La legge interpelnitiva dove applicarsi 
a tutti i casi non ancora decisi con sentenza irrevocabile o transatti, an- 
corchò pendesse ricorso in cassazione contro una sentenza d'appello 
pronunziala prima che la legge stessa fosso posta in viguru. Cuss. To- 
rino 7 marzo 1872. 

04. La cosa giudicata osta all' ammissione del giurnniento decisorio. 
Il giuramento decisorio non deve ammettersi quando (■ dedotto in via su- 
hordinala. C app. Casale 4 maggio 1872. 

05. Il segno di croco invece di firma non ha valore alcuno, benché 
contosinto da lestimonì che firmano certificando esser futto dalla perso- 
na nominata. C. app. Torino 27 giugno 1872. 

00. Senza lo o|iere visibili nicnzionole nell' art. 541 e coi caratteri 
voluti du dello articolo, non si può col possesso comunque diurno, nc- 
quistaro il diritto ili derivazione di acque sorgenti nel fondo altrui. Non 
basta dedurre a prova che la derivazione fu praticato per mezzo di un 
fosso esisicnio nel fondo superiore, so non si deduce in puri tempo che 
quel fosso è opera del proprietario del fondo inferiore, e che fu costrutto 
da lui np|>ositomonte por condurre lo acquo nel proprio fondo. Cnss. To- 
rino 13 aprile 1872. 

67. Lo disposiziono dell' art. 638 devo intendersi limitatamente per 
l'acquisto della servitù degli scoli, di cui all’ ari. 637, non già per l’ac- 
quislo della servitù legalo di derivazione ed uso dello ncque sorgenti nel 
fondo altrui, di cui negli articoli 540 e 541. Cass. Torino 13 aprilo 1873. 

68. I.n servitù di presa d’ acqua per condurla noi proprio fondo at- 
traverso l'altrui 6 diversa dalla servitù di attingere acqua nel fondo al- 
trui: la prima é continua ed apparente la seconda discontinua ; perciò non 
può acquistarsi per prescrizione qiiand' anche fo.sse mai apparente. Ci ss. 
Napoli 2 marzo 1872. 

60. La dividualilà o individualiUi dcH'aziime è delenninata dalla na- 
tura dell’ oggetto e non già dal titolo sul quale si fonda. &iss. Torino 14 
.settembre 2872. 

70. Il regolare lo azioni giuridiche dcteriiiinole dalla legge indipen- 
deiitcmenle dallo convenzioni è nel dominio della leggo imperante al mo- 
mento in cui avvenne il fatto che dà luogo all’esercizio dell’ aziono. (Jass. 
l•'irenzo 7 oltohro 1872. 

71. A promuovere I’ nzion di rivendicazione non basta i)resenlaro un 
titolo qualunque di acquisto, mu ò necessario stabilire la prova che chi 
ha Irnsmesso In proprietà aveva dii ilto di compiere efficacemente la tra- 
smissione. Cnss. Torino 17 luglio 1872. 
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72. L’azion di rescissione Hi un contralto di conso è di sun nolura 
personale Casa. Napoli 25 gennaio 1872. 

73. L’aziono di niillilA del matrimonio celebralo por violenza <> di 
diritto privato, ed appartiene esclusivamente al coniugo che subì vio- 
lenza, e può rinunziarla. Cass. Palermo 28 giugno 1872. 

74. lai proscrizione trenlennaria è interrotta da un allo di sequestro 
presso terzo tuttoché perenta la domanda di convalida. Cass. Napoli 1 
giugno 1872. 

75. E valido il legalo a favore della persona che ha scritto il testa- 
mento segreto, quando il testatore, in luogo di un'approvazione specifi- 
ca, scriva in calce all’ alto: essere esso il suo testamento; e la slcs.sa 
cosa ripeta al notaio, aggiungendo di averlo interamenlo lotto. Cass. Na- 
poli 4 luglio 1872. 

70. L' obbligazione assunta da un uomo allo soipo di riparare al vi- 
tuperio che ha colpito una donna da lui sedotta, e d’ impedire che que- 
sta piombi in miseria è perfettamente valida, sebbene 1’ obbligazione me- 
desima sia intesa a sciogliere la relaziono colpevole preesistonto. Cass. 
Napoli 20 marzo 1872. 

77. L’articolo 785 non contempla il solo caso di cecitò: osso non 
esclude verun caso di attuale e leinporanea impossibilitò di leggere. Cass. 
Torino 25 luglio 1872. 

78. Il diritto del proprietario di un fondo in cui trovasi una sorgen- 
te, comprendo non solo la sorgente che già scaturisco, ma anche le acque 
latenti sotto la superficie del suolo. Può il proprietario praticare scava- 
menti o costruzioni per far zumpillara l’acqua sotterranea. Quo.sto diritto 
non si prescrivo col non uso. Corte app. Torino 20 luglio 1872. 

79. A costituire uno servitù sullo acquo della sorgente a favore dei 
proprietari dei fondi inferiori, non basta che avendo il proprietario della 
sorgente lascialo trascorrere por ì’ addietro lo sue acque, secondo il loro 
naturalo declivio, sui fondi inferiori, siensi per avventura di esse ser- 
vili i proprietari di dotti fondi, ma si richiedono opero visibili e perma- 
nenti nel fondo superiore consentile dal proprietario di questo o tollerato 
per trenta anni , le quali formino una derivazione artificiale ed operino 
il declivio naturale delle acque nei fondi inferiori. Cori. app. Torino 20 
luglio 1872. 

80. I proprietari dei fondi superiori possono fare scavi per aprire 
sorgenti, quand’anche vengano a togliere le vene che prima idimonta- 
vano il fontanile o il cavo altrui. E loro vietato però faro opere , lo quali 
|>ossano sottrarre, col mozzo d’infiltrazione e di emungiinonlo, l’acqua 
che il proprietario del fondo vicino tiene già raccolta nel suo fontanile. 
C. app. Torino 20 luglio 1872. 
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SI. A stabilire l’acquisto del modo delle servitù discontinue e delle 
continuo non apparenti è necessario il titolo come por l’acquisto delle 
servitù medesime. La provo testimoniale non è ommessibile. Cass. Na- 
poli 18 giugno 1873. 

82. La più costante giurisprudenza ammetto la manutenzione in pos- 
sesso anche por quelle servitù che per loro natura non potrebbert) ac- 
quistarsi colla proscrizione se a base del possesso trovasi un titolo ed il 
giudico lo ravvisa sufficiente a colorire il possesso. Cass. Torino 4 giu- 
gno 1873. 

83. L’arl. 055 riguardando la servitù degli scoli, non può essere 
applicato a quella di un canale artificiale dì acquo che serve ad aniraaro 
macchine e inoliiii come forza motrice quando siasi in questo ultimo caso 
convenuto per patto un sistema d’ irrigazione cui non può contradirsi. 
Ca.ss. Napoli 22 giugno 1873. 

84. Non 6 vaiòlo il patto che il pagamento debba farsi in moneta 
metallica, tanto so sia anteriore, quanto so sia posteriore al decreto l.“ 
Maggio 1880. Gas. Palermo 11 Gennaio 1873. 

85. Si ha colpa nel caso fortuito quando vi si dà occasione; ma sia 
qualunque l'occasiono che si dia, essa non costituisce colpa se ora im- 
possìbile prevedere il caso stesso e il danno derivatone. Quando acca- 
dono casi fortuiti e di forzo maggiore fra loro dipendenti e toccati a di- 
verso persone, tutti devono riscntii*c del danno sofferto e ciascuno per la 
proprio parte. Trìb. ^'enezia 10 novembre 1873. 

86. Gl’ interessi per ragioni di legittima o»l ereditarie non vanno sog- 
getti olla prescrizione quinquennale C. app. Torino 10 gennaio 1874. 

87. Il possesso per 5 anni di un edificio derivatore che lasci sfug- 
gire acqua al di sopra, in caso di acque abbondanti, nel canale dispen- 
satorc, non attribuisce al possessore il diritto di conservare 1’ edificio in 
quello stato. App. Casale 26 gennaio 1874. 

88. Se la parte superiore dell' edificio od altra parte sia conformata 
in modo da costituire una seconda bocca, o l’edificio sia stalo possedu- 
to per 5 anni , non si ammette il proprietario del canale dispensatoro a 
reclamare che 1' edifizio cosi conformato derivi acqua in quantità mag- 
giore di quella convenuta nel contratto di concessione, ivi. 

80. Il possesso quinquennale doU’edificio derivatore susseguilo al con- 
tralto di concessione di acqua induce presunzione juris et de iure che 
l’edifìcio sin stato costruito quale si trova per accordo dei contraen- 
ti. fri. 

00. Col possesso di 30 anni si acquista il diritto di conservare una 
seconda bocca dell’ edificio derivatore, quando vi abbiano opere visibili 
e permanenti ai sensi degli articoli CIO, 620 codice civile, ivi. 
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!)1. La Iransoziono avvenuta nel Irentennio non interrompe la pre- 
scrizione, se al possessore dell’ edificio sia riservata nella stessa tran- 
sazione la facoltó di derivare 1’ acqua secondo quanto si era fino allora 
praticato. Ivi. 

92. Col possesso di 30 anni dell’ edificio derivante non si acquista 
diritto di conservare nell’ edificio quei guasti provvenienti dall’ uso o dalla 
vetustà, pei quali si derivasse acqua in quantità maggiore di quella con- 
venuta. Ivi. 

93. La presunzione del diritto comune, per cui la moglie obbligan- 
dosi solidalmente col marito, assume la fideiussione per lui, non è am- 
messa dal codice civile italiano Cuss. Kirenze 9 gennaio It!t74. 

9-i. Nè por diritto comune nè pel codice civile nell’ obbligazione so- 
lidale è insila la fideiussione reciproca tra gli obbligati. Ivi. 

95 K valida la convenzione con cui taluno si obbliga di non far mo- 
lestare un coerede da altro coerede minore, interessato nella stessa di- 
visione ereditaria. Cass. Napoli 13 gennaio 1874. 

9G. La forma onde raccogliere la prova testimoniale è regolata dalla 
legge del tempo in cui avvienet il diritto ed il valore secondo cui può 
essere ammessa sono regolati dalla legge del tempo in cui quel diritto 
potè nascere. Cass. Napoli 7 febbraio 1874. 

97. K valida la promessa di vendita aggiunta al contratto di mutuo 
con ipoteca se fu stabilito doversi l' immobile ipotecato estimare alla sca- 
denza del debito da periti eligendi dolio parti , non ostante che una di 
queste si neghi alla loro nomina. Cass. Napoli 19 febbraio 1874. 

98. Di fronte al primo locatore ch’esercita il suo privilegio sui frut- 
ti , il subaffittuario ai considera come la persona stessa dell’ affittuario , 
e i frutti percelti da quello si devono ritenere come porcelli dall’ affit- 
tuario medesimo, e perciò il primo locatore ha privilegio pel credito dei 
fitti anche sui fruiti percetli dal subaffittuario. Cass. Firenze 9 febbra- 
io 1874. 

99. La disposiziono dell’ art. 19fi0 per cui il privilegio del locatore 
sui frulli, in caso di concorso, è preposto ai crediti per la roccollo, le 
coltivazioni e la semente, si applica al caso in cui queste furono fornito 
da un terzo al fittavolo : non mai quando è il fittavolo che fornisce lo 
sementi e coltiva nel proprio interesse. Ivi. 

100. I privilegi sono di stretta interpetrazione nè possono estendersi 
per analogia ai credili non iscritti letteralmente nel lesto della legge. Ivi. 
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